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Interviste & Commenti

L’INTERVISTA

Giuseppe Campos Venuti
Urbanista

«Non mettete Roma sotto vetro»

L’ARTICOLO

La corsa al disarmo
Troppi ostacoli

e rischi di nuovi stop
LUIGI ANDERLINI*

«Lo Stato deve presentare una sola faccia, non cento. E lo
strumento per farlo è la copianificazione». Giuseppe Cam-
pos Venuti vede la polemica di questi giorni tra il sindaco
di Roma e il sovrintendente all’archeologia come un mo-
mento dello scontro tra due concezioni diametralmente
opposte di tutela dell’ambiente e dei beni culturali: quella
autocratica dell’intervento a posteriori e quella democrati-
ca della pianificazione del territorio.

PIETRO STRAMBA-BADIALE

11COM01AF01
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L ‘96 È STATO un anno abbastanza importante per il disarmo:
l’assemblea generale dell’Onu ha varato il trattato (Ctbt) che po-
ne fine ad ogni tipo di sperimentazione nucleare; è entrato in vi-
gore il trattato sul disarmo chimico (Cwc); la Corte di giustizia
dell’Aia ha dichiarato illegittimo l’uso e la minaccia dell’arma nu-
cleare; la conferenza di Ottawa ha fatto fare un passo avanti alla

questione della messa al bando delle mine antipersona; è continuata
l’applicazione dei trattati sul disarmo nucleare (Start 1 e Start 2): a fine
d’anno eravamo al di sotto delle 20.000 testate nucleari strategiche.

E tuttavia in ciascuno di questi settori restano problemi rilevanti da ri-
solvere e - in alcuni casi - si cominciano a intravedere i segni di un ral-
lentamento se non di un arresto di quella che potremmo chiamare «cor-
sa al disarmo». Il trattato sulla distruzione degli arsenali chimici è stato
firmato a Parigi nel 1993. Ci sono voluti tre anni perché 65 Stati lo ratifi-
cassero mettendo così in moto le istituzioni che ne presiederanno la
messa in atto. Va anche ricordato che alcuni Stati arabi (Egitto, Iraq,
Giordania, Libia, Siria), in attesa che si trovi una soluzione al problema
delle circa 200 testate nucleari che Israele illegittimamente detiene, non
hanno firmato. Usa e Russia non hanno ancora depositato le loro ratifi-
che. L’iter per la distruzione di tutti gli arsenali chimici esistenti quindi è
appena cominciato. Il trattato che pone fine agli esperimenti nucleari è
stato approvato dalla assemblea generale nell’Onu nel mese di settem-
bre. Dopo 10 anni di laboriose trattative svoltesi a Ginevra, il rifiuto di
India e Pakistan di firmare il testo già pronto, ha indotto gli altri Stati a
riportare la questione là dove essa era nata, all’Onu, a New York. L’«as-
semblea generale» a stragrande maggioranza ha approvato il testo: im-
pegno solenne sul piano politico e morale che ci lascia sperare che non
ci saranno più esplosioni nucleari sperimentali. Tuttavia anche qui non
tutto è trasparente. Perché il trattato entri in vigore e il divieto di speri-
mentazione diventi norma del diritto internazionale, sarà necessaria la
ratifica di 44 Stati. Tra essi ci sono anche India e Pakistan che hanno di-
chiarato la loro intenzione di non firmare e quindi di non ratificare. La
conferenza di Ottawa ha fatto fare un passo avanti alla messa al bando
delle mine antipersona che ancora oggi, disseminate a decine di milio-
ni, fanno molte migliaia di vittime all’anno. Non può però considerarsi
soddisfacente la decisione della Assemblea dell’Onu di vietare l’uso del-
le sole mine non auto-disattivantesi e siamo ancora lontani dal porre la
questione della distruzione delle enormi quantità di ordigni ancora in
dotazione agli eserciti di tutto il mondo. L’Italia che pure ha pesanti re-
sponsabilità per ciò che ha fabbricato ed esportato nel passato, ha re-
centemente assunto una posizione responsabile: divieto di fabbricazio-
ne di esportazione e di uso di questi tipi di armi. Resta da mettere mano
alla drastica riduzione del nostro arsenale. Più complesse e articolate le
questioni relative al disarmo atomico. Come è noto la materia è regola-
ta da due trattati, lo Sart 1 sottoscritto da Bush e Gorbaciov nel 1991 e lo
Start 2 siglato da Bush ed Eltsin nel 1993. In primo di questi due trattati
prevede la disattivazione delle testate nucleari strategiche delle due
maggiori potenze, fino al livello di 12.000 testate complessive entro il
2001; il secondo prevede che quel livello sia portato a 7.000 testate en-
tro il 2003. È dall’89 che, anche con il ritiro di tutte le armi nucleari tatti-
che, il processo di disarmo è in atto: alla fine del 1996 le 70.000 testate
nucleari strategiche della fine degli anni 80 si erano ridotte a meno di
20.000. La media è stata di circa quattro testate disattivate al giorno, in
linea non solo con l’obiettivo dello Start 1 ma anche con quello molto
più impegnativo dello Start 2. Dal giugno del ‘96 il processo è però an-
dato decelerando. Negli ultimi mesi il ritmo è stato inferiore a 1 testata
disattivata al giorno. Cosa è successo? È successo che la Duma russa
non ha ancora ratificato lo Start 2. Visto che le 12mila testate dello Start
1 per il 2001 sono a portata di mano (in alcuni settori il traguardo è già
stato raggiunto) la Russa ha rallentato quasi fino a bloccarlo il ritmo del
disarmo e gli americani hanno anch’essi (in misura minore) rallentato
il loro impegno. I russi - naturalmente - adducono le loro ragioni: lo
Start 2 li «penalizza» e prevede clausole che la mutata situazione non
consente di mettere in atto. Riuscirà Eltsin, che ha firmato lo Start 2, ad
avere ragione delle resistenze della maggioranza comun-nazionalista
della Duma? Passerà la linea degli americani (il Senato Usa ha già ratifi-
cato) che per risolvere tutte le controversie si dichiarano disposti ad
uno Start 3 che potrebbe tener conto di alcune obiezioni russe ridurre
ulteriormente il livello degli armamenti atomici.

E ancora, sempre guardando al ‘97: in che misura debbono essere
coinvolte nelle trattative sul disarmo nucleare le altre potenze atomiche
(Francia, Inghilterra, Cina) che pure si sono impegnate a farlo all’atto
del rinnovo del «Trattato di non proliferazione» (1995)? Si comincerà a
trattare nel ‘97 come chiede ripetutamente l’India e come ha suggerito
la Corte di giustizia dell’Aia? Riprenderà nel ‘97 la trattativa sul disarmo
convenzionale la cui prima fase, pur in mezzo a molte difficoltà, si è po-
sitivamente conclusa a fine ‘95? Quando inizieranno a Ginevra le tratta-
tive sul «Cut-off» vale a dire sulla questione dei flussi di materiali nuclea-
ri, flussi che - a giudizio di molti - rappresentano il rischio più grave che
corre oggi il mondo visto che può scatenare la proliferazione nucleare e
portare le organizzazioni criminali ad impadronirsi dell’arma atomica?
Interrogativi inquietanti intorno ai quali la diplomazia internazionale la-
vorerà nel corso del ’97 in un clima - diciamolo - che non è più quello
degli anni immediatamente successivi all’89. A dare un segno di questo
mutamento sta la recente presa di posizione di una rivista molto autore-
vole come L’«Economist» che nel suo primo numero di gennaio ha de-
dicato ben tre articoli alle questioni atomiche sostenendo che non è il
caso di spingere la «corsa al disarmo» fino alla distruzione di tutti gli or-
digni atomici con argomenti che - non sempre - fanno onore alla repu-
tazione della rivista. Riusciranno l’opinione pubblica mondiale e le for-
ze politiche più responsabili a far prevalere le ragioni di chi ritiene che
l’umanità possa far a meno delle armi atomiche?

* Presidente Archivio Disarmo

Del sovrintendente ai beni archeolo-
gici di Roma, Adriano La Regina, ri-
conosce l’onestà delle intenzioni.
Del sindaco della capitale, France-
sco Rutelli - di cui è collaboratore -,
impegnato in un braccio di ferro con
La Regina sui vincoli che quest’ulti-
mo vorrebbe imporre su un’ampia
fetta di città, apprezza la «strategia
urbanistica riformista, ambientalista,
tesa a fare a quello che io faccio da
una vita». Giuseppe Campos Venuti -
urbanista di fama internazionale,
docente al Politecnico di Milano,
presidente onorario dell’Istituto na-
zionale di urbanistica - analizza con
lucido distacco la situazione che si è
venuta a creare a Roma. «Scoprire -
afferma - che quelli che dovrebbero
lavorare nella stessa direzione si
scontrano mi mortifica, mi sorpren-
de o quanto meno mi fa pensare che
ci stianodegli errori».

Che tipodi errori?
Potrebbero essere dovuti ai singoli
personaggi o ai loro provvedimenti,
ma più probabilmente vanno affron-
tati alla radice, andando a vedere se
le leggi che disciplinano la difesa dei
beni culturali e la buona urbanistica
sono adeguate. Ora, le sovrinten-
denze sono state istituite da due leg-
gi nel 1939 con un criterio per l’epo-
ca moderno, ma appunto dell’epo-
ca: una concezione monumentale
del bene da difendere. Si parlava di
episodi singoli, rari, eccezionali, eli-
tari, difesi con metodi e da uomini
eccezionali ed elitari che si chiama-
vano «sopraintendenti», persone che
avevano la funzione di intervenire
singolarmente su un bene quando
ritenevano autocraticamente che
ciò fosse indispensabile.

I tempi però sono cambiati, e la
leggeanche.

Per fortuna la cultura è cambiata, è
di massa, non tanto perché nasce da
una concezione di massa, quanto
perché riguarda un quantitativo
enorme di beni che non sono più
considerati come un pezzo isolabile.
Non esiste più il monumento: esiste
il tessuto storico in cui non sipuò iso-
lare il singolo monumento dal con-
testo. A questo punto nel 1985 viene
fuori la legge Galasso che passa da
una concezione autocratica a una
concezione democratica, da una
concezione elitaria del singolo pez-
zo espunto dal contesto a una con-
cezione di massa che va trattata con
un contesto sistemico, con un prov-
vedimento di tipo diverso: il piano,
che non prende un pezzo, lo incarta
e lo conserva nella teca, ma lo gesti-
sce inmanieraarticolata.

Non è l’esatto opposto della cam-
pana di vetro tanto cara ai conser-
vazonisti più intransigenti?

Certo, il piano è una tipica concezio-
ne dinamica. Può anche fermarsi in

un disegno, ma con un’applicazione
normativa dinamica di per sé, in
continua evoluzione. Il singolo inter-
vento a posteriori isola il bene dal
contesto. Il piano invece interviene
sempre a priori, disciplinando pre-
ventivamente il territorio. La cosa
strana è che nella fattispecie, a Ro-
ma e nel Lazio, la Regione il piano
paesistico previsto dalla legge Galas-
so non l’ha mai fatto nell’estensione
regionale. Ne ha fatto dei pezzi che
in effetti sono solo pezzi di cartapoli-
ticamente più o meno significativi.
La cosa che un po‘ mi ha scandaliz-
zato è scoprire che l’assessore all’ur-
banistica della Regione Lazio si sca-
glia ancora una volta contro il Co-
mune di Roma quando su un argo-
mento come questo dovrebbe stare
zitto perché la Regione è nel più am-
pio torto. E il sovrintendente, invece
di prendersela con la Regione che
non fa il suo mestiere, è lui diretta-
menteavincolare i diecimilaettari.

Cioè fa in qualchemodoun’azione
di supplenza.

Ma la fa con una struttura concettua-
le che non è quella del piano. Esten-
de a diecimila ettari il concetto pro-
tezionistico che nasce per un palaz-
zo, per una chiesa o per un tempio
antico. Quindi una cosa che sarà for-
se legittima, ma a me sembra strava-
ganteper ragioni concettuali.

Come si può uscire dall’impasse
da un punto di vista culturale, pri-
maancora chepolitico?

Faccio un esempio. Dieci anni fa ho
lavorato al piano paesistico dell’E-
milia-Romagna. Per la parte archeo-
logica questo piano crea quattro ti-
pologie di vincoli archeologici con
differenti livelli di salvaguardia. Se si
procede nella maniera giusta, la sal-
vaguardia si fa, con un procedimen-
to non unilaterale, non a posteriori,
quando il capriccio scatta, ma a
priori. Ora il Pds sta per presentare
una proposta di riforma della legge
urbanistica. Il progetto sottintende,
un po‘ meno esplicitamente di
quanto non facessero le proposte
dell’Inu, un istituto che gli urbanisti
chiamano «copianificazione», uno
strumento per far sì che all’interno
dei piani ai diversi livelli tutte le istitu-
zioni pubbliche, comprese quelle
specialistiche - le sovrintendenze,
ma anche le autorità di bacino, le
Usl, i più disparati enti che rappre-
sentano lo Stato per la tutela di una
certa politica -, siano obbligate a far
rientrare nel processo di piano
ognuno il proprio stimolo, la propria
funzione di salvaguardia, con un re-
golamento che li costringa a un cer-
to punto a venirne a capo tutti insie-
me, dopo di che il piano diventa la
sintesi di tutte queste politiche, an-
che settoriali. E diventa la rappresen-
tanza dello Stato ai diversi livelli nei

confronti del cittadino e anche delle
altre istituzioni pubbliche. Oggi, par-
liamoci chiaro, la maturazione dei
concetti di salvaguardia e di ambien-
talismo ci ha fatto accentuare gli isti-
tuti che hanno potestà di impedire i
misfatti, però questo processo si è
sempre più spezzettato in mille rivo-
li, per cui queste strutture di garanzia
sono cresciute ognuna nell’ignoran-
za dell’altra, talvolta in contraddizio-
ne e qualche volta pure a dispetto
l’una dell’altra. Il rischio è che di
fronte a una crescita dell’opinione
pubblica verso la salvaguardia, que-
sto modo spezzettato, unilaterale,
persecutorio, aggressivo, autocrati-
co di esercitare la salvaguardia ca-
povolga l’orientamentodella gente.

Il mondo ambientalista italiano
oscilla però tra due poli: chi punta
sul restauro e la riqualificazione
dei centri storici, che in qualche
modo vuol dire comunque metter-
ci le mani, e chi invece - i «cederni-
sti senza Cederna», come dice
qualcuno -dicenoa tutto.

Devono mettersi tutti in testa che l’a-
zione spezzettata va ricondotta all’u-
nità, per ragioni di attuabilità politica
ma anche di coerenza culturale del-
le problematiche. Come uomo di
cultura non credo che sia possibile
isolare un fatto culturale dal proprio
contesto, perché non credo nel
mondo fatto a pezzi. A proposito

dei«cedernisti», posso ricordare che
Antonio Cederna fu mio consulente
nell’avvio dell’operazione del centro
storico di Bologna che poi ha fatto
testo anche fuori d’Italia. Cederna
aveva decantato una visione onni-
comprensivadelle visioni territoriali.

Il grande sogno di Cederna per
Roma era però il grande parco dei
Fori dal Campidoglio all’Appia An-
tica, che in qualche modo preve-
deva un vincolo assoluto. Non è
unavisioneoppostaalla sua?

No, anche perché il blocco assoluto
era tale fino a un certo punto: di fatto
l’Appia Antica è stata manomessa
ampiamente, e prima di schiantare
tutte le ville passeranno dei secoli.
D’altra parte l’operazione cui pensa-
va Cederna nasce proprio dai Fori, e
su questo Rutelli e l’assessore Cec-
chini sono, sia pure gradualistica-
mente,pienamente in lizza.

Intanto però crescono le critiche
nei confronti dei sindaci delle
grandi città, accusati di incoeren-
za perché starebbero realizzando
o progettando cementificazioni,
le stesse opere che avevano
osteggiato quando a farle erano le
vecchieamministrazioni.

Tutti questi parvenu dell’Immacola-
ta Urbanistica vengono dai posti più
strani. Quando eravamo in quattro
gatti a combattere per l’ambiente,
per la salvezza del territorio, per la

difesa dei centri storici, erano addetti
a tutt’altri mestieri. Mentre è vero che
i sindaci, più o meno bravi che sia-
no, non stanno tanto proponendo
cementificazioni, ma si trovano alle
prese con una contraddizione in ter-
mini. Noi li abbiamo eletti a furor di
popolo, ne abbiamo fatto una spe-
cie di autocrate democratico, dopo
di che la struttura comunale, le leggi
che loro devono applicare, i finan-
ziamenti sono quelli del vecchio si-
stema. Non c’è copianificazione,
ognuno si muove per i fatti propri. Lo
Stato non può avere cento facce. Bi-
sogna che abbia una faccia sola, e di
questo dobbiamo essere consape-
voli tutti: la faccia dello Stato siamo
Rutelli, Cecchini, La Regina, io che
sono un collaboratore provvisorio,
tutti quelli che in qualche misura
danno un contributo a fare delle
scelte. Il cittadino, che sia un opera-
tore ricco o che sia un povero cristo
che ha bisogno di un permesso, non
sopporta di avere a che fare con mil-
le sfaccettature dello Stato indipen-
denti l’una dall’altra. Noi dobbiamo
dargli una coesione sapendo che ne
va della credibilità delle cose che so-
steniamo. Un urbanista, un ambien-
talista, un archeologo che non vo-
gliono copianificare con gli altri so-
no un cattivo urbanista, un cattivo
ambientalista, un cattivo archeolo-
go.
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E Priebke ritorna
cora autoritaria e arretrata. Si
chiese almeno che vicende co-
me quella di cui è protagonista
Priebke - un uomo che non si
è mai pentito né con le parole
né in altro modo di quello che
ha fatto durante l’occupazione
di Roma - potessero essere ri-
costruite da un tribunale ordi-
nario per le maggiori garanzie
che il nuovo codice di proce-
dura è in grado di fornire al-
l’accusa e alla difesa, per la
concezione processuale più
moderna che si è affermata
negli ultimi anni.

Ma a nulla è valsa l’indigna-
zione di un’opinione pubblica
quanto mai larga e unanime -
se si escludono alcune squalli-
de eccezioni - di fronte al for-
malismo gretto e ottuso che

emerge in una sentenza come
quella appena annunciata.

Quale valore si può attribui-
re al grido delle vittime e dei
loro parenti di fronte a una tra-
gedia che ancora oggi è diffici-
le guardare nelle poche imma-
gini cinematografiche e foto-
grafiche che di quell’orrore
son restate? Che cosa conta
l’indignazione di tanti che
quelle tragedie hanno vissuto
direttamente nella loro co-
scienza? Conta invece la difesa
corporativa della magistratura
militare pur così poco riforma-
ta dalle istituzioni repubblica-
ne.

Conta ancora di più una let-
tura formale e opaca della let-
tera delle leggi, pur di evitare
ad ogni costo che il caso Prie-
bke - così esemplare e paradi-

gmatico in questo mondo che
sta perdendo la memoria - di-
venti di nuovo un tema di cui
parla la gente riflettendo su un
criminale nazista che cinquan-
t’anni dopo, difende ancora
con il suo silenzio la religione
razzista del popolo eletto.

Si parla tanto in questi gior-
ni, a ragione, dell’urgenza di ri-
formare la seconda parte della
carta costituzionale e di ade-
guarla alle esigenze di una de-
mocrazia compiuta. C’è da au-
gurarsi che si trovi il tempo di
provvedere all’abolizione dei
tribunali militari così come so-
no oggi e alla riaffermazione
dell’imperscrittibilità di delitti
orrendi come il massacro delle
Ardeatine.

Dimenticarli, o costringerli
ancora nelle strettoie dei giudi-
ci militari che abbiamo impa-
rato a conoscere, sarebbe un
modo per perdere il senso di
quella barbarie, farla diventare
una cosa del tutto normale.

[Nicola Tranfaglia]

LA FRASE
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Vittorio Cecchi Gori
Signori si nasce. E io modestamente lo nacqui

Totò
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L’INTERVISTA. Arriva in Italia «Uno zoo lungo la strada». Parla lo scrittore Tom Robbins CARTE SEGRETE

I rampanti
del Duce
burattinaio

— Carismatico a prima vista - di
più quando si toglie gli occhiali neri -
Tom Robbins porta benissimo i suoi
sessantun anni e le mani piene di
anelli d’oro e d’argento a forma di
serpente che gli occupano otto dita
su dieci... Convinto che il tempo sia
una cosa relativa e legato a un con-
cetto, la causalità, del tutto discutibi-
le, Robbins considera come spar-
tiacque della sua esistenza l’anno di
grazia 1963 quando rimase folgorato
sulla via della psichedeliadaunapri-
ma esperienza di Lsd che gli fece
scoprire una dimensione diversa, al-
ternativa, come si diceva una volta,
rispetto ai limitati orizzonti emotivi e
artistici di allora...

Diventato scrittore beat dopo gli
incontri con Timothy Leary e la pop
art, più volte paragonato a Vonnegut
(ma lui si sente più vicino, almeno
come tematiche, a Herman Hesse),
Tom Robbins è ancora oggi amatis-
simo dai fans in mezzo mondo (alle
sue conferenze all’università devono
intervenire i poliziotti) compresa l’I-
talia dove è di passaggio in questi
giorni con la moglie chiromante, in
occasione dell’uscita del libro che lo
rivelò nel 1971 come autore di culto
della generazione post-sessantotto:
Uno zoo lungo la strada (Baldini &
Castoldi, p. 375, lire 32.000).

Celebre da noi soprattutto in
conseguenza dell’uscita del film
dal romanzo Il nuovo sesso: cow
girl (sempre Baldini, tre anni fa)
in Uno zoo lungo la strada Rob-
bins aveva già concentrato la sum-
ma di una filosofia personale ela-
borata a trentacinque anni dopo
aver vissuto le più svariate espe-
rienze.

Ex figlio dei fiori, ex frequenta-
tore del Greenwich Village dalla fi-
ne degli anni cinquanta, ex ufficia-
le dell’aeronautica in Corea, ex
critico d’arte, ex studente di filoso-
fia orientale, ex disc-jockey, scrisse
questo primo romanzo con il pro-
posito di negare la verità di ogni
religione organizzata rispetto a
una spiritualità più profonda, con-
nessa con una creatività personale
in comunicazione con quella co-
smica.

Così a partire dalla trovata del
furto della salma di Cristo dalle ca-
tacombe e mescolando assieme le
avventure di maghi, campioni di
football, eroi come Tarzan, Uno
zoo lungo la strada, divenne l’em-
blema di una certa controcultura
che ancora oggi, secondo Rob-
bins, sta segnando la storia del
mondo.

In questo suo primo libro due pa-
role ritornano spesso: magia e li-
bertà. Che cosa significano per
lei?

Io credo che il mondo sia fatto di
magia. Questo lo si può capire emo-
tivamente ma anche studiando la fi-
sica quantistica. La realtà è la danza
pazza di un nulla elettrificato. Più vai
nel piccolo e più ti sembra che non
ci sia nulla. La magia va contro il
concetto di causa eeffetto. Si faqual-
cosa da una parte che poi ha una
conseguenza in tutt’altro luogo. Ma
questo accade anche nella fisica
delle particelle. Da questo possiamo
dedurre anche che qualcosa che io
sto facendo in questo momento a te,
potrebbe avere una conseguenza in-
diretta che io non riesco neanche a
immaginare. Per quello che riguarda
la libertà mi sembra il problema fon-
damentale della nostra società: l’u-
niversità, i mass media, la Chiesa,
hanno come scopo quello di eserci-

tare il controllo. Sotto controllo sia-
mo dei burattini, non degli uomini,
siamo senza libertà. Per lo stesso
motivo rifiuto la politica. La politica è
ideologia. Destra e sinistra cercano
nello stesso modo di esercitare un
controllo sullepersone.

Qual è il metodo di controllo più
efficace?

I veri eroi della nostra generazione
sono quelli che si oppongono al
consumismo.

Oggi c’è anche un consumismo
spirituale, non solo le macchine,
dei vestiti, ma i cd, le cassette, le
mostre.Checosanepensa?

Anche in questo caso la chiave è il
distacco, non considerare gli oggetti
come il prolungamento della nostra
personalità. E‘ vero che esiste un pa-
radiso e un inferno. Nell’inferno ter-
restre ci sono quelli che possiedono

un Io rigido, sono attaccati alle cose,
posseduti. Nel paradiso terrestre in-
vece ci sono quelli che hanno un Io
molto più sciolto. L’errore più gran-
de è pensare è che una qualsiasi di
queste cose possa renderti felice.

Lei ha dimostrato più simpatia per
le religioni orientali rispetto al cri-
stianesimo. Questo in linea con la
beat-generation e una certa con-
trocultura. In che modo questo è
collegato oggi con lo spirito dei
tempi?

La risposta è nel modo in cui cristia-
nesimo e buddismo affrontano i
grandi temi del bene e del male, del
peccato e della colpa. Il mito della
cacciata dal Paradiso terrestre esiste
nella tradizione giudaico-cristiana e
in quella buddista. La differenza sta
in questo: nella tradizione biblica
due angeli impediscono all’uomo di

ritornare nel Paradiso terrestre. In
quella orientale i due angeli hanno
ognuno un nome: si chiamano pau-
ra e desiderio. Desiderio nel senso di
brama. Insomma nel buddismo vie-
ne data un’indicazione per tornare a
uno stato di felicità, Chi riesce a resi-
stere alla brama e al desiderio ricon-
quista il Paradiso.

Molti aspetti delle filosofie orien-
tali sono confluiti nel pensiero
New Age, che per alcuni è l’appro-
do all’era dell’Acquario della beat-
generation. Che cosa pensa di
questo movimento?

Odio la New Age, tutto quello che è
New Age. E‘ un movimento molto di-
verso da quello dei beat, con intenti
soprattutto commerciali. Si tratta per
la maggior parte di ciarlatani. Dietro
non c’è un pensiero vero, non c’è
spiritualità. Insomma, La Profezia di
Celestino è un libro scritto malissi-
mo.

Eppure è stato letto da milioni di
persone. Che cosa significa se-
condo lei?

Vuol dire che c’è un fortissimo biso-
gno di trovare rituali per sentirsi in
corrispondenza col mistero. Pur-
troppo i nostri scrittori migliori, quelli
che potrebbero occuparsi seriamen-
te di questo, si vergognano, sono
spaventati, hanno paura che i critici
li ridicolizzino se parlano di una di-
mensione cosmica. A me non im-

porta il giudizio dei critici e continuo
a trattarequesti temida molti anni.

A quali scrittori si riferisce in parti-
colare?

Penso a Garcia Marquez, Thomas
Pynchon, anche Jim Harrison che
conosce benissimo lo zen, fa medi-
tazione zen ma non trasmette qua-
ste sueconoscenzenei suoi libri.

Salinger ci avevaprovato.
Infatti, è stato l’ultimo.

Qual è per lei lo scopo della lette-
ratura?

Non c’è nessuno scopo nell’arte. Il fi-
ne è che non c’è nessun fine. Questo
è il senso.

Nei suoi romanzi è molto forte la
mescolanza di elementi musicali e
visivi, dal rock alla pop art. In che
modo la letteratura entra in con-
tatto con queste forme di comuni-
cazione?

La pop-art, la musica sono state im-
portanti per lo humour dei miei ro-
manzi. Una specie di carburante per
dare energia alla narrazione. E‘ stra-
no che gli scrittori non ne approfitti-
nodipiù.

Per molti giovani delle generazio-
ni più recenti il rock, la musica
non sono stati semplicemente un
carburante, ma si sono sostituiti ai
libri. Sono diventati la vita stessa.
Checosanepensa?

Che è un imbroglio, una rovina con-
siderare le arti minori come qualco-

sadidiversodaquelloche sono.
Negli anni settanta lei ha costruito
i suoi romanzi seguendo un mo-
dello che rifletteva la creatività
psichedelica. Come pensa che si
possa raccontare il mondo di og-
gi?

Allora non mi interessava descrivere.
Volevo ricreare un’atmosfera dopo
averla vissuta. Non credo che oggi le
cose siano cambiate molto. Quello
che si cercava allora lo stiamo cer-
cando ancora adesso. Vogliamo es-
sere liberi e il nostro desiderio è
quello di essere collegati agli altri e a
ciò che non si conosce. E‘ un biso-
gno che c’è da quando è iniziata la
nostra civiltà, all’incirca da quattro-
mila anni. In due decenni è solo
cambiato l’ambiente esterno. Ma
non quello che vogliamo tutti davve-
roall’interno.

Perchè il serpente, perchè porta
così tanti anelli con questo anima-
le?

Il serpente è il simbolo della rinascita
ma anche della mente incosciente.
E‘ sempre stato il simbolo di un Dio e
poi c’è la storia di San Patrizio che
voleva far piazza pulita dai serpenti.
Ma forse la ragione più profonda è
che mi piacciono le cose che non
piacciono agli altri. Così mi piaccio-
no i serpenti e i pipistrelli: se fa un’in-
dagine scoprirà che tra gli animali
sonoquelli odiati di più .

Da scolaro
indisciplinato
ad autore
di best-seller
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Tom Robbins è natoaBlowingRock
nelNorthCarolina61anni fa. Sua
madreerauna scrittricedi libri per
bambini e con lei il piccoloTom
verificò le sueprimeesperienzedi
scrittoredotatodi fervidissima
fantasia. Espulsodalla scuola fu
mandatoaun‘ accademiamilitare e
successivamente frequentò
l’universitàWashingtonand Lee.Dopo
molti anni passati a fare il criticod’arte
TomRobbins esordì nella letteratura
nel 1971 con il romanzo«Unozoo
lungo la strada» cheesce inquesti
giorni in Italia e chealla sua
pubblicazione vendettenegli Stati
Uniti settecentomila copie. In Italia di
TomRobbins sono usciti da
Mondadori i romanzi «Naturamorta
conpicchio»e«Profumodi Jitterbug».
Baldini&Castoldi, invece, ha
pubblicato «Il nuovo sesso: cowgirl»,
per definizionedello stessoRobbins
un romanzo imbevutodi
controculturadegli anni Sessanta con
laprotagonista dotata di enormi
pollici con i quali opponeunnetto
rifiuto aogni tentativodi farla
rientrarenella normalità (da cui il film
di GusVanSanconUmaThurman) e
«Beati come rane suuna foglia di
ninfea», in cui Robbins traccia un
primo ritratto, tragicomico, degli anni
novanta. Robbins, in Italia inquesti
giorni per la pubblicazionedel librodi
esordio, avràun incontro col pubblico
aTorino, giovedì 13 febbraio, alle
21,30al CaffèSan Tommaso.

BRUNO GRAVAGNUOLO— È proprio vero: tangenti, ricatti,
concussioni, intercettazioni, non so-
no prerogativa della cosiddetta pri-
ma repubblica. Erano il pane quoti-
diano di un regime, quello fascista,
nato, si diceva, per por fine al marcio
regime liberale dei partiti. Le prove?
Stanno in quest’ultimo libro di Arrigo
Petacco, giornalista e memorialista,
intitolato L’archivio segreto di Mus-
solini (le scie Mondadori, pp. 178,
L. 27000), una rilettura delle carte
personali del Duce, pervenute in
mano alleata, via partigiani, dopo
esser state spedite da Badoglio a
Milano nell’Agosto del 1943. Lì, in
quell’archivio saccheggiato a più
riprese, poi pervenuto all’Archivio
centrale dello Stato, l’autore ha ri-
costruito non poco dei «metodi» di
governo di Mussolini, della corru-
zione, tollerata e strumentalizzata,
che l’accompagnava. Ma non solo.
Nelle lettere, documenti, verbali e
chiose relative, affiorano i tratti
della psicologia mussoliniana, del-
la vanagloria e del «mito», sapien-
temente alimentato, sull’onnipo-
tenza, onnipresenza e tempestività
«ducesca» che tanti italiani seppe
sedurre ben oltre il ventennio. In-
tendiamoci, si tratta di carte in
gran parte note, ma che Petacco
riesuma con abilità, suggerendo al
lettore di guardare alla «grande
storia» per la cruna dei dettagli, nei
quali diceva Aby Warburg sulla
scorta di Goethe, «abita Dio».

E veniamo ad alcuni dei capitoli
di questo libro, che si legge d’un
soffio, come un agile racconto.
Quelli dedicati ai gerarchi, ad
esempio: Farinacci, Augusto Tura-
ti, Starace, Balbo. Sono un elo-
quente compedio di psicologia
delle classi dirigenti (fasciste).
Classi «progressive», nel senso di
progressiva voracità da celere mo-
bilità sociale. Si tratta infatti di «ho-
mines novi», sbalzati dalla guerra
sulla scena dell’Italia liberale. Gen-
te rampante insomma, convinta di
incarnare il «tipo giusto» per un
paese in movimento. Di qui i ricat-
ti, gli affari, le lauree addomestica-
te, le false onorificenze per meriti
inesistenti di guerra. Balbo ad
esempio, nel 1917 non era stato
affatto al fronte dopo esser scap-
pato di casa. Federzoni aveva co-
piato la sua tesi di laurea. Il pode-
stà Belloni di Milano gestiva il co-
mune e insieme varie società de-
stinatarie di appalti comunali. E
così via. E Lui? Lui sapeva e ricat-
tava la congrega, «dossierando» gli
amici...

Interessante è poi la produzione
letteraria giovanile del Duce, con-
servata a futura memoria: testimo-
nianza di turgori nicciano-d’an-
nunziani, con venature alla Pitigril-
li. Come nel caso del feulletton
«Mayerling», scritto sul «Popolo» di
Cesare Battisti. Questione insoluta
è la vicenda del famoso carteggio
Churchill-Mussolini. Petacco non
crede alla sua esistenza. Non c’e-
ra, dice, nella famosa «borsa di
Dongo». Molti, sulla scia di De Feli-
ce, non sono d’accordo. Ma su
questo punto il giallo continua.

LoscrittoreTomRobbins Giovanni Giovannetti

«Il mondo è una magia»
È in Italia Tom Robbins (unico appuntamento col pubbli-
co a Torino giovedì sera), autore di classici della letteratu-
ra beat americana come «Il nuovo sesso: cow girl». Baldini
& Castoldi pubblica infatti il suo primo libro, «Uno zoo lun-
go la strada», sulle esperienze psichedeliche e mistiche de-
gli anni Sessanta. Un romanzo nel quale Robbins negava
l’autorità della religione organizzata rispetto a una spiritua-
lità cosmica, che, per lui, ancora oggi cerchiamo.

ANTONELLA FIORI

LA POLEMICA. Perché non funziona la diagnosi racchiusa nell’ultimo libro dello studioso

La fine della filosofia facile facile di Colletti
RIVISTE

«Il Verri»
torna
in libreriaMAURO VISENTIN— C’è una cosa che non si può

non invidiare a Lucio Colletti. Anzi,
due. In primo luogo, la grande ca-
pacità di semplificare e quindi di
comunicare una tesi. In secondo
luogo, la certezza inossidabiledelle
convinzioni. Sono due caratteristi-
che che si ritrovano puntualmente
in ogni suo contributo e che non
mancano neppure nella recentissi-
ma raccolta di interventi e articoli
giornalistici «sobriamente» intitola-
ta Fine della filosofia (Ideazione,
pp. 156, L. 18.000).

Il titolo è quello del saggio più
importante di tutto il volume(Fi-
ne della filosofia?) con l’omissio-
ne però del punto interrogativo.
Omissione molto opportuna, per-
ché dopo aver concluso la lettura
di queste pagine non si ha pro-
prio l’impressione che della filo-
sofia Colletti intenda conservare
qualcosa (un concetto, un’istan-
za, un programma). L’idea è
semplice ed efficace. In origine

(e fino più o meno alla rivoluzio-
ne scientifica del 5-600) la filoso-
fia si propone come metafisica,
cioè come sintesi di due motivi:
quello conoscitivo e quello etico.
In altre parole la metafisica clas-
sica fa coincidere verità e salvez-
za, realtà e valore. L’Essere è an-
che il Bene. Il programma, la cui
funzione è essenzialmente quella
antropocentrica di garantire un
senso alla vita umana, culmina
nella filosofia scolastica del Me-
dioevo. Poi, con la rivoluzione
scientifica, appunto, le cose cam-
biano. Se la metafisica era teolo-
gica e umanistica, la scienza mo-
derna è laica e antiumanistica. Se
la metafisica era antropocentrica,
la scienza dissolve qualsiasi pos-
sibilità di antropocentrismo. Pri-
ma, con la scoperta di un univer-
so infinito, nel quale la terra non
ha alcuna dislocazione privilegia-
ta. Poi, a chiudere il cerchio, con
la teoria darwiniana, che riduce

l’uomo a prodotto di un’evoluzio-
ne «sostanzialmente guidata dal
Caso» (scritto chissà perché con
la maiuscola, come fosse la nuo-
va incarnazione di un dio laico).

A questo punto assistiamo a un
fenomeno inedito: scienza e filo-
sofia, che fino alla rivoluzione
astronomica erano state sostan-
zialmente alleate, dividono i ri-
spettivi percorsi, e la filosofia non
fa altro che cercare, dopo Kant,
di recuperare il credito perduto,
attaccando la scienza e tentando
di riedificare una metafisica an-
tropocentrica sotto forma, questa
volta, di filosofia della storia.
Semplice, appunto, ed efficace.
Così tutti i tasselli del complicato
mosaico che compone la storia
del pensiero degli ultimi 2500 an-
ni vanno a posto da sé, e quello
che ne emerge è il quadro gratifi-
cante di una umanità che con-
quista, con laica nobiltà, il suo di-
sincanto. Peccato che non sem-
pre i conti tornino. Come, per
esempio, nel caso di Kant, che

Colletti si ostina a considerare
una specie di barone d’Holbach
filosoficamente raffinato, conti-
nuando a scambiare ciò che Kant
chiama il «dato sensibile» con la
materialità che la percezione co-
mune attribuisce agli oggetti dei
nostri sensi. Così si può facilmen-
te comprendere come Kant sia,
secondo Colletti, perfettamente in
linea con l’attacco all’antropo-
centrismo tipico della scienza
moderna. Il fatto che la sua «rivo-
luzione copernicana», da questo
punto di vista, sia tutt’altro che
copernicana, dal momento che
essa assegna la centralità nell’e-
dificio della conoscenza alle for-
me trascendentali del pensiero,
ha poca importanza.

Ma allora che cosa ha impor-
tanza per Colletti? Che domanda!
Ma le meraviglie dell’universo,
naturalmente! Sarà ormai una
quindicina d’anni che Colletti
sembra aver scoperto che nell’u-
niverso ci sono miliardi di galas-
sie, e che ciascuna di esse è co-

stituita da miliardi di stelle e di
corpi celesti come il nostro. E
questo gli ha permesso di com-
prendere che la Terra è l’equiva-
lente di «una minuscola isola per-
duta in un oceano senza spon-
de». Ecco cosa ha posto fine al-
l’antropocentrismo, alla filosofia
e alla metafisica! E a che cosa ha
lasciato spazio il naufragio di tut-
to questo? Ad una morale laica e
liberale, ma senza fede, le cui
scelte dipendono da una massi-
ma esemplificabile per mezzo
della tesi che «quando un basto-
ne è stato piegato da una parte,
per raddrizzarlo lo si deve piega-
re dalla parte opposta». Questo, e
non altro, è il motivo dell’attuale
liberismo di Colletti (p.151). E
l’ammissione preoccupa. Dob-
biamo forse attenderci, in omag-
gio ad un simile principio, una
nuova adesione, da parte sua, al-
le teorie della pianificazione eco-
nomica, quando il bastone sarà
stato troppo piegato nell’altro
senso?

— «Il Verri», la rivista ideata e cura-
ta per quarant’anni da Luciano An-
ceschi, riprende le pubblicazioni,
dopo alcuni anni di assenza dalle li-
brerie. L’iniziativa è di un gruppo di
intellettuali che vogliono rianimare il
dibattito sulla letteratura. Nel consi-
glio di direzione della prestigiosa ri-
vista, fondata a Milano nel 1956, fi-
gurano: Alfredo Giuliani, Angelo Gu-
glielmi, Edoardo Sanguineti, Aldo
Tagliaferri e Umberto. Ampio spazio
sarà offerto al contributo di studiosi
di impostazione semiotica come
Stefano Agosti e Paolo Fabbri. Tra i
collaboratori che firmeranno per la
rivista: Guido Guglielmi, Giuliano
Gramigna, Niva Lorenzini, Tomas
Maldonado e Giovanni Anceschi. Il
numero con il quale «Il Verri» torna in
libreria è intitolato «Resistenza della
critica». La rivista, di cui usciranno
due fascicoli l’anno, è stampata dal-
la casaeditriceMonogramma.LucioColletti
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A ottobre cresce il commercio (+7,4%)

Ipermercati
a gonfie vele

Meno care le batterie
In calouna tassa sull‘ auto. Diminuisce infatti il prezzodelle
batterie al piombo:200 lire inmenoperunmotorino,500per l‘
automobile e 1.000 lireper uncamion. Lo rendenoto il Cobat, il
consorzioobbligatorioper il riciclaggiodellebatterie al piombo
e i rifiuti piombosi, che sottolineacomeper il 1997sia
diminuito così di circa il 40% il contributoal riciclaggio. Il
sovrapprezzo sulle batterie èpagatodall‘ utente come
contributoalla raccolta eal riciclaggio.

Incentivi, euforia per l’auto
Italia in controtendenza, e la Fiat vola

NOSTRO SERVIZIO

— ROMA. Sorprese sul fronte del
commercio. Gli italiani riprendo-
no a comprare. Ma non nei negozi
normali, bensì negli iper e nei su-
permercati. Infatti, è cresciuta del
7,4% a ottobre ‘96, rispetto allo
stesso mese dell’anno preceden-
te, la vendita al dettaglio in Italia.
Lo comunica l’Istat precisando
che mentre la grande distribuzio-
ne ha segnato un incremento
dell’8,6%, la media distribuzione è
cresciuta solo dello 0,2%. Nel pe-
riodo gennaio-ottobre ‘96 l’indice
delle vendite nella grande e media
distribuzione ha messo a segno
un incremento del 5,5% rispettoal-
lo stesso periodo del ‘95. La gran-
de distribuzione è cresciuta del
6,2%e lamediadello0,4%.

Comunque la crescita è molto
squilibrata, ma riguarda tutti i
comparti. L’istituto di statistica
non fa riferimento alla piccola di-
stribuzione, la cui rilevazione vie-
ne fatta con cadenza temporale
diversa, ma che nel periodo gen-
naio-settembre ‘96 ha registrato
una crescita dello 0,7%. Per quan-
to riguarda la media e grande di-
stribuzione, in ottobre tutti i com-
parti merceologici hanno presen-
tato una dinamica positiva: in par-
ticolare sono cresciute le vendite
nel settore della profumeria e me-
dicali (+10,7), degli alimentari
(+8,9) e dell’abbigliamento e
calzature(+7,1).

Nei primi dieci mesi dell’anno
sono cresciuti soprattutto il com-
parto alimentare e quello degli «al-
tri beni» (entrambi del 7,9%), e il
settore della profumeria e articoli
medicali (+6,4%).

I dati Istat sull’adamento delle
vendite al dettaglio non deve in-
durre a conclusioni ottimistiche,
nel migliore dei casi azzardate.

Questo il commento di Confcom-
mercio ai dati diffusi oggi, riguar-
danti - si legge in una nota - «solo
la grande e media distribuzione
(imprese con almeno dieci addet-
ti)», che «si riferiscono ad appena
il 15% del fatturato complessivo
delladistribuzionecommerciale».

La Confcommercio ritiene l’otti-
mismo azzardato perchè «a fine
settembre ‘96 tutto il commercio
accusava una flessione nel terzo
trimestre del 2,4%, rispetto allo
stesso periodo del ‘95, con un -
1,4% nell’alimentare e un -3,2%nel
compartonon-food».

«Nè va sottovalutato - si legge
ancora - il fenomeno di sposta-
mento delle quote di fatturato dal
dettaglio tradizionale verso la
grande distribuzione, particolar-
mente gli ipermercati. È la conse-
guenza di un più marcato orienta-
mento dei consumatori verso pro-
dotti di minore contenuto qualita-
tivo ma più compatibili con la pro-
gressiva riduzione del reddito di-
sponibiledelle famiglie».

L’incremento nelle vendite rile-
vato dall’Istat ad ottobre «è ancora
una volta consistente soprattutto
negli ipermercati». La constatazio-
ne è della Confesercenti, che rile-
va come «nei primi dieci mesi del-
l’anno - si legge in una nota - il fat-
turato sia aumentato del 13,2% ne-
gli iper». Lo stesso non accade nè
nella media nè tanto meno picco-
ladistribuzione.

Inoltre, va considerato che il fat-
turato degli ipermercati è com-
plessivamente cresciuto più del
13,2%, dal momento che sono an-
che cresciuti di numero. «Ciò vuol
dire - conclude la nota - che la loro
quota di mercato continua a cre-
scere, nonostante la perdurante
stasi dei consumi».

Gennaio consegna l’ottimismo al mondo dell’auto. Il mer-
cato cresce del 4,38% nonostante l’effetto-incentivi sia an-
cora poco evidente. Già si prevede un 1997 vicino ai due
milioni di immatricolazioni. Fiat cresce in Italia e in Euro-
pa, mentre il mercato continentale cala del 3,3%. Brusco
tonfo dell’Alfa Romeo che però raccoglie una messe di or-
dini, «buoni» per i prossimi mesi. Opel al secondo posto
sorpassa Ford e Volkswagen nella classifica per marche.

ROSSELLA DALLÒ— MILANO. Il mondo dell’auto tor-
na a sorridere, anche nel nostro pae-
se. E il Gruppo Fiat continua la sua
scalata europea dove raggiunge la
quota del 13%. In gennaio, primo
mese di vigenza degli incentivi alla
rottamazione, i consuntivi di merca-
to ribaltano i trend del ‘96: l’Italia con
207mila immatricolazioni cresce del
4,38% rispetto a un anno fa (198.308
consegne), l’Europa invece cala del
3,3% a 1.200.000 unità. È il primo se-
gnale dei positivi effetti della nuova
misura governativa che, a detta di
tutto il settore, sarà molto più eviden-
te nei prossimi mesi. Secondo Corso
Marconi già con idati di febbraio.

Sostanzialmente è quanto affer-
ma anche l’Anfia (Costruttori italia-
ni): «è il miglior risultato mensile de-
gli ultimi tre anni». Anfia e Unrae
(importatori esteri) fanno notare
che gli incentivi si sono fatti sentire
solo nell’ultima parte di gennaio a

causa dei ritardi per la messa a pun-
to dei meccanismi burocratici. Ciò
nonostante, il diffuso interesse dei
consumatori, sia per l’aiuto del go-
verno sia per le nuove promozioni
messe in campo da quasi tutte le Ca-
se, fa sperare in una nuova fase di
sviluppo della domanda, seppure
ancora «condizionata» - sostiene
l’Anfia - dall’alta fiscalità generale e
specifica del settore». In cifre, co-
munque, si ipotizza un mercato ‘97
vicinoai 2milionidi unità.

L’ottimismo è confermato dalle
analisi del Centro studi Promotor. A
fine gennaio la percentuale dei con-
cessionari che stimano alto il livello
di raccolta degli ordini è balzato al
65%, contro il 30% di dicembre e il 6%
di settembre. E per quanto riguarda
le consegne nei prossimi mesi, sol-
tanto il 6% degli interpellati prevede
una domanda debole, mentre ben il
62% si attende una crescita. Al ri-

guardo, però, il Csp sottolinea la
preoccupazione circa la pronta di-
sponibilità di auto nuove a causa del
già sensibile ridimensionamento
delle giacenze.

Il Gruppo Fiat in gennaio ha ven-
duto circa 93mila unità con un au-
mento dell’1% rispetto alle 92mila
dello stesso mese del ‘96. Secondo
posto per il Gruppo Volkswagen
(+1,1%). La classifica per singole
marche invece si rivoluziona. L’Opel
infatti, 18.660 consegne pari a un più
9,96%, passa al secondo posto dietro
la Fiat, e scalza dalla posizionedida-
migella d’onore la Ford, che lo scor-
so mese ha immatricolato 17.220
vetture con una perdita del 3,7%. So-
lo al quarto posto l’altra grande riva-
le tedesca Volkswagen (16.430 uni-
tà)chehasubitouncalo dell’8,1%.

La Casa di Wolfsburg può contare
però sui buoni risultati delle sue con-
trollate: Audi che ha appena immes-
so sul mercato la piccola A3 premia-
ta come «Auto Europa 97» dalla
stampa specializzata italiana, regi-
stra una crescita del 28,3% (4.020
unità), la spagnola Seat del 15%
(3.400 unità), e la ceka Skoda del
46,34% (1.320 unità). Tutto l’inverso
invece nel gruppo torinese: il mar-
chio principale Fiat immatricola
76.250 vetture con un aumento del
6,42% e sale dal 35,1 al 36,5% in ter-
mini di quota mercato, diminuisco-
no invece la Lancia dell’1,21%
(11.130 consegne) e l’Alfa Romeo

addirittura del 37,97% (5.650 unità).
Il tonfo del «Biscione» è in parte do-
vuto all’attesa del lancio della nuova
generazione di vetture 145 e 146
Twin Spark avvenuto proprio gen-
naio, che per contro hanno già rac-
colto in tutta Europa 25.000 ordina-
zioni. Cosicché per l’Alfa ci sono
buone prospettive di un veloce recu-
pero. Ordini in aumento del 35% me-
dio per tutto il Gruppo si sono avuti
anche in Italia. Ma, secondo fonti di
mercato, le consegne hanno subito
un rallentamento a causa degli scio-
peri dei metalmeccanici che in gen-
naio hanno portato a una minor pro-

duzionedi circa10mila vetture.
Fra gli altri Costruttori c’è da se-

gnalare il buon recupero della Re-
nault (+10% a 12.280 unità) e del
gruppo francese Peugeot-Citroen
(12.960 unità totali, +4,8%) anche
se la prima ha registrato una flessio-
ne del 4,2% e la seconda un balzo
del 15,6%. In forte aumento anche
Mercedes (+25%) e Bmw (+26%)
trainata anche dalla Rover (+44%).
Bene infine la Volvo (+19,5%). Tra
le giapponesi migliorano Nissan
(+5,3%), Honda (+60%) e Suzuki
(+27%); cala invece la Toyota (-
9,4%).

E gli aumenti delle assicurazioni
finiscono alla Corte costituzionale

Si fa semprepiù «caldo» il frontedel contenzioso tariffario tra
utenti e società: dopo il casodegli incrementi tariffari 1994
dell’Enel (per la cui restituzione occorreràperòaspettare la
pronunciadel Consiglio di Stato) edopo il recente annullamento
di un aumento dell’1,25%delle tariffe autostradali tra il 1991ed il
1993, èora la volta degli aumenti delle tariffeRc-Auto del 1990,
finiti in questi giorni di fronte allaCorte costituzionale. Il casoera
stato sollevato dall’associazionedi difesadei consumatori
Codacons cheaveva impugnatodavanti al Tar del Laziogli
aumenti Rc-Auto decisi nel 1990 (oggi le tariffe sono liberema
allora era il Comitato interministeriale prezzi adapprovarle).
L’operazione tariffaria - secondo il ricorso - aveva comportatoun
sensibile aggravio a causadell’incremento tariffariodel2,4%al
quale si eranoaggiunti lamaggiorazionedel contributo al Fondo
sanitarionazionale (dal 4al 6,5%) e l’aumentoda 11 a 18delle
classi dimeritoper il «bonus-malus».

MERCATI...................................................
BORSA

MIB 1.197 0,08

MIBTEL 12.680 -0,93

MIB 30 18.893 -1,09

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ

COSTRUZ. 1,57

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ

IND DIV -2,47

TITOLO MIGLIORE

SCHIAPPARELLI 49,55

TITOLO PEGGIORE

EUROMOBILIARE -8,70

LIRA

DOLLARO 1.625,56 -10,23

MARCO 982,51 0,05

YEN 13,251 0,08

STERLINA 2.653,08 -13,09

FRANCO FR. 291,06 -0,03

FRANCO SV. 1.140,98 4,70

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,83

AZIONARI ESTERI 0,91

BILANCIATI ITALIANI 0,53

BILANCIATI ESTERI 0,57

OBBLIGAZ. ITALIANI 0,04

OBBLIGAZ. ESTERI 0,27

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,73

6 MESI 6,73

1 ANNO 6,60

E l’Authority è pronta ad intervenire per disboscare prezzi e sovraprezzi

Enel, tariffe ferme fino al 30 giugno
Prodi ha firmato il decreto

Gli olandesi di Abn-Amro
in corsa per la
privatizzazione Seat— ROMA. Il governo fino al prossi-

mo 30 giugno non darà luogo a cor-
rezioni tariffarie «e nemmeno agli
aumenti che sono stati richiesti dal-
l’Enel». Lo afferma il Ministro dell’In-
dustria, Pier Luigi Bersani, commen-
tando le ricorrenti notizie di provve-
dimenti giurisdizionali in materia di
tariffe. «Con i primi giorni di questo
governo - aggiunge Bersani - si è vol-
tato pagina avviando i primi provve-
dimenti di riforma del sistema elettri-
co. Il funzionamento dell’Authority è
ormai imminente e chiuderà un’e-
poca. Abolendo le quote prezzo è
stato affidato all’Authority di provve-
dere alla revisione del sistema tarif-
fario entro il 30 giugno ed è tuttavia
necessario che l’autorità sia in con-
dizioni di lavorare e fino a quella da-
ta il governo non darà luogo a corre-
zioni tariffarie». Per Bersani è inoltre
necessario garantire «che in questa
fase di passaggio le tariffe applicate
fino ad oggi abbiano effetto e non
determinino quindi turbative incon-
trollate».

In effetti le tariffe elettriche - tra

prezzi, sovrapprezzi, oneri e voci che
a vario titolo gravano sulla bolletta
elettrica - sono divenute ormai una
vera e proria giungla che solo la neo-
istituita Authority per il settore potrà
«disboscare». Dal sottosegretario al-
l’Industria, Umberto Carpi, al presi-
dente dell’Enel, Chicco Testa ai rap-
presentanti degli utenti, tutti sono
d’accordo sulla necessità di fare
chiarezza e tutti guardano al nuovo
organismo di regolamentazione co-
me l’unico in grado di intervenireper
fare «pulizia». «Personalmente - ha
scritto ieri Testa in un articolo - mi
aspetto molto» dall’Authority perchè
«è ora di cambiare: la bolletta asso-
miglia sempre più ad una cartella
esattoriale. Si paga - ha precisato -
ma con un certo fatalismo». I riflettori
sono puntati così sull’Autorità che,
in base a quanto prevede la legge,
dovrà, entro la fine di giugno, varare
la riforma tariffaria, introdurre un
nuovo sistema (il pricecap,modello
inglese di adeguamento legato al-
l’andamento dell’inflazione, alla
produttività e alla redditività delle

aziende fornitrici) ed eliminare le in-
certezze sulle voci diverse dai costi
effettivi sostenuti dall’Enel per pro-
durre e fornire elettricità. «Le varie
voci - afferma il presidente dell’Au-
thority, Pippo Ranci - andranno ride-
finite o eliminate: rendere chiara la
bolletta è nostro dovere e faremo in
modo di giungere ad una determi-
nazione tariffaria trasparente e inop-
pugnabile». Ranci sottolineando che
l’Authority inizierà ad affrontare la vi-
cenda tariffaria tra qualche settima-
na (appena cioè sarà completata la

pianta organica dell’Autorità) ha
confermato che «per giugno il lavoro
sarà completato». Il «tormentone»
bollette elettriche, tornato alla ribal-
ta in questi giorni con la notizia che il
Tar del Lazio - secondo quanto an-
nunciato da un’associazione di con-
sumatori - ha giudicato illeggittimi gli
ultimi aumenti (quelli cioè scattati
nel gennaio del ‘94), è - per il sotto-
segretario all’Industria Umberto Car-
pi - la «conseguenza di tariffe conce-
pite secondo logiche da superare,
non legateacritreri di trasparenza».

11ECO01AF03
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— ROMA. Il presidente del Consi-
glio, Romano Prodi ha firmato il 6
febbraio scorso il Dpcm per la pri-
vatizzazione della Seat, passo fon-
damentale per procedere alla ven-
dita della società che edita le Pagi-
ne Gialle. La legge prevede questo
adempimento per ogni dismissio-
ne di società controllata diretta-
mente o indirettamente dal Tesoro.
Il Dpcm contiene, in forma generi-
ca, i criteri e le modalità per la pri-
vatizzazione. Con il varo del decre-
to del presidente del Consiglio dei
ministri si è formalmente completa-
ta la procedura per la cessione del-
la Seat spa: l’ex Divisione della Stet
(controllatadal Tesoro)è infatti di-
ventata società per azioni dopo
un’operazione di scissione dalla
casa-madre, con relativa quotazio-
ne inBorsa lo scorso2gennaio.

Ora la parola passa all’esame
delle offerte che, dalle iniziali 40

pervenute all’Iri il 5 dicembre scor-
so, sono state via via scremate fino
ad arrivare a quattro (un numero,
per la verità, mai confermato uffi-
cialmente). Nell’elenco del grup-
petto dei finalisti (la cosiddetta
short list) infatti vi sarebbero: le
americane Gte e Itt, che corrono
separatamente; la cordata Abn
Amro, insieme con alcuni im-
prenditori italiani (Vittorio Fari-
na, Amato Mattia, Francesco Mi-
cheli, Giorgio Fantoni) e, come
alleato, le Cartiere Burgo; e una
quarta cordata composta da un
gruppo di alleati italiani (De
Agostini, L’Espresso, Comit). Ora
dovrebbe partire la fase della co-
siddetta due diligence (cioè la
definitiva presa di visione dei
conti e delle prospettive della
Seat) che dovrebbe svolgersi in
un arco temporale di circa un
mese.

Ilministro
dell’Industria
PierluigiBersani
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nel Mondo

— TIRANA. Le immagini, terribili,
dei manifestanti di Valona che cir-
condano un gruppo di poliziotti de-
nudati e malmenati dalla folla infe-
rocita e fatti bersaglio anche da ta-
voli lanciati dalle case, hanno fatto,
in queste ore, il giro del mondo ri-
proponendo il dramma del piccolo
epoveropaesebalcanico.

A Valona è la guerra. Guerra tra i
«truffati» delle finanziarie-piramidi e
lo Stato. E il bilancio degli scontri di
ieri è davvero molto pesante: due
morti e 82 feriti, 26 dei quali sono ri-
coverati in gravi condizioni. Tra
questi ci sono anche diversi poli-
ziottti che presentano fratture alla
testa. Le vittime si chiamano Maliq
Banushi di 52 anni e Artur Rustemi
di 35, entrambi colpiti a morte da
pallottole esplose durante i disordi-
ni. Banushi è spirato durante un in-
tervento chirurgico mentre Rustemi
ègiunto inospedalegiàmorto.

In mattinata migliaia di persone
si erano scontrate con la polizia e
con gli agenti anti-sommossa (re-
clutati in tutta fretta nel paese. Uno
studente della facoltà di agraria di
Tirana ha riferito d’essere stato
«scelto» con la forza, soltanto l’altra
sera, e inserito in questi speciali re-
parti) e durante i moti erano stati
uditi spari e raffiche di mitraglietta.
Chi ha sparato? Probabilmente sia i
militari che la gente: la città croce-
via di molti traffici illegali, abbonda
di armi non denunciate. Per tutta la
giornata di ieri è stato uno scontro
continuo, anche a colpi di sassi e
«cannonate» d’acqua sparate dagli
idranti, in un clima di guerriglia ur-
bana. Un elicottero dell’esercito è
dovuto atterrare nei pressi del com-
missariato di polizia per evacuare
otto poliziotti, feriti, che lì si erano
asserragliati. Il pronto soccorso del-
l’ospedale di Valona ha rischiato il
collasso: le persone medicate sono
state tantissime e un gran numero
di dimostranti rimasti contusi ha
preferito medicarsi in proprio per
evitare il pericolodell’arresto.

La situazione è così grave che ie-
ri sera il primo ministro Aleksander
Meksi ha chiesto al Parlamento riu-
nito in seduta straordinaria di pro-
clamare lo stato d’emergenza nel
distretto di Valona e in favore della
sua richiesta si è già espresso favo-
revolmente il ministro degli interni
Shamata.

Insomma, il tentativo del gover-
no di restituire ai cittadini, almeno
parzialmente, i soldi truffati è in cri-
si e a Valona se ne vedono le con-
seguenze. La popolazione , in Al-
bania, è sul piede di guerra da setti-
mane, dopo che sono venute a gal-
la le truffe perpetrate da numerose
società finanziarie: rastrellavano ri-
sparmi promettendo interessi altis-
simi, per poi cessare i pagamenti
all’improvviso ed essere messe in li-
quidazione lasciando così sul lastri-
co gli investitori, in un paese già
stremato dalla mancanza di lavoro.
A Valona, in particolare, la maggior
parte degli abitanti aveva affidato le
proprie sostanze alla società Gjalli-
ca, che però martedì scorso era
stata dichiarata fallita. La cre-
scente tensione- un uomo era
morto per infarto l’altro giorno
durante un’ennesima dimostra-
zione- aveva indotto il capo della
polizia nazionale, il generale
Akim Shehu a prepararare un
eventuale intervento dei carri ar-
mati per riprendere il controllo
della città. E ieri mattina nell’im-
mediata periferia della città, che
è isolata dal resto del paese, si
erano notati movimenti di blinda-
ti e mezzi cingolati. Le notizie
provenienti da Valona hanno in-

dotto il presidente albanese Sali
Berisha a convocare d’urgenza
una riunione del partito democra-
tico durante la quale si è parlato
insistentemente di un prossimo
rimpasto del governo. Che, co-
munque, ha di nuovo dato tutte
le colpe alla sinistra e ai socialisti
accusandoli di cavalcare la tigre
della protesta e fomentando i di-
sordini.

Il presidente Berisha, comun-
que, è alla ricerca di una via d’u-
scita che sia decorosa per il suo
partito ma che deve essere sopra-
tutto urgente perchè la piazza di-
mostra di non voler aspettare. Al
tempo stesso deve garantire gli
organismi monetari internaziona-
li, che hanno diffidato l’esecutivo
dall’utilizzare fondi statali per ri-
sarcire la popolazione, pena la
chiusura di ogni forma di finan-
ziamento.

L’opposizione, da parte sua,
reclama un governo tecnico che
prepari nuove elezioni legislative,
appellandosi, tuttavia, alla popo-
lazione albanese perchè continui
la contestazione.

Valona, un centinaio di chilo-
metri a sud di Tirana, è una città
ricca di simboli nella storia del-
l’Albania. Fu qui che nel 1912 il
patriota Ismail Qemali proclamò
per la prima voltsa l’indipenden-
za nazionale mentre il resto del
paese era ancora nelle mani del-
l’impereo ottomano. A quello sto-
rico avvenimento è dedicata pro-
prio la piazza della Bandiera, tea-
tro dei violenti scontri di queste
ore. Gli abitanti della città rivendi-
cano con orgoglio anbche un se-
condo episodio della storia na-
zionale: la cacciata nel 1920 degli
occupanti italiani che- recita an-
cor’oggi la tradizione popolare-

«vennero buttati in mare», al ter-
mine della celebre battaglia di
Valona. Nel 1924, poi, partì pro-
prio da qui la prima rivoluzione
borghese mai avvenuta in Alba-
nia e nel 1941 nacque in città il
movimento partigiano che portò
alla sconfitta dei tedeschi e alla
nascita del regime comunista.
Nel 1960, in piena dittatura, i va-
lonesi mostrarono ancora una
volta la loro determinazione, riu-
scendo a confiscare nella base
militare di Saseno quattro som-
mergibili sovietici che tentatava-
no di abbandonare il paese dopo
la rottura delle relazioni con Mo-
sca.

Valona è anche una delle zone
più ricche del paese e quindi
quella più danneggiata dalle fi-
nanziare: tre di esse hanno sede
proprio in questa città e solo una,
al momento, è fallita, la Gjallica
per l’appunto. La ricchezza, rela-
tiva s’intende, della zona è legata
all’altissimo tasso di emigrazione
(con le frequenti rimesse di de-
naro dall’estero), agli intensi traf-
fici commerciali con la vicina
Grecia (della quale si parla abi-
tualmente la lingua e si impiega
la moneta, la dracma) e alla forte
presenza criminale. Attraverso il
porto di Valona passano infatti
gran parte dei traffici illegali verso
l’Italia, a cominciare da quello
dei clandestini.
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Usa: O. J. Simpson
dovrà pagare
40 mld ai Brown
Dopo la condanna civile a inden-
nizzare le famiglie Brown e Gol-
dman con 8,5 milioni di dollari, la
giuria di Washington ha deciso
che O.J. Simpson, assolto nel pè-
rocesso penale per l’uccisione di
moglie e amante, dovrà aggiunge-
re altri 25 milioni di dollari (40 mi-
liardi di lire) di danni. La cifra è
stata calcolata sui possibili quada-
gni di Simpson per i prossimi 20
anni. Simpson può fare ricorso
contro il verdetto, ma ciò non so-
spenderà le azioni volte ad ottene-
re il pagamento, come il blocco
dei conti e delle proprietà immobi-
liari. Il processo civile è durato 4
mesi. L’ex campione di football
non era presente alla lettura della
sentenza.

..............................................................

Satelliti spia
a disposizione
con carta di credito
Fra pochi mesi negli Stati Uniti ba-
sterà una carta di credito per poter
avere accesso ai servizi di satelliti
spia messi in orbita da aziende pri-
vate. Fra gli utenti del servizio, non
ci saranno solo aziende che vo-
gliono migliorare la distribuzione o
turisti in cerca di posti inesplorati,
ma anche governi stranieri che
non hanno i mezzi per organizzare
un ombrello satellitare per il con-
trospionaggio. E per questo, il nuo-
vo servizio scatenerà polemiche a
non finire e probabilmente anche
cause in tribunale, visto che la ma-
teria non è regolamentata.

..............................................................

Uruguay
Incendio in casa
Morti 7 bimbi
Sette fratelli, il più piccolo di un
anno e il più grande di 12, sono
morti carbonizzati ieri a Dolores
(Uruguay centrale) nell’incendio
divampato in casa. La madre era
fuori, ai festeggiamenti del carne-
vale. Loro erano soli. E non sono
riusciti ad uscire perché il primo ef-
fetto dell’incendio, iniziato chissà
come, è stato il crollo del tetto di
paglia in fiamme, che ha bloccato
l’unica uscita.

..............................................................

Usa, tassa
su biglietti aerei
per la sicurezza
Nuovi fondi e tasse in cambio di
maggiore sicurezza nei trasporti
aerei. Lo propone una commissio-
ne della Casa Bianca, che ha stu-
diato un pacchetto di finanzia-
menti per centinaia di milioni di
dollari ed una riforma del prelievo
fiscale legata ai biglietti, tutto per
migliorare il traffico aereo. Tra le
proposte, ci sono almeno 500 mi-
lioni di dollari in nuovi fondi fede-
rali nei prossimi cinque anni, desti-
nati soprattutto alla sicurezza sui
velivoli, compreso l’uso di nuove
attrezzature per i controlli dei ba-
gagli. Dal punto di vista fiscale, il
piano prevede una «user fee» sui
biglietti, cioè una tassa mirata
espressamente a pagare la moder-
nizzazione del sistema del settore
aereo. Secondo la commissione,
la riforma fiscale avrebbe il vantag-
gio di offrire incentivi alla maggio-
re efficienza del sistema di traffico
aereo.

Unpoliziottoinborghesevienemalmenatodaidimostranti infuriati, ieridurantegliscontriaValona Ansa/Reuters

La rivoluzione dei truffati
A Valona esplode la rabbia: due i morti
Scontri violentissimi, per tutta la giornata di ieri, a Valona,
nel sud dell’Albania. Il bilancio è molto pesante: due morti
e un centinaio di feriti. Trenta di loro, tra i quali parecchi
agenti di polizia, sono in gravi condizioni. Il governo chie-
de lo stato d’emergenza per questo distretto. L’opposizio-
ne cavalca il malcontento popolare e reclama nuove ele-
zioni. Il presidente Sali Berisha sta cercando una via d’usci-
ta onorevole ma deve fare molto in fretta.

NOSTRO SERVIZIO

Il Sinn Fein apre a John Major
«Riprendiamo il negoziato
sull’Ulster prima delle elezioni»

Gerry Adams,presidentedel partitoSinn Fein, bracciopolitico
dell’Ira, ha chiesto ieri al primoministro JohnMajordi
autorizzare incontri preliminari tra rappresentanti del governo
britannicoeSinnFein, per aprire la stradaaunanuova tregua
dell’Ira. Anche il principalenegoziatoredel SinnFein,Martin
Guinness, inun’intervista alla BbchachiestoaMajordi
permettere la ripresadei contatti con il SinnFein primadelle
elezioni generali chedovrebbero svolgersi inGranBretagna
entro il 22maggio. Adamsha inviato la letteraper fax
direttamentea DowningStreeet, residenzadel primoministro
britannico. Inessa si affermachenonèmai troppo tardi per
gettareunponte tra il governobritannicoe i repubblicani
irlandesi e rimettere inmoto il processodi pace. «Noi vorremmo
gettarequestoponte senzaaspettaredodici settimane -ha reso
notounportavocedel SinnFein - cheancora ci separanodalle
elezioni». Il 9 febbraio 1996 l’Iraha interrottouna treguadelle
azioni militari cheduravadall’agostodel 1994. La ripresadegli
attentati habloccato i faticosi progressi delle trattative
multilaterali in corsoaBelfast tra esponenti dei governi di
LondraediDublino, insiemecon i rappresentanti dei
protestanti edei cattolicimoderati nord-irlandesi, sul futuro
della travagliata regione. L’Iraha fatto intendere che la tregua
nonèprobabile che torni in vigoreprimadelle elezioni generali.
Lapartecipazione del SinnFeinai colloqui viene fattadipendere
dallaproclamazione dapartedell’Iradella tregua.Per
commemorare il primoannodalla ripresadegli attentati, ieri
uno sconosciutoha telefonatoanomedell’Ira segnalandoalla
polizianorirlandeseunabombaadaltopotenziale lasciata
lungounastradaprovinciale. Labomba daquasi500
chilogrammi è stata trovataappena fuori della cittadinadi
Strabane, nella conteadi Tyrone, ai bordi dellaprovincialeper
Omagh.
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Delusi i parenti delle vittime delle Ardeatine. Alla sbarra anche Hass

Saranno ancora i militari
a processare Priebke
Cassazione: no al procedimento ordinario

— ROMA. Ricomincia tutto per
Erich Priebke e, ancora una volta,
davanti adunTribunalemilitare.

Lo ha deciso, ieri, la prima sezio-
ne penale della Corte di Cassazio-
ne dopo quattro ore di camera di
consiglio. L’istanza di remissione
ad altra sede (ossia davanti alla
magistratura ordinaria) è stata
dunque respinta.

Gli avvocati difensori di Priebke e
di Karl Hass, hanno espresso soddi-
sfazione. Delusione, invece, tra i fa-
miliari delle vittimedelleArdeatine.

La vicenda Priebke è forse una
tra le più incredibili che si sianomai
avute in cinquanta anni di Repub-
blica. Vediamone lo svolgersi mac-
chinosoecomplesso.

Individuato a Bariloche in Argen-
tina, il 6 maggio 1994, l’ex ufficiale
delle Ss addetto agli uffici di tortura
in via Tasso, venne riconsegnato al-
l’Italia nel novembre 1995. L’accu-
sa era di avere ucciso cittadini ita-
liani con particolare efferratezza.
Lui aveva sempre sostenuto di ave-
re semplicemente obbedito agli or-
dinidiKappler.

Si comincia subito con una pri-
ma eccezione procedurale. La giu-
stizia militare, infatti, non ammette
la costituzione delle parti civili. La
prima battaglia, comunque, viene
vinta e le parti civili( cioè i parenti
dei massacrati alle Fosse) possono
far valere la loro presenza al pro-
cesso. Subito comincia anche la
battaglia sul fatto se uno degli ucci-
sori dei martiri debba essere giudi-
cato dai giudici civili o da quelli mi-
litari. Le Ss, infatti, come si ricorde-
rà, erano una milizia di partito alle
dirette dipendenze di Hitler e non
facevano parte dell’esercito tede-
sco. Alla fine, la decisione è per un

tribunale militare. Poi, finalmente,
tra altre istante di ricusazione pre-
sentate o respinte, il processo co-
mincia davvero davanti al Tribuna-
le di Roma nel viale delle Milizie, in
una piccola aula dove il pubblico e
neanche i congiunti dei caduti rie-
scono ad entrare. Priebke si presen-
ta in aula muto e altezzoso come
sempre, mentre dal pubblico, nei
corridoi del tribunale, partono in-
sulti e urla di:” boia, boia, boia”. In
aula il primo grosso scontro tra il
pubblico ministero Antonino Inteli-
sano e il presidente Agostino Qui-
stelli, è sulla ammissibilità o meno
dei testimoni. La lista presentata
dal rappresentante della pubblica
accusa è vasta e importante, nel
tentativo di inquadrare la situazio-
ne di Roma occupata dai nazisti, le
torture in via Tasso e il problema
ebraico. I testimoni ammessi, in
realtà, saranno pochissimi e ascol-
tati con molta distrazione e superfi-
cialità. Insomma,l’impressione che
il processo per le Ardeatine venga
trattato e portato avanti come un
qualsiasi banale dibattimento nel-
l’ambito della giustizia militare, ap-
pare evidente e provoca le prime
proteste anche in aula. Priebke, dal
canto suo, non parla, non spiega e
non si difende. Lo fa, per lui, solo
l’avvocato. Il boia nazista si consi-
dera solo un soldato che ha obbe-
dito agli ordini. Non batte ciglio
neanche quando, davanti a lui, arri-
vato persone che aveva torturato in
via Tasso o testimoni che avevano
saputo, dai congiunti prigionieri
delle Ss, di quello che accadeva
nella sede della polizia di sicurezza
nazista. Alla fine, di fronte ad una
marea di persone, il pubblico mini-
stero Antonio Intelisano chiede,

per Priebke, la pena dell’ergastolo.
Intanto, sulla scena del processo è
apparso Karl Hass, maggiore delle
Ss cheavrebbedovuto testimoniare
contro il “camerata”. La sera prima
di deporre, però, Hass tenta la fuga
gettandosi dalla finestra dell’alber-
go. Si frattura il bacino e viene rico-
verato all’ospedale militare. Nel
frattempo, lo stesso Intelisano pre-
senta istanza di ricusazione contro
il presidente Quistelli che avrebbe
pronunciato, prima del processo,
giudizi assolutori. Le istanze vengo-
no respinte e ripresentate in un in-
credibile balletto. Alla fine, viene
pronunciata la sentenza con la
quale Priebke viene condannato,
ma tenendo conto della caduta in
prescrizione del reato, se ne ordina

la liberazione. Intorno al Tribunale,
nel corso di una nottata drammati-
ca, si scatenano dure manifestazio-
ni di protesta. La folla non vuol ve-
dere Priebke che esce libero. Inter-
viene il ministro di Grazia e giustizia
in persona e i funzionari di polizia
giudiziaria riarrestano l’ex ufficiale
nazista in base ad una richiesta di
estradizione della Germania. Nel
frattempo, la Cassazione ha annul-
lato il processo di primo grado. Mo-
tivo dei ricorsi presentati? Ancora
una volta, il problema se doveva
toccare ai giudici militari o a quelli
civili processare Priebke e il «came-
rata» Hass a conoscenza di tanti se-
greti sull’oro trafugato dai nazisti.
Ora la Cassazione ha deciso per i
militari.

La Cassazione ha deciso: Erich Priebke, uno dei massacra-
tori delle Ardeatine, sarà giudicato di nuovo da un tribuna-
le militare. La richiesta di investire della tragedia delle Ar-
deatine la giustizia ordinaria è stata dunque respinta e i fa-
miliari delle vittime dovranno anche pagare le spese pro-
cessuali. Giudizi contrastanti sulla decisione della Suprema
corte. I legali dell’ex ufficiale nazista si sono dichiarati sod-
disfatti. Preoccupati, invece, i parenti delle vittime.

WLADIMIRO SETTIMELLI

ErichPriebke
durante
un’udienza
delprocesso.
Sopra,
ilpm
Antonio
Intelisano

Plinio Lepri/Ap

L’INTERVISTA Il magistrato è soddisfatto

Intelisano: il pm sarò io
L’INTERVISTA L’associazione dei familiari

Gigliozzi: ora giustizia
— ROMA. Soddisfatto, della decisione della
Cassazione, il dott. Antonino Intelisano che,
nel primo processo contro Erich Priebke,
aveva chiesto l’ergastolo per l’ex ufficiale del-
le Ss. Ha detto Intelisano: «Mi aspettavoche la
Cassazione decidesse come ha deciso. Devo
dire che, per me, non è stata una sorpresa. I
giudici hanno scelto una interpretazione ob-
bligata della legislazione vigente e si sono
certamente rifatti a tutta una serie di prece-
denti in materia. Certo - ha continuato Inteli-
sano - una diversa decisione avrebbe provo-
cato una specie di sconfessione di tutto il la-
voro che il mio ufficio aveva svolto fino ad og-
gi. Ora sono in attesa che ritornino almiouffi-
cio tutti gli atti del caso. Nel nuovo processo
sarò ancora una volta io a rappresentare la
pubblicaaccusa».

Intelisano ha ancora aggiunto: «Ora toc-
cherà anche ad Karl Hass essere rinviato a
giudizio per gli stessi reati di Priebke, dal giu-
dice dell’udienza preliminare. Poi, faremo
tutto il necessario perchè i due casi siano uni-
ficati in modo da svolgere un unico processo
che dovrebbe andare in porto verso la fine
del prossimo aprile. Le accuse e le responsa-
bilità, ovviamente, sono le stesse e non ci do-
vrebbero essere problemi nell’unificare i due
procedimenti. Tra l’altro, il mioufficiononha
mai smesso di indagare sulla strage delle Ar-

deatinee, per quanto riguardaHass, sul trafu-
gamento da parte dei nazisti, dell’oro della
Banca d’Italia. Proprio in questi giorni, ho ri-
cevuto, sull’oro portato via da Roma, un do-
cumentato e corposo rapporto della Polizia
Tributaria che ha condotto una difficilissima
inchiesta».

«Ciò non toglie - ha spiegato Intelisano -
che si debba guardare al futuro e alla riforma
di cui necessita la giustizia militare, come di-
mostrano le proposte di legge presentate sia
dall’Ulivo come dal Polo, nell’ambito della
Bicamerale.

Una delle proposte prevede l’abolizione
dei tribunali militari in tempo di pace. La se-
condaprevede l’istituzionedi sezioni speciali
per la giustizia militare presso i tribunali ordi-
nari». Intelisano ha anche spiegato che la
composizione della nuova Corte militare sa-
rà diversa e che il processo si svolgerà in
un’aulabunker finalmente spaziosa.

Dal canto suo, il Procuratore generale
presso la Corte d’Appello militare Giuseppe
Scandurra, ha detto che «la Cassazione ha
presounagiustadecisione checorrispondea
quelli che sono i principi generali del diritto».
Pietro Folena del Pds ha detto: «Rispettiamo
la sentenza della Cassazione. Rimane co-
munque il fatto che la giustizia militare dovrà
essereabolita». - W.S.

— ROMA. Giovanni Gigliozzi, presidente
dell’Anfim, l’Associazione dei familiari delle
vittime delle Ardeatine, quando lo abbiamo
cercato, aveva appena avuto notiziadellade-
cisione della Cassazione ed era ancora emo-
zionato e turbato. Ha subito detto: «L’espe-
rienza che abbiamo fatto con il precedente
Tribunale militare, non mi conforta. Per setti-
mane e settimane, mi sono sentito, umiliato e
offeso dal modo come noi familiari dei mas-
sacrati alle Ardeatine, siamo stati trattati. Per-
fino nei film di Perry Mason, le parti civili , al
momento di una sentenza, vengono fatte sta-
re in aula. Noi, il giorno della sentenza Prie-
bke, siamo stati tenuti fuori, dietro le transen-
ne sorvegliate dai carabinieri. Come se fossi-
mo soltanto degli intrusi. Abbiamosentito so-
lo un grande disprezzo verso di noi e non
possiamo tollerarlo. Anche io non ho niente
contro la giustizia militare, ma vorrei un pro-
cesso giusto e noi tutti vorremmo essere trat-
tati con dignità e onore. Invece la nostra giu-
stiziaha fattodavverounorrida figura».

Giovanni Gigliozzi ha poi aggiunto: «Re-
spingo anche l’idea che si possa attribuire in
qualche modo a noi i disordini e gli scontri
che nacquero la sera della sentenza che ri-
mandavaPriebke libero.Vorrei anche sottoli-
neare che esistono diverse proposte per abo-
lire gli anacronistici tribunali militari che ope-

rano ancora in periodo di pace. Insomma,
noi congiunti dei martiri delle Ardeatine, vo-
gliamo un processo onorevole, fatto con leal-
tà e comprensione. Anche in onore dei nostri
morti. Loro morirono per gli ideali per i quali
stavano combattendo. Morirono per una Ita-
lia democratica, leale, giusta e non per una
Italia borbonica. È per rispetto a loro che noi
vogliamo un processo equo, obiettivo e che
ascolti e tenga conto davvero dei fatti e della
storia».

Tra i parenti che, per tutto il giorno, hanno
aspettato la sentenza nei corridoi della Cas-
sazione, i pareri sono diversi. Rosetta Stame,
figlia del tenore Stame, massacrato con i suoi
compagni alle Cave Ardeatine, ha detto:
«Non ho pregiudizi contro la magistratura mi-
litare. Mi auguro che quello nuovo sia un pro-
cesso vero e giusto e non incompleto come
quello precedente, quando noi familiari non
abbiamo potuto non solo intervenire alle
udienze, ma nemmeno ascoltare la senten-
za». Mario De Angelis, invece, ha detto ai
giornalisti: «Sono soddisfatto che a giudicare
siano i militari. Avrei però voluto uno Stato
più consapevole di che cosa era quel proces-
so. Soprattutto per le generazioni future. Che
poi ad essere giudicato sia un uomo di 84 an-
ni, non è colpa nostra. A volte la storia impo-
nequeste tragiche situazioni». - W.S.

Diecimila ricorsi contro il numero chiuso, gli studenti chiedono la sanatoria

Università, la rivolta degli esclusi
Gli studenti in guerra contro il numero chiuso si sono dati
appuntamento a Roma, chiamati dall’Unione degli univer-
sitari. Sono arrivati da Milano, Padova, Bologna e Napoli,
accompagnati anche dai genitori. Chiedono la sanatoria
per i 10mila che hanno visto accettare i loro ricorsi dai Tar
regionali e ingresso libero a tutte le facoltà. Il sottosegreta-
rio Luciano Guerzoni: «Prima l’accordo sulla riforma degli
accessi, dopo si potrà pensare anche a sanare».

LUCIANA DI MAURO— ROMA. Meglio che a selezionare
sia il mercato e non il numero chiuso
all’università. «Siamo libere di avere
figli disoccupati nella laureachepre-
feriscono». Il grido di libertà viene
dalle mamme degli «studenti ricor-
renti». Sono gli esclusi dai test di am-
missione nelle facoltà di medicina e
odontoiatria che hanno presentato
ricorsi al Tar, sono stati accettati e
ora sono «iscritti con riserva», in atte-
sa delle decisioni del Consiglio di
Stato. Ieri genitori e figli hanno rispo-
sto all’appuntamento dell’Udu
(Unione degli studenti universitari).
Sono arrivati da Milano, Padova, Bo-
logna, Napoli e Roma, grandi e am-
bite sedi universitarie, dove maggio-
re è l’affollamento e anche la sele-
zione.

Sbarramenti e ricorsi in uso non
solo nelle facoltà mediche (Medici-
na, Veterinaria e Odontoiatria), ma
anche ad Architettura, Psicologia e
Scienze della comunicazione, per
un totale di 10mila ricorrenti. Il grup-
po più folto di genitori è quello arri-
vato da Bologna, sedici mamme e
un papà. «Siamo le mamme di
odontoiatria e medicina», dicono,

preferiscono non dire i loro nomi e
cognomi, non per una scelta di ano-
nimato, «a Bologna siamo note», ma
per non esporre ulteriormente i loro
figli a quello che già vivono come un
primo fallimento.

«Falliti» a diciott’anni?

«A 18 anni non ci si può sentire dei
falliti», dice una signora. Per tutti è
semplicemente incostituzionale es-
sere bloccati da quiz assurdi, nel
momento in cui è ingioco la sceltadi
prepararsi al lavoro. Sotto accusa i
test di Medicina e domande del tipo:
il primo film di Pasolini, dove si sono
tenute le ultime olimpiadi invernali.
Dopo un’estate spesa non al mare,
ma a ripetizione di chimica, fisica,
biologia a colpi di sessanta mila lire
a lezione. «Mia figlia al test di Odon-
toiatria - racconta una signora - si è
trovata di fronte a una domanda di
matematica pura. Nei cinque anni
del corso di laurea non c’è un esame
di matematica. Non ha superato il
test di ammissione, ma aveva passa-
to la maturità classica con 60 sessan-
tesimi». «I nostri figli - interviene una
mamma di medicina - avevano pre-

so 48 sessantesimi ma erano mai sta-
ti rimandati. Perché gli sbarramenti
non ci sono dappertutto - chiede -,
un avvocato può inserire il figlio nel
suo studio e mio marito che è medi-
co non può farlo?». Contraddizioni in
seno al popolo. No, questa volta, in
senoalle professioni liberali.

Non fanno questioni di costi, le
tasse le vogliono pagare, anzi le pa-
gano, ma i loro figli «iscritti con riser-
va» stanno nel Limbo. «Frequentano
come tutti gli altri - spiega un papà -
ma poiché le sospensive dei Tar
hanno date diverse e comunque ar-
rivano a lezioni già iniziate, i profes-
sori non mettono la firma sulle fre-
quenze e così niente esami. Si sento-
no sotto ricatto, studenti dimezzati.
Un comportamento incivile che in-
segna i trucchi, non a crescere».
Controcomitati dei prof contro i co-
mitati dei ricorrenti, insomma pare
che in alcune facoltà ci sia guerra to-
tale a chi imbocca la via giudiziaria
al numerochiuso.

La soluzione per gli universitari
dell’Udu è la sanatoria per tutti gli
iscritti con sospensiva, accompa-
gnata da una riforma degli accessi
che, nell’arco di cinque anni con po-
litiche alternative, elimini del tutto il
ricorso al numero chiuso. E nella fa-
se transitoria, borse di studio agli
esclusi che devono andare a studia-
re in un’altra sede rispetto a quella di
residenza. All’impressione che chie-
dano un po‘ troppo, Pierri responsa-
bile dell’Udu controbatte: «Per noi il
diritto allo studio è una cosa seria».
Orientamento nell’ultimo anno delle
superiori; informazione dettagliata
sulla mappa delle università: tipo di
affollamento, rapporto alunni-do-

centi, studenti-aule, biblioteche;
preiscrizioni in tutte le facoltà con
ambientamento e autovalutazione
non vincolante; sono le alternative al
numero chiuso che piacciono agli
studenti.

I rettori non ci stanno

Posizioni molto lontane da quella
della Conferenza dei rettori. «Prei-
scrizioni, orientamento sono tutte
iniziative utili - dice il professor Blasi
presidente della Conferenza dei ret-
tori -, ma alla fine per motivi vari non
è possibile avere il numero aperto.
La programmazione degli accessi è
uno strumento per migliorare orga-
nizzazione e distribuzione degli stu-
denti non per ridurne il numero». Di-
fensori dell’autonomia universitaria,
a livello nazionale chiedono criteri,
ma non un elenco a priori delle fa-
coltà in cui programmare gli accessi.
Quanto ai ricorsi, Blasi definisce la
sanatoria «una profonda ingiustizia
che penalizzerebbe chi ha ritenuto
di accettare le regole senza impu-
gnarle inmodoorganizzato».

Più disponibilità da partedelmini-
stero. Il sottosegretario Luciano
Guerzoni sta conducendo il con-
fronto al tavolo di concertazione tra
rettori, associazioni degli studenti,
sindacati e Murst. Il pacchetto di pro-
poste che dovrebbero risolvere il
contenzioso è quasi ultimato. «Ho
detto più volte - afferma l’on. Guer-
zoni - che se si trova l’accordo sul
documento che riguarda il futurode-
gli accessi all’università, si potrà an-
che valutare un provvedimento che
sani il pregresso. Ma non siamo di-
sponibili a sanare per produrre altri
contenziosi».
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Turci e Santambrogio con i negozianti Oggi sciopero

Il metrò
si ferma
per 5 ore

Scherzi di carnevale
Assessori bocciano
le giostre di Daverio

— Metropolitana a singhiozzo og-
gi. I macchinisti aderenti al sindaca-
to autonomo Comu si asterranno dal
lavoro per cinque ore nelle fascedal-
le 13 alle 15 e dalle 18 alle 21. Lo ha
reso noto ieri sera un comunicato
dell’Atm che in conseguenza dello
sciopero «prevede disagi su tutte e
tre le linee del metrò». Secondo la
nota dell’Azienda, «anche il ritorno
alla normalità potrà subire alcuni
rallentamenti». È noto. infatti, che il
Comu raggruppa la quasi totalità dei
conducenti della metropolitana.
Pertanto il blocco delle tre reti è cer-
to.

All’origine della protesta, secon-
do il sindacato, ci sarebbero le in-
soddisfacenti risposte dell’Atm a
una serie di richieste. Per questo il
Comupreannunciaaltreagitazioni.

Il disagio per le 5 ore di sciopero
non dovrebbe interessare gran parte
degli utenti, studenti e lavoratori, cit-
tadini. Questi infatti, proprio per le
modalità di sciopero, hanno garanti-
to l’utilizzo del metrò nelle ore mat-
tutine, mentre per il ritorno a casa
potranno far conto sui mezzi di su-
perficie. Per autobus, tram e filovie
infatti non sono previste riduzioni
del servizio. Fra il personale di questi
mezzi, infatti, il Comu è un’assoluta
minoranza. Disagi più pesanti do-
vrebbero subire invece i lavoratori
pendolari che se possono arrivare in
città con i normali mezzi di trasporto
pubblico, avranno difficoltà a torna-
re a casa. La fermata dei metrò dalle
18 alle 21 coincide infatti con l’uscita
da fabbriche e uffici. E il ripiegamen-
to su bus e tram potrebbe allungare i
tempi a causa del prevedibile assalto
da parte di una superiore massa di
utenti. - R.D.

ALESSANDRA LOMBARDI— Decisamente non c’è pace sul
fronte del Carnevale ambrosiano
architettato dall’assessore Philippe
Daverio. Che a quanto pare, oltre
agli strali della sovrintendente ai
Beni architettonici per le giostre in
piazzetta Reale, è riuscito a scate-
nare un vespaio anche all’interno
della Giunta. La «guerra» alle giostre
e affini dichiarata dai commercian-
ti del centro è riecheggiata ieri a Pa-
lazzo Marino e il nuovo capitolo
della querelle ha visto due assesso-
ri, Antonio Turci (Commercio) e
Luigi Santambrogio (Traffico) rac-
cogliere l’indignato grido di batta-
glia dei commercianti e promettere
loro di sbaraccare alcune delle
strutture «ludiche» care a Daverio
ma invise ai negozianti. Pur non es-
sendoci traccia di un atto formale
che sancisca la retromarcia del Co-
mune, la sorte delle giostre più con-
testate sembra segnata. Almeno a
giudicare dalle dichiarazioni del
presidente dei negozianti di via
Dante, Giorgio Montingelli: «Abbia-
mo avuto assicurazioni dagli asses-
sori Turci e Santambrogio che le
nostre richieste sono state, seppure
parzialmente, accolte».

Ma qui la vicenda si tinge di gial-
lo. Daverio, infatti - interpellato in
serata - appariva ignaro e non ben
disposto. Dell’iniziativa «unilatera-
le» dei suoi due colleghi di Giunta,

che ha tutta l’aria di un siluro, dice:
«Non ne so niente ma non mi turba,
una volta le si chiamava contraddi-
zioni in seno al popolo». Pronto al
dietrofront suggerito da Turci e
Santambrogio? «Le giostre restano
lì, alcuni commercianti sono arrab-
biati altri contenti e poi c’è tanta
gente che le gradisce». Comunque:
«Ne parleremo domani, (oggi per
chi legge,ndr) inGiunta.

Ma Turci e Santambrogio, se-
condo quanto riferito da Giorgio
Montingelli, si sarebbero già accor-
dati con i commercianti (acco-
gliendone le richieste precedente-
mente respinte da Daverio), che
sono pronti a ricorrere al Tar contro
la delibera comunale sul Carnevale
e pure a presentare un esposto alla
procura per vederci chiaro nelle li-
cenze a giostrai e ambulanti. La re-
tromarcia del Comune per «fare la
pace» riguarderebbe la rimozione
delle strutture più a ridosso delle
vetrine e quindi considerate d’in-
tralcio agli affari: le tre giostre in via
Mercanti e il simulatore «Virtual» si-
stemato in corso Vittorio Emanue-
le, «che oltre a tutto - fa notare Gior-
gio Montigelli - è pericoloso in
quanto ostacola il passaggio dei
mezzidi soccorso».

Oggi, in Giunta, il giallo dovrà
chiarirsi. Chi vincerà nel braccio di
ferro? I commercianti, a scanso di

equivoci, non depongono le armi:
«Siamo disponibili a sospendere ri-
corso ed esposto - dice ancora
Montingelli - solo se il Comune tie-
ne immediatamente fede all’impe-
gno preso, che apprezziamo come
gesto simbolico: di parziale retro-
marcia e ammissione che hanno
sbagliato». Resta invariato il lapida-
rio giudizio sulla kermesse daveria-
na: «una sagra di paese di basso
profilo». Intanto, il consigliere co-
munale di An Riccardo De Corato
ieri sera in Consiglio ha raccolto le
21 firme necessarie per sottoporre
al Coreco la delibera sul Carnevale
che per l’esponente di An sarebbe
permolti aspetti illegittima.

Sempre ieri, in una seduta straor-
dinaria, la Giunta è tornataalla cari-
ca con i Boc, riapprovando la deli-
bera che prevede la prima emissio-
ne, per complessivi 100 miliardi,
dei buoni ordinari del Comune. Co-
me è noto, i termini di approvazio-
ne della prima delibera, votata dal-
la Giunta e poi, il 9 dicembre scor-
so, dal Consiglio, erano stati annul-
lati il 22 gennaio dal Coreco poichè
nel documento mancava la data di
emissione dei titoli. Il vice sindaco
Giorgio Malagoli ha spiegato che la
Giunta ha riapprovato la delibera
«con tutte le indicazioni del Core-
co». Oggi il provvedimento dovreb-
be essere discusso sia dalla com-
missione bilancio che dal Consi-
glio.

Unparticolaredellamanifestazione inpiazzaMercanti De Bellis

Poste, in piazza dopo 24 anni
— Uffici postali chiusi ieri per tutto il giorno e da oggi
i lavoratori dell’Ente sospendono la prestazione dello
straordinario. Allo sciopero nazionale proclamato ieri
dalle organizzazioni sindacali haaderito almeno il 75%
dei lavoratori degli uffici lombardi, che negli ultimi
quattro anni si sono visti tagliare oltre 7000 posti di la-
voro. Contrariamente a quanto diffuso in questi giorni,
la data di ieri è stata scelta proprio perché non era un
giorno di pagamento delle pensioni. Dopo 24 anni
(era dal 1973 che i dipendenti delle Poste non scende-

vano in strada, anche allora contro i tagli agli organi-
ci), circa duemila lavoratori - solo 800 secondo i dati
della Polizia - si sono radunati in piazza Cordusio, da-
vanti alla sede dell’ufficio centrale, e da qui hanno rag-
giunto con un brevissimo corteo piazza Mercanti, dove
si sono tenuti i comizi chiusi dal segretario regionale
della Cisl Savino Pezzotta. Prima di chiudere, ha preso
la parola un ex lavoratore della Maserati (sono diversi
gli assunti alle Poste) che ha difeso «l’occupazione»
qualeobiettivoprimariodi «precari enon».

Il sindaco: «Alle urne il 4 e il 18». Il candidato dell’Ulivo si presenta al Parenti

Formentini: «Si vota a maggio»
e Aldo Fumagalli è già in pista

Uffici giudiziari

I sindacati
del Palazzo:
«Assumete»

AldoFumagalli Testa

— «Si voterà a maggio. Per l’esat-
tezza il primo turno sarà il 4 e il bal-
lottaggio il 18». Ipse dixit. Formenti-
ni ne è certo: «Le amministrative si
terranno a scadenza naturale, lo
sanno tutti (?) e non vedo perchè
ostinarsi a non annunciarlo uffi-
cialmente». Poi: «La mia convinzio-
ne deriva dall’evidenza stessa del-
le cose - continua - Non è stato fat-
to nulla per lo slittamento e, del
resto, mi risulta che le date siano
già state fissate».

Un’idea, un sogno

Di certo, mentre il candidato del
Polo latita ancora, l’imprenditore Al-
do Fumagalli, candidato a sindaco
per l’Ulivo, prosegue la strada già in-
trapresa, e si presenta ufficialmente
aimilanesi.

Un’idea, un sogno, un progetto

vero e proprio. Va bene anche una
pazzia. Meglio ancora, un tocco di
magia. Come dice il giornalista Giu-
seppe Turani: «A questo punto, Mila-
no ha bisogno di una magia. L’ulti-
mo sindaco ha fatto delle cose da
amministratore di condominio, non
si può mica continuare così. Vale
tutto, anche pensare alla Tour Eif-
fel». O, come incalza Fulvio Sca-
parro, docente di psicologia alla
Statale: «Un sindaco deve mettere
a punto un progetto per una città
che noi non vedremo mai. Oltre
alle normali proposte per l’imme-
diato, dovrebbe immaginare Mila-
no, che so, nel 2050. Vorrebbe di-
re che sta finalmente sognando;
del resto, senza capacità di sogna-
re non c’è cultura. E senza cultura,
le ipotesi praticabili sono due: nel-
la migliore si manda avanti la ba-
racca, nella peggiore si fanno solo

i propri interessi».

Aldo Fumagalli si presenta ai
milanesi nella sua prima uscita
pubblica, domenica sera al teatro
Franco Parenti, che sarà anche
piccolo ma era comunque strapie-
no di gente. Ascolta le proposte, ri-
sponde alle domande degi ospiti
invitati a pensare Milano insieme a
lui: oltre a Turani e Scaparro, Na-
talia Aspesi, don Gino Rigoldi,
Alessandro Profumo, direttore ge-
nerale del Credito italiano e Ales-
sandra Casella, in qualità di coor-
dinatrice.

Progetti a lungo termine

E chiarisce: «Ridare senso a un so-
gno è proprio quello che vorremmo.
Il nostro programma comprenderà
anche progetti a lungo termine. Non
si tratta di alimentare un’illusione,
ma di pensare a qualcosa di vera-
mentepraticabile».

Turani un’idea ce l’ha: prendere

tutti (o quasi) i soldi comunali e in-
vestirli in scuole, ospedali e artisti di
strada. «I saltimbanchi ci vogliono -
chiarisce - Milano è troppo triste. Co-
sì, potrebbe riprendere ad attirare ta-
lenti, che è la sua vera ricchezza». E,
a proposito di soldi, interviene Profu-
mo per chiedere lumi circa «le priva-
tizzazioni e la trasparenza del bilan-
cio comunale; bisognerebbe fosse
presentato in modo che i cittadini
riuscissero a capire davvero come si
amministra».

È qui che, tra i presenti, nasce l’i-
dea di «mettere in piazza i conti del
Comune». Fumagalli concorda e an-
zi aggiunge: «Non si tratta solo di tra-
sparenza del Bilancio, ma anche de-
gli appalti. E la stessa regola deve va-
lere per le privatizzazioni, delle libe-
razioni di risorse per investire a favo-
redei cittadini».

Dice Natalia Aspesi: «Parlando in
qualità di anziana, mi piacerebbe
che Milano mi facesse divertire, e
magari mi procurasse un impegno

anche minimo, in modo da non far-
mi sentire inutile». «Si tratta di inter-
venire in modo attivo - spiega Fuma-
galli - e sono anche convinto che a
volte basti davvero poco: ad esem-
pio, perchè non utilizzare delle case
del Comune per bambini e anziani?
Perchè non farli stare insieme, risol-

vendo così molti dei problemi di tut-
ti? Spesso non si tratta di risorse eco-
nomiche, ma di semplici spazi da re-
cuperare. Certo che se il Demanio
non sa nemmeno quanti immobili
possiede...». «Riorganizzare la mac-
china comunale - prosegue Fuma-
galli - è uno dei progetti realizzabili.
Non posso promettere di risistemare
le cose in sei mesi, certo, ma posso
garantire che inizierò a farlo». È don
Rigoldi, poi, a richiamare l’attenzio-
ne sui cittadini, soprattutto i più gio-
vani: «Qualche giorno fa abbiamo
organizzato uno spettacolo di burat-
tini all’aperto, e sono accorse centi-
naia di persone - dice - Io sono con-
vinto che i milanesi abbiano un
enorme bisogno di stare bene, di
non sentirsi indifferenti o nemici l’u-
no all’altro. Bisogno di sorridere, e di
vivere inunacittàpiùaccogliente».

Accogliente, divertente, e anche
pulita e fertile, come chiedono gli in-
tervenuti. E Fumagalli come la vor-
rebbe Milano, in una sola parola?
«Vorrei tutte queste cose insieme.
Milano può farcela, sono convinto
che abbia ancora tutte le energie
che hanno permesso la costruzione
del Duomo. E, del resto, è questo il
miocompito, no?».

— La giustizia milanese continua
a soffrire per la carenza di organico.
Da parecchio tempo non vengono
più neanche indetti i concorsi per
l’assunzione dei lavoratori ammini-
strativi a tempo determinato, i cosid-
detti «trimestrali», e nel frattempo il
personale si trova a dover supplire a
una carenza di organico addirittura
del 35 per cento, con la conseguen-
za di turni pesanti per gli assistenti
giudiziari e di inevitabili rallenta-
menti dell’intera attività. I sindacati
Cgil, Cisl e Uil, lanciano una propo-
sta per una soluzione temporanea:
l’urgente approvazione di un emen-
damento al disegno di legge sulle
Sezioni stralcio, attualmente in di-
scussione al Senato, che prevede
l’assunzione per concorso di duemi-
la lavoratori a tempo determinato da
parte del ministero di Grazia e giusti-
zia. E, se la situazionenon si sblocca,
non vengono escluse manifestazioni
di protesta che seguirannoquella già
previstaper il 12 febbraioaRoma.

LAURA MATTEUCCI

Quaranta muri per gli ambrosian graffiti
Polemiche sulle idee del sindaco contro bomboletta selvaggia

SEI GIORNI

Sfida d’oro tra Bellutti e Clignet

— Arte o teppismo? Mentre la cit-
tà si divide sull’interpretazioneeste-
tica dei graffiti, il sindaco Marco
Formentini rende pubblica la sua
ricetta per debellare l’esercito dei
deturpatori: premiare gli «artisti», ai
quali verranno destinati oltre qua-
ranta luoghi pubblici dove espri-
mersi liberamente, punire i «teppi-
sti» per i quali sono allo studio san-
zioni esemplari. L’occasione per
discuterne è stata offerta dai Lions
Club milanesi in un convegno-di-
battito al centro congressi Cariplo
dal titolo «Graffiti urbani: subcultu-
ra, arte o prepotenza?». La platea,

quanto mai gremita, ha conferma-
to l’attualità dell’argomento. Sem-
bra che a Milano non si parli d’al-
tro. E il sindaco si infervora: «É ora
di dire basta a questi atti vandalici
che appaiono come una precisa
volontà di spregio nei confronti del-
la città. Sembra che vogliano dirci
che Milano è sconfitta, degradata,
ormai lontana dall’Europa, ma noi
milanesi non ci piegheremo a que-
sto gioco». Ma poi il primo cittadino
si mostra più conciliante: «I giovani
non vanno affatto demonizzati,
guai a sollevare un conflitto genera-
zionale. Il desiderio di spazi di

espressione alternativi è legittimo
ed è per questo che la giunta ha in-
dividuato dei luoghi pubblici che
potrebbero servire allo scopo». Ve-
diamoli allora alcuni di questi spazi
destinati: la scuola fra via Monteve-
lino e viale Molise, la piscina Botta,
il sottopasso di via Dora Baltea, la
scuola di via Iseo, la piscina Scario-
ni, il sottopasso di via Mecenate, il
centro civico Boifava, il cavalcavia
in via Chiesa Rossa, il CTS Gratoso-
glio, il parco Lessona, il muro inter-
no della scuola in via De Rossi, la
scuola di via Valtrompia, il CTS Les-
sona e il CTS Pecetta. «Pura dema-
gogia - replica seccamente il consi-
gliere comunale di Rifondazione

Davide Tinelli -, hanno scelto muri
degradati e periferici dei quali i gio-
vani si erano già tranquillamente
appropriati». Insomma Tinelli non
ci sta: «Se il comitato dei cittadini di
Corso Buenos Aires continuerà a
parlare di telecamere e ronde allo-
ra sarà battaglia». A nome del Co-
mitato dei cittadini, Carlo Montal-
betti spera invece nella collabora-
zione di Tinelli in quella che consi-
dera una campagna di sensibilizza-
zione contro il degrado urbano. E
per «dissuadere» le «bombolette sel-
vagge» il Comitato sta pensando
anche di fare appello a cantanti e
gruppi rock come Jovanotti, Artico-
lo31, 99Posse,Neffa.

UMBERTO SEBASTIANO — Alla Sei giorni di ciclismo che
si sta svolgendo al Forum di Assago
si ripropone una della più appas-
sionanati sfide che ha infiammato
le Olimpiadi di Atlanta dell’estate
scorsa: l’inseguimento tra la nostra
Antonella Bellutti e la francese Ma-
rion Clignet. I tifosi ricorderanno
certamente l’atleta di Bolzano gua-
dagnare metri su metri e vincere
grazie alla sua posizione con le
braccia completamente distese sul
manubrio della bicicletta e con un
casco che la facevaassomigliare ad
unpersonaggiodi StarTrek.

La sfida odierna che fa da con-

torno di gran lusso alla vera e pro-
pria kermesse si svolge in tre prove:
la prima (velocità) è alle 20.45, la
seconda, (giri lanciati) èalle 21.50;
e poi viene il clou, l’inseguimento,
come alle Olimpiadi, che si corre
alle23.05.

Per quanto riguarda la competi-
zione, finora i più forti sono risultati
il duo della Mapei Adriano Baffi-
Gianni Bugno, i campioni del mon-
do dell’americana Silvio Martinello
(anch’egli oro ad Atlanta) e Marco
Villa e i temibili svizzeri Bruno Risi e
Kurt Betschart. A meno di clamoro-
se sorprese dell’ultima ora, dovreb-

bero essere queste le coppie che si
divideranno il podio. Ed effettiva-
mente, sono loro che in questi gior-
ni infiammano i tifosi, dandosi di
continuo il cambio al vertice della
classifica generale, con spettacola-
ri arrivi spalla a spalla sul traguardo
nelle varie prove. Il culmine, come
sempre, è l’americana finale, che si
corredalle22.55.

Il programma di oggi si svolge in
due sessioni: la prima inizia alle 14
e si conclude alle 17.30, la seconda
comincia alle 19.45 e finisce a mez-
zanotte e mezza, con la premiazio-
ne dell’americana. Sul palco, alle
22.35, ci sarà il cabarettista Enrico
Bertolino.

ANDREA BAIOCCO
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IL NUOVO
PATTO SOCIALE Il leader

diForzaItalia
SilvioBerlusconi.
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Lamberto
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Ancora frizioni al Centro

Dini, scuse a Bianco
in attesa che Prodi
incontri il Cavaliere

Lo scoglio pensioni
per il governo

— ROMA. «È la questione del tratti-
no». Gerardo Bianco chiosa la pole-
mica al calor bianco con Lamberto
Dini che per 24 ore è sembrata dover
far esplodere la tensione che, come
tra vasi comunicanti, travasa dal
centro del Polo al centro dell’Ulivo, e
viceversa. Aveva cominciato il mini-
stro degli Esteri, sostenendo in una
intervista a La Stampa che «con
Bianco il Ppi si era ritrovato a sini-
stra del Pds». Vale a dire alleato di
Fausto Bertinotti. Con cui, invece,
il leader di Rinnovamento ha deci-
so di fronteggiarsi, fors’anche per
dare un senso alla scelta di mante-
nere la propria autonomia dall’Uli-
vo proprio mentre l’area limitrofa
del centrodestra è sotto il tiro in-
crociato, da una parte di France-
sco Cossiga e Mario Segni, dall’al-
tra di Gianfranco Fini e Rocco But-
tiglione. Se questi dovessero con-
vergere in una azione di scomposi-
zione del Polo, Rinnovamento po-
trebbe offrirsi come contenitore di
risulta per quanti temessero l’ege-
monia di Alleanza nazionale. La
stessa insistenza sulle larghe intese
serve anche a giustificare la prati-
ca delle «acquisizioni» da quella
parte alla stregua di una condizio-
ne di necessità per sè ma anche
per chi intanto perde deputati e
senatori. Ma l’«operazione grande
centro» si rivelerebbe effimera se,
nel contempo, Dini perdesse l’ag-
gancio con il Ppi di Franco Marini
e l’Unione democratica di Antonio
Maccanico. Di qui il tentativo di
dare all’ipotesi della Federazione
dei moderati un significato meno
dipendente dalla sorte dell’Ulivo di
quello sostenuto da Bianco.

Ma Marini non nega certo la le-
gittimazione al «contenitore» del
partito dell’Ulivo per saltare nel
buio del contenitore immaginato
da Dini. E di questo si è fatto forte
Bianco in una franca lettera a Dini.
Che muove da lontano («Mi do-
mando se eravamo a sinistra del
Pds quando, talvolta anche da soli,
abbiamo sostenuto la continuità
del tuo governo per superare il se-
mestre europeo dell’Italia»), arriva
a ribaltare le responsabilità del ri-
tardo nell’incontro al centro della
maggioranza («Se ciò non è avve-
nuto è soprattutto per i tentenna-
menti, le incertezze, i rinvii della
tua composita formazione politi-
ca»), ma soprattutto avverte, per
l’immediato futuro, che «il gioco
degli scavalcamenti reciproci pri-
ma o poi diventa rischioso e può
distruggere prospettive politiche
anche interessanti». E, dunque, va-
le per il passato, il presente e il fu-
turo prossimo, il timbro apposto
su questa lettera a piazza del Gesù
con una dichiarazione del capo
della segreteria, Antonello Soro:
«Dini sbaglia». Seguito da un sec-
co: «Non abbiamo nessuna inten-
zione di sostituire il governo Prodi.
Altra cosa è invece chiedere e so-
prattutto ricercare il consenso del
Polo sulle questioni di interesse
generale per il paese». Che vale,
neppure tanto implicitamente, a
parlare a nuora perché suocera in-
tenda, giacché si aggiunge che «è
bene Prodi incontri Berlusconi».

Ed è il doppio messaggio a in-
durre Dini a scusarsi con Bianco.
«Reazione giustificata». Ma, meglio
spiegato, il pensiero del ministro
degli Esteri poco cede: «Nel primo
scorcio di legislatura le forze di
centro della maggioranza, per leal-
tà al governo, hanno spesso tolle-
rato iniziative politiche che riflette-
vano posizioni vicine a quelle di
Rifondazione comunista e non
tanto a quelle del centro modera-
to. Da parte mia, non potevo esse-
re d’accordo su tali sviluppi, che
mi hanno indotto in certi casi an-
che a prendere le distanze da ini-
ziative del governo». Insomma,
esplicita Ernesto Stajano, «la pole-
mica con il Ppi non esiste», ma
con Rifondazione sì, e la questione
dell’«allargamento della maggio-
ranza e il ruolo del centro vanno
visti in questa prospettiva, non per
alimentare contrasti o creare diffi-
coltà a Prodi». È, però, quanto ba-
sta a Bianco per prendere atto che
è «questione di trattino». Quel che
tiene Rinnovamento legato al cen-
tro dell’Ulivo preserva la «coalizio-
ne di governo» legittimata a gover-
nare dal voto popolare. Il proble-
ma è se resiste l’altro trattino, quel-
lo della desistenza a sinistra. Ma il
presidente del Ppi non drammatiz-
za: «Bertinotti sa bene che non ci
sono alternative». - P.C.

Berlusconi: «Datemi un segnale»
La sinistra
europea
discute di piena
occupazione

Di nuovo divisi sulle pensioni. Tagliarle, riformare lo stato
sociale, abolire i privilegi del sistema o difendere il Welfa-
re? Sul sistema previdenziale scendono in campo con di-
verse ricette D’Alema, Cofferati, Bertinotti, Berlusconi. La
previdenza diventa il terreno di scontro fra chi vuole man-
tenere l’attuale maggioranza e chi vorrebbe più larghe inte-
se. Uno scoglio per Prodi. Ma Berlusconi: dateci un segna-
le, non ascoltate Bertinotti.

RITANNA ARMENI

La sinistraeuropeadiscutediStato
socialeepienaoccupazione in
Europa.Esponenti delParlamento
europeosonostati ieri ospiti del
gruppodellaSinistrademocratica
al Senatoproprioperdiscuteredi
questi temi caldi per l’economiadel
continente,maancheper le
strategiedella stessa sinistra.Da
Londraègiunto il laburistaKen
Coates, l’autorediunappelloper la
pienaoccupazione inEuropa, che
ha raccolto il consensodi centinaia
diparlamentari europei enazionali.
Alla presidenzadella
manifestazione -per l’introduzione
dei lavori -CesareSalvi, il
presidentedei senatori della
Sinistrademocratica. Fragli
interventi, quelli del cristiano
socialePierreCarniti, già segretario
dellaCisl eoradeputatonelgruppo
delPartito socialistaeuropeo, e
dell’economistaGiorgioRuffolo,
anch’egli deputatodelPartito
socialistaeuropeoaStrasburgo.Al
centrodell’incontro, la riforma
degli istituti delWelfareState
(salvaguardando idiritti
fondamentali dei cittadini)ma
soprattutto le strategieper
l’occupazionee lo sviluppo
dell’economia.Unadiscussioneche
si è svoltaavendocomesfondo
l’unitàeuropea, la revisionedei
trattati diMaastricht e il rilanciodel
pianoDelors.Maanche lo
”scandalosoparadosso”di
un’economia tre voltepiù riccadi
quelladegli annid’oro (’50e ‘60)
machenonassicura il pieno
impiegoeche lascia fuori dal
mercatodel lavoromilionidi
giovani.

— ROMA. Di nuovo le pensioni. Chi
le vuole tagliare, chi le vuole riforma-
re, chi vuole abolire i privilegi che si
annidano nel sistema previdenziale,
chi teme che cominci da esse lo
scardinamentodello stato sociale.

E la previdenza diventa il centro
della scontro politico che divide chi
vuole mantenere l’attuale maggio-
ranza di governo e chi ne vorrebbe
una nuova e cerca proprio sulle pen-
sioni di fare le prime prove per intese
più larghe. Sono molti i protagonisti
politici di questo dibattito e di questo
scontro. Eccone cinque e le loro ri-
cette.

Il superministro dell’economia
Ciampi ha lanciato più di un segna-
le. Vorrebbe tagliare le pensioni;
questa gli sembra la strada maestra
per ottenere le credibilità presso i
partner europei e quindi per entrare
nell’Unione monetaria. Una via po-
trebbe essere l’anticipo della finan-
ziaria del 1998 che potrebbe conte-
nere gli auspicati tagli. È d’accordo
con lui il governatore della Banca
d’Italia Fazio, Forza Italia e gran par-
te del Polo,Rinnovamento italiano.È
così il taglio delle pensioni attuali è
diventato il contenuto su cui si ritie-
ne possibile allargare l’attuale mag-
gioranza o magari cambiarla. È que-
sta ad esempio l’idea di Lamberto
Dini. Se il governo si decidesse a
questa operazione - ha affermato il
capo di Rinnovamento - Rifondazio-
ne non potrebbe rimanere nella

maggioranza, il quadro politico po-
trebbe cambiare e intese più larghe
sarebbero possibili.Il segretario del
Pds D’Alema ha affermato invece di
non volere il taglio delle pensioni,
bensì la riforma dello stato sociale.
In una lunga intervista alMessaggero
ha precisato con puntigliosità le
sue posizioni. La spesa sociale ita-
liana è la più bassa d’Europa, ma
in questa spesa ci sono delle di-
storsioni. La spesa previdenziale è
superiore a quella degli altri paesi
europei mentre in Italia non c’è
nessuna forma di assistenza. Per
correggere queste distorsioni si è
fatta la riforma della pensioni, ma
ora ci vuole una riforma dello stato
sociale da discutere con il sinda-
cato. E ci sono sulle pensioni alcu-
ne cose da fare subito: parificare il
trattamento fra dipendenti pubbli-
ci e privati , ad esempio, o appli-
care maggior rigore in materia di
prepensionamenti, chiedere un
contributo di solidarietà che sono
già andati in pensione senza aver
raggiunto l’età pensionabile.

«Non bisogna fare confusione -
ha detto ieri il presidente dei sena-
tori della Sinistra democratica Ce-
sare Salvi - tra i problemi della pre-
videnza e quelli posti dal Welfare e
la imminente finanziaria, non biso-
gna mettere insieme tre cose che
insieme non stanno. «Le anime del
Pds - ha affermato Salvi - sono
compatte sul fatto che la verifica

sulle pensioni si deve fare l’anno
prossimo». E in effetti un no ai tagli
è venuta anche dall’area della sini-
stra del Pds preoccupata «per le di-
chiarazioni dei ministri Ciampi e
Dini su una possibile svolta nella
politica economica del governo at-
traverso un intervento di pesante
taglio allo Stato sociale e alle pen-
sioni. Scelta che potrebbe essere
sostenuta da una nuova maggio-
ranza di governo».

Cofferati: no ai privilegi

Il segretario della Cgil non vuole
tagli alle pensioni, non vuole che si
anticipi la revisione della riforma pri-
ma della scadenza del 98 e lancia
pensanti accuse a Ciampi e al gover-
no che non hanno fatto quello che si
erano impegnati a fare. Invece che
parlare di tagli delle pensioni - ha
detto il segretario generale della Cgil
- dovrebbero parlare di tagli deiprivi-
legi e applicare fino in fondo quella
riforma delle pensioni che oggi si

vuole modificare. Perchè Ciampi
non ha fatto nulla sulle pensioni di
invalidità, sulla previdenza per i la-
voratori agricoli, sui regimi speciali?
Intervenendo su questo voci - secon-
do Cofferati - si risparmierebbero
molti miliardi e non ci sarebbe moti-
vo per intervenire sulle attuali pen-
sioni.

Bertinotti: no ai tagli

Rifondazione è contraria ad ogni
taglio e ritiene «preoccupante » an-
che un discorso di riforma del Welfa-
re che potrebbe comunque conte-
nere pericolose insidie per lepensio-
ni. Così Cossutta ha lanciato un mes-
saggio preciso: se si tocca lo stato so-
ciale avrà fine l’appoggio di Rifonda-
zione al governo. E ieri il segretario
del Prc Bertinotti ha lanciato una
proposta: «Bisogna seguire un’altra
strada - ha detto - mettiamo fine ad
ogni discorso ambiguo sulle pensio-
ni e apriamo una discussione su gio-
vani e lavoro. Propongo - ha aggiun-

to - di dare subito a ogni giovane di-
soccupato un’occasione di lavoro di
almeno tre mesi in un lavoro di pub-
blica utilità garantito dallo stato con
unsalario sociale».

Contrario ai tagli anche il portavo-
ce dei Verdi Luigi Manconi. «Nel pro-
gramma dell’Ulivo - ha detto - non si
trova alcun cenno alla manomissio-
ne dello Stato sociale e ai tagli delle
pensioni».

Berlusconi: date un segnale

Il capo del Polo ha risposto imme-
diatamente D’Alema e alle sue pro-
poste. «Date un segnale di disponibi-
lità per cambiare il paese, ma datelo
subito», ha detto. E poi ha invitato il
segretario del Pds a fare come Ulisse,
a legarsi all’albero e a «non ascoltare
la sirena Bertinotti». In serata fonti di
palazzo Chigi hanno reso noto che
per oggi, contrariamente ad alcune
notizie di stampa, non è in program-
ma alcun incontro tra Prodi e Berlu-
sconi.

Il sociologo «consigliere» di Botteghe Oscure: ora contributo di solidarietà da parte dei pensionati-baby

Paci: previdenza? Verifica nel ‘98
— ROMA. «Occorre subito una ri-
forma strutturale delle pensioni se
vogliamo entrare fra i primi in Euro-
pa, non è più rinviabile, tutti gli altri
paesi europei l’hanno fatta». Ormai è
diventato un luogo comune, l’invo-
cazione corre nei palazzi della politi-
ca passando per le capitali europee,
risuona insistente al Tesoro e in Ban-
kitalia.

È uno dei paradossi più curiosi
della stagione. Sembra che quel cal-
do otto agosto del 1995 nulla sia ac-
caduto. Una manciata di mesi è pas-
sata, ma tutti hanno dimenticato le
sedute notturne in Parlamento per il
varo - con l’astensione di Forza Italia
- di una riforma previdenziale che in-
catena l’importo delle pensioni ai
contributi versati e mette i conti al ri-
paro delle tempeste demografiche.
Realizzata con un sofferto consenso
sindacale legato al compromesso
per i lavoratori più vicini al pensiona-
mento: permettere per qualche an-
no il vitalizio a 52 anni di età come se
fosse un diritto acquisito e non una
aspettativa. Compromesso raggiun-
to sul crinale dei risparmi attesi nel
frattempo, da verificare l’anno pros-
simo. La famosa transizione dal vec-
chio sistema con le sue pensioni di
anzianità, al nuovo chenon le tollera
a partire però soltanto dal 2008. E
con lo spartiacque dei 18 anni di ser-
vizio oltre il quale si conserva la più
vantaggiosa pensione calcolata sul-
lo stipendio invece che sui contribu-
ti.

Tutto questo è accaduto. Eppure
al taglio delle pensioni si pensa,
quando qualcuno raccomanda la ri-
forma di uno stato sociale sordo con
i giovani che fino a 30 anni non rie-

scono a trovar lavoro. Il sociologo
dell’economia Massimo Paci ne
analizza da sempre i meccanismi,
anche degli altri paesi. A Palazzo
Chigi partecipa alla Commissione
Onofri sullo Stato sociale (in questa
intervista precisa di esprimere le pro-
prie opinioni personali). Fa parte
dello staff del leader della Quercia
Massimo D’Alema impegnato nella
riforma del Welfare. Lo stesso D’A-
lema ha ricordato che la previden-
za è stata riformata nel ‘95, e che il
problema sta nella transizione.

Professore, di nuovo una «riforma
strutturale»dellepensioni?

Bisogna mantenere i nervi saldi di
fronte ad una opinione internazio-
nale diffusa di analisti, che preme sui
singoli stati affinché riformino le
strutture dei loro sistemi pensionisti-
ci. Da come si sviluppa il dibattito,
sembra che esista solo una anoma-
lia italiana mentre tutti sarebbero
nelle condizioni di rispettare i para-
metri fissati nel trattato di Maastricht.
Come se la Germania, la Francia e la
Spagna potessero permettersi un go-
verno monetario dell’economia sen-
za costi sociali. Questa immagine sta

andando in frantumi, la Francia è
percorsa da scoppi diordine sociale,
dall’angoscia per le proteste del
pubblico impiego, un riferimento
per tutti; in Germania la disoccupa-
zione specialmente all’Est diventa
esplosiva; la Spagna conta un terzo
dei lavoratori a tempo determinato.
Ormai l’Europa deve porsi il proble-
ma dell’integrazione sociale, oltre
che monetaria.

L’Italia è nelle condizioni di af-
frontarequesta svolta?

L’Italia non deve perdere la grande
occasione di potersi presentare co-
me un paese che non sta così male.
Ha impostato una importante rifor-
ma previdenziale, vanta un avanzo
primario eccezionale. Non siamo
più il vaso di coccio del vecchio con-
tinente, possiamo realizzare una ri-
forma avanzata dello Stato sociale
che sappia conciliare le esigenze di
flessibilità dell’economia con quelle
di tutela delle fasce sociali a rischio.
Lo spazio politico c’è, come dimo-
stra la dichiarazione di Dublino sul-
l’Europadell’occupazione.

Eppure si continua a porre l’ac-
cento supensioni e sanità.

La riforma di questi due comparti è
iniziata nel 1992. Il passaggio delle
pensioni dal sistema retributivo a
quello contributivo è guardato con
interesse dagli osservatori interna-
zionali. Se aggiungiamo la responsa-
bilità contabile dei centri di spesa
nella Sanità, possiamo dire che si
tratta di due punti di svolta che sono
alle nostre spalle. Gli altri non posso-
no dire la stessa cosa. La Francia sta
facendo i conti con le categorie che
pretendono la generalizzazione del
pensionamento a 55 anni concesso
ai camionisti e ai ferrovieri.

E laGermania?
In Germania c’è un problema di
massicci trasferimenti dello Statoper
riparare alla voragine della disoccu-
pazione. Un problema che ci porta a
casa nostra, perché dobbiamo tra-
sformare i nostri ammortizzatori so-
ciali in maniera che servano al rein-
serimento dei lavoratori espulsi dal

ciclo produttivo. Questo significa ri-
mettere il lavoro al centro dello stato
sociale, significa passare dalWelfare
al Workfare se vogliamo usare la
terminologia anglosassone, signifi-
ca costruire il Training State, lo Sta-
to della formazione più che del
benessere.

Nel concreto non si rischia di fer-
marsi ai titoli, come nei contratti
di formazione che tutto hanno fat-
tomenoche formazione?

Qui c’è molto da fare. Una parte de-
gli ammortizzatori sociali è su base
contributiva: soldi dei lavoratori spe-
si male. Cassa integrazione, mobili-
tà, lavori socialmente utili, formazio-
ne professionale, apprendistato, col-
legamento con la riforma della scuo-
la proposta da Berlinguer. Ecco le
questioni che debbono occupare le
nostre menti per rilanciare il Welfare
delle opportunità.

Tuttavia il governo e la sinistra

ammettono che qualche interven-
to sullepensioni sarebbeutile.

La svolta c’è stata, si può procedere
più speditamente. Ad esempio nel
depurare il sistema pensionistico dai
trattamenti assistenziali. Dal regime
per i lavoratori agricoli, i cui contri-
buti sono sganciati dalla produzio-
ne, alle pensioni d’invalidità, ai pre-
pensionamenti; da sostituire con
una misura universale a chi perde il
lavoro eventualmente vincolata ad
attività formative o all’accettazione
del lavoro che si rendesse disponibi-
le. Serve una grande riforma del col-
locamento capace di far incontrare
domanda e offerta di lavoro. Una ef-
ficiente rete di servizi all’impiego è
funzionale anche alle esigenze di
flessibilità delmercato del lavoro.

Che cosa potrebbe esserci in can-
tiere sulle pensioni nella manovra
per centrare l’obiettivo di deficit al
3%del Pil nel ‘97?

Se pure la previdenza dovrà fare la
sua parte nel ‘97, per l’immediato
penso al contributo di solidarietà da
parte di chi è andato in pensione pri-
ma dell’età pensionabile, alle pen-
sioni di anzianità del pubblico im-
piego allineate a quello del settore
privato, all’estensione della riforma
a categorie non ancora armonizzate
come i militari. Poi, nel 1998, se si
dovesse verificare che i conti sono
una bomba ad orologeria, si potreb-
bero convincere i sindacati ad acce-
lerare al massimo la transizione: dai
requisiti per la pensione di anzianità,
alla soglia dei 18 anni di contributi
che separa l’applicazione del vec-
chio e del nuovo sistema. Senza
escludere l’immediata applicazione
delpro-rata.

Contributo di solidarietà, pensioni di anzianità degli statali
subito allineate a quelle del settore privato, completamen-
to della riforma Dini. Queste secondo Massimo Paci le mi-
sure sulla previdenza possibili nel ’97, avvertendo che la
vera riforma strutturale s’è fatta nel ’95 e ci è invidiata dal-
l’Europa. Urgente invece riformare il resto dello Stato so-
ciale, ponendo al centro dell’iniziativa la grande questione
dell’occupazione.

RAUL WITTENBERG Il sociologo
Massimo
Paci
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LETTERE
SUI BAMBINI
DI MARCELLO BERNARDI
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Ottocento donne fanno causa
al contraccettivo sottopelle
«Gravi danni alla salute»
Piùdi800donnedi Tuskegee, inAlabama,hanno fatto causaa
produttori e distributori delNorplant, uncontraccettivo
sottocutaneoche impedisce gravidanze per cinqueanni, perché
haprovocato lorodisturbi eproblemidi salute. Nella fotoa
fianco il bracciodi unadonnadopo l’espianto. Ledonne
sostengonoche i fabbricanti sapevanosindall’inizio che il
Norplant avevaeffetti collaterali piùgravi e frequenti degli altri
anticoncezionali. I fabbricanti, inparticolare i laboratoriWyeth-
Ayerst, dicono cheNorplant è sicuro. È stato testatoperpiùdi
20anni in 55stati edè statousato daduemilioni emezzodi
donnenelmondo.
Sonocirca 1milione ledonneamericaneche si sono fatte
impiantare il Norplant, sei striscettedelledimensioni di un
fiammiferochevengono infilate sottopelle nellaparte
superioredel braccioeche rilasciano lentamenteunormone
sintetico. I disturbi lamentati nonsono lievi:mal di testa,
aumentodi peso, periodomestrualeprolungato, cisti ovarichee
depressione.Manonè tutto, in alcuni casi i danni sonostati
gravi.Dueesempi: la signora Colglazier, 23anni, una settimana
dopo l’impiantodel contraccettivo hapersocompletamente
l’usodell’occhiodestro. La signoraTriezenberg,24anni,
provato il Norplant, ha iniziato subitoa soffriredi fortissimimal
di testa. Seimesi dopohachiestodi averlo tolto. Il dottorenonè
riuscitoa localizzare facilmente il puntodell’impianto: un
intervento chirurgico durato4ore ha lasciato lapaziente
profondamenteprovata. Ancora, una ricercadell’AaronDiamon
AidsResearchCenterdiNewYork rivela che ledonnecui viene
impiantato il Norplant sonopiùesposteal rischiodi
trasmissionedel virusdell’Aids. Sonogià200 le cause intentate
contro laNorplant eunadi queste rappresenta50.000donne.

Quale sarà
il migliore
sostituto
della mamma?

‘‘
— In un bambino di quest’età, è
difficile capire quale oggetto (o
più oggetti) transizionale abbia
scelto. Può essere di tutto: un lem-
bo di lenzuolo, un piede, il pollice,
i capelli della mamma, e molto al-
tro ancora. Anche, per esempio,
una semplice fantasia. Nonèaffat-
to detto, insomma, che sia il classi-
co ciuccio, o orsacchiotto o bam-
bolotto.

Di certo, c’è che l’oggetto transi-
zionale è irrinunciabile, fa parte
del rapporto del bambino con il
resto del mondo a partire, gene-
ralmente, dal secondo mese di vi-
ta.

È allora, infatti, che quando la
mamma è assente e il bambino si
dispera deve per forza iniziare a

cercare un sostituto, qualcosa che gli possa dare l’illusione della pre-
senza dell’oggetto d’amore, la madre per l’appunto. È una questione
di sopravvivenza.

Il sostituto è quindi in parte illusorio, basato sulla fantasia, ma non
solo; perchè in genere si tratta proprio di un oggetto concreto che aiu-
ta il bambino a passare dal simbolo alla realtà, nella transizione dalla
vita interiorealmondoche locirconda.

L’area dell’illusione, del resto, fa parte di tutti gli esseri umani, non
solo dei bambini: per gli adulti, ad esempio, i soldi non sono altro che
un oggetto transizionale, un’illusione di felicità e di sicurezza. E non
solo i soldi, o il potere, hanno questa funzione; anche la fede in Dio, o
nella libertà, nella giustizia, nell’amore alla base si nutrono del mede-
simo bisogno (anche se poi i risultati sono evidentemente diversi).
Come hanno osservato Winnicot e Fornari, nel corso della vita l’og-
getto transizionale si trasforma in oggetto culturale. E chi crede di non
averlo, quindi di non avere illusioni, in realtà fa un oggetto transionale
del propriocinismo. Insomma,nonsi sfuggeaquesta «regola».

Gli antropologi culturali hanno elaborato un’impostazione secon-
do la quale l’oggetto culturale appartiene al mitico-simbolico, men-
tre, dall’altra parte, esiste l’area del logico-concreto. E, per essere tale,
nella vita un uomo deve riuscire ad abbracciare entrambi, con equili-
brio: se si dà solo al mitico-simbolico, infatti, rischia di diventare un fa-
natico, e se segue solo il logico-concreto rischia una vita da ladro e
meschino. A questa impostazione, tra l’altro, vorrei solo aggiungere
che anche il logico-concreto, quando viene eletto ad assoluto, diven-
ta mitico. Questo, comunque, è un discorso che riguarda più gli ado-
lescenti, e gli adulti.

Per i bambini, resta comunque il fatto che, praticamente a partire
da subito, iniziano ad alimentare la loro area illusoria, ovvero la pro-
pria capacità di auto-consolarsi in mancanza di qualcuno che lo fac-
cia per loro, rappresentandosi qualcosa adatto allo scopo. I bambini,
però, a differenza degli adulti, non hanno gli strumenti per immagi-
narsi, a scopo consolatorio, i soldi o il potere. Perchè il loro è un mon-
do affettivo, in cui la consolazione arriva solo attraverso quello che
amano e che riconoscono come simile a loro: per l’appunto, la mam-
ma.

Le lettere per questa rubrica, non più lunghe di dieci righe, vanno
inviate a: Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32, 20124
Milano.

Sono il padrediun
bambinodidueanni
emezzo, chenonha
alcunproblema.

Tuttobene, tutto tranquillo,
insomma.Lepongosolouna
domanda:dellepersonehanno
notatoche il bambinononha, e
nonhamaiavuto, alcunoggetto
transizionale, nèorsacchiotti, nè
copertedi Linusnèaltro.Una
cosacheèapparsaaqueste
personealquantostrana. Lei che
nepensa?Dobbiamocrearcene
unproblemao
semplicemente
prenderla comeuna
originalità? ’’ ASTRONOMIA. Con lo shuttle: renderanno Hubble capace di vedere nuovi sistemi solari

Oggi partono i meccanici spaziali

— Se non interverranno inconve-
nienti dell’ultima ora, questa matti-
na alle 9 e 55 ora italiana (le 3 e 55
ora della Florida), si staccherà dal-
la piattaforma 39-A di Cape Cana-
veral la navetta Discovery, per la se-
conda missione di manutenzione e
riparazione in orbita del grande te-
lescopio spaziale Hubble. Ancora
una volta, dunque, si aprirà una
straordinaria officina spaziale per
mettere a punto il più straordinario
e costoso strumento di ricerca
astronomica mai realizzato dal-
l’uomo.

Ieri pomeriggio, il Kennedy Spa-
ce Center era coperto di nubi ma
oggi, secondo le previsioni dei me-
teorologi della Nasa, il tempo do-
vrebbe essere buono: lo shuttle ha
il 75 per cento di probabilità di es-
sere lanciato.

Il giorno di S. Valentino

D’altra parte, il telescopio Hub-
ble (dal nome del celebre astrofisi-
co americano degli anni centrali di
questo secolo) è sempre in pazien-
te attesa che la seconda squadra di
astronauti-meccanici lo raggiunga
il giorno di san Valentino. Il telesco-
pio è in orbita dall’aprile del 1990 e
ha consentito agli astronomi in
questi sette anni uno straordinario

balzo in avanti delle conoscenze.
L’universo è stato infatti osservato
con una risoluzione dieci volte
maggiore a quella del più potente
osservatorio terrestre. Il motivo:
l’assenza attorno a lui dell’atmosfe-
ra che “sporca” le immagini del cie-
loosservatodal suolo.

Dicevamo che questa è la secon-
da missione dei «meccanici spazia-
li». La prima missione di riparazio-
ne, nel dicembre 1993, aveva con-
sentito agli astronauti della Nasa di
aggiungere degli «occhiali» alla len-
te principale, resa miope da un di-
fetto di fabbricazione. Da allora
Hubble ha inviato a terra immagini
straordinarie. Gli astronauti di que-
sta missione andranno a rendere
ancora più potente questo telesco-
pio collocando al suo interno nuovi
strumenti all’infrarosso. Ma soprat-
tutto aggiungeranno un elemento
che potrebbe consentire di scopri-
re, senza ombra di dubbio quello
che finora si è solo calcolato in ba-
se alle orbite di alcune stelle: la pre-
senza di altri sistemai solari al di
fuori delnostro.

Lungo 13 metri, con un diametro
di 4,3 metri, pesante a terra 7 ton-
nellate con uno specchio primario
di 2,4, Hubble subirà quattro inter-
venti il 14 e 15 febbraio. Poi vi sarà

una terza missione, prevista per il
1999, che gli consentirà di prose-
guire la sua vita operativa almeno
finoal 2005.

La Nasa ha voluto anche questa
volta addestrare per molti mesi un
equipaggio di sette astronauti vete-
rani: tutti insieme gli astronauti pos-
sono vantare un totale di ben 15
missioni già effettuate. Lo shuttle,
dopo il lancio in piena notte che lo
renderà visibile fino ai confini del
Messico, si collocherà su un’orbita
iniziale bassa inclinata di 28 gradi
sull’equatore, che poi verrà innal-
zata fino a 580 chilometri (un re-
cord), quando comincerà l’«inse-
guimento»al telescopio.

Nove giorni in cielo

La missione, nel corso della qua-
le verranno effettuati diversi esperi-
menti scientifici all’interno del Di-
scovery, è previsto debba durare 9
giorni e 22 ore. A Cape Canaveral, a
parte le condizioni meteo, c’è un
po‘ di apprensione per una piccola
fuga di propellente nella stiva che
non si capisce da quale tubazione
provenga: ma non c’è pericolo poi-
ché 40 parti su un milione di pro-
pellentenonsonomolte.

Il telescopio dovrà essere cattu-
rato tramite il braccio-robot dello
shuttle e poi dovrà essere riposto
con cura nella stiva di carico: gli
astronauti dovranno sostituire giro-
scopi e antenne, oltre ad aggiunge-
re il nuovo «High Resolution Spe-
ctrometer», che osserveràdal vicino
ultravioletto all’infrarosso con riso-
luzione molto maggiore rispetto
agli strumenti attuali, puntando su
una stella con soli 24-50 millesimi
di secondo d’arco. Questo significa
che è in grado di osservare da Mila-
no a Roma due oggetti distanti tra
loropochimetri.

Oggi (tempo permettendo) parte lo shuttle con a bordo i
«meccanici spaziali» che renderanno ancora più penetran-
te lo sguardo del telescopio orbitante Hubble. Dopo la pri-
ma riparazione, eseguita nel 1993, il telescopio orbitante
sarà messo in condizione di vedere per la prima volta siste-
mi solari diversi dal nostro finora solo “visti” indirettamen-
te. Con queste «aggiunte» il telescopio potrà lavorare alme-
no sino al 2005.

ANTONIO LO CAMPO

Studio Enea-Istituto Superiore Sanità

«Il tumore ai polmoni
colpisce di più nelle città
e nelle zone di pianura»
— Si muore di più in città e in
pianura per i tumori ai polmoni
provocati da inquinamento atmo-
sferico. Questi i primi risultati di
uno studio che sta elaborando l’E-
nea con l‘ Istituto superiore di sa-
nità sull‘ incidenza della mortalità
per tumore polmonare in tutta Ita-
lia.

«Si tratta di un grosso studio -
spiega Maurizio Di Paola, respon-
sabile per le ricerche epidemiolo-
giche dell’Enea - che sarà comple-
tato nei prossimi sei mesi e che
prende in esame tutta Italia. Dalle
prime indicazioni è risultato che
più alta è la mortalità per questo ti-
po di tumore nel contesto urbano
dove maggiore è la concentrazio-
ne delle fonti inquinanti e in pia-
nura dove la nebbia e l‘ aria stabile
non favoriscono la dispersione
degli inquinanti, mentre è più bas-
sa in collina e in montagna dove
c’è maggiore ventilazione e gli in-
sediamenti industriali sono scar-
si». Lo studio dell‘ Enea prende in
esame tutti i fattori inquinanti pre-
senti in atmosfera, al contrario di
quello elaborato nel 1995 dalla
Commissione consultiva tossico-
logica nazionale che si rivolgeva
solo agli idrocarburi policiclici
aromatici (Ipa) emessi dai motori
delle auto. Quello studio riportava
che ogni 1.000 casi di cancro pol-

monare in Italia, un caso è attri-
buibile all‘ esposizione agli Ipa e
che nei prossimi 75 anni tra gli ita-
liani i casi di tumore polmonare
attribuibili agli Ipa potrebbero es-
sere compresi tra i 2.559 e i 107
(un numero medio di casi annui
pari a 35e1).

Un altro studio, pubblicato un
anno fa, rivelava che ogni anno
muoiono di cancro più di 131mila
italiani a causa dell’inquinamento
ambientale. «Le nostre campagne
di analisi come il Treno Verde, le
centraline di monitoraggiopubbli-
che, ma anche l’esperienza quoti-
diana di ciascuno di noi - afferma
Ermete Realacci, presidente na-
zionale di Legambiente - mettono
in risalto sostanzialmente la stessa
cosa: le città sono gravemente
malate di smog. Una evidenza
confermata dai numeri agghiac-
cianti riportati da numerosi studi
nazionali ed internazionali. L’ulti-
mo di questi in ordine temporale,
realizzato nel nostro paese dall’I-
stituto Tumori di Roma, avverte
che dei 400 decessi per cancro
che si verificano ogni giorno in Ita-
lia 360 (il 90%) sono una diretta
conseguenza dell’inquinamento
ambientale: ben 131.400 vittime
l’anno, un indice di mortalità pa-
ragonabile a quello di una vera e
propriaepidemia ».

Sta per nascere il primo bambino
sviluppato da un ovocita congelato
Nascerà tra circadue settimane il primobambino italianoche si è sviluppatoa
partire daunovocita congelato e fecondato conmicroiniezione. Si tratta del
terzo casodel generenelmondo, fruttodi un metodomessoapuntodaCarlo
Flamigni, direttoredell’istitutodi ginecologiadell’università diBologna. La
tecnica consiste nel «congelare unovocita, cheèunacellula enon l’embrione,
superando così problemi etici. L’ovocita puòessere scongelato e
successivamente fecondato». Lamadre, una casalinga venetadi28anni, ha
ottenuto la fecondazionedopodue tentativi. «Dopo laprimanascita ottenuta
conquesta tecnica - dice Flamigni - cercheremodi dimostrare se la stradapotrà
esserepercorsa».
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CHE TEMPO FA

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronauti-
ca militare comunica le previsioni del
tempo sull’ Italia.
SITUAZIONE: sull’Italia persiste una vasta
area di alta pressione che abbraccia l’in-
tero bacino del Mediterraneo. Le pertur-
bazioni atlantiche transitano sull’Europa
centrale lambendo l’arco alpino e deter-
minando deboli infiltrazioni di aria umida
anche sul golfo ligure.
TEMPO PREVISTO: sull’Italia si prevedo-
no prevalenti condizioni di cielo sereno o
poco nuvoloso a parte addensamenti di
nubi stratiformi sull’arco Alpino, in parti-
colare sul settore centro-orientale, e sulla
Liguria. Visibilità ridotta sulla pianura pa-
dano-veneta e sul litorale romagnolo per
dense foschie e nebbie che andranno di-
radandosi solo parzialmente durante le
ore centrali della giornata; al primo matti-
no e dopo il tramonto i fenomeni potranno
interessare anche le vallate ed i litorali
delle altre regioni.
TEMPERATURA: senza variazioni signifi-
cative, con i valori massimi ancora al di
sopra delle medie di metà febbraio.
VENTI: deboli, provenienti dai quadranti
occidentali.
MARI: tutti quasi calmi o poco mossi.

TEMPERATURE IN ITALIA
........................................ ........................................
Bolzano -4 10 L’Aquila -4 3........................................ ........................................
Verona 0 11 Roma Ciamp. 2 11........................................ ........................................
Trieste 3 5 Roma Fiumic. 0 14........................................ ........................................
Venezia -3 3 Campobasso 4 11........................................ ........................................
Milano -1 13 Bari 1 12........................................ ........................................
Torino 1 12 Napoli 5 16........................................ ........................................
Cuneo np 8 Potenza 3 10........................................ ........................................
Genova 10 13 S. M. Leuca 8 14........................................ ........................................
Bologna 1 12 Reggio C. 11 16........................................ ........................................
Firenze 7 11 Messina 11 15........................................ ........................................
Pisa 5 11 Palermo 8 15........................................ ........................................
Ancona -1 11 Catania 1 16........................................ ........................................
Perugia 3 10 Alghero 3 15........................................ ........................................
Pescara -1 13 Cagliari 4 14........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 6 8 Londra -2 11........................................ ........................................
Atene 5 15 Madrid 2 14........................................ ........................................
Berlino 4 9 Mosca -5 -5........................................ ........................................
Bruxelles 6 10 Nizza 6 16........................................ ........................................
Copenaghen 2 5 Parigi 1 12........................................ ........................................
Ginevra -4 10 Stoccolma 2 7........................................ ........................................
Helsinki 0 4 Varsavia 2 5........................................ ........................................
Lisbona 12 15 Vienna -3 5........................................ ........................................
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MUSICA. Svolta rock per i «rivali» degli Oasis. Nuovo album e ieri il concerto a Londra

Blur, la rivincita
Il nuovo cuore Usa
della band inglese

11SPE01AF01

La mamma,
che sorpresa!

N ON SONO STATE molte le
immagini della singolare
(?) crisi politica dell’Ecua-

dor trasmesse dai tg. Ma quelle po-
che hanno sicuramente incuriosito
l’utenza, soprattutto grazie al com-
mento parlato: l’ex presidente
Abdalà Bucaram s’è ormai ritirato,
dopo l’impeachment, e tutto sem-
bra rientrato nella normale atmo-
sfera di caos sudamericano in atte-
sa di contraccolpi prevedibili in un
paese dove la fantasia supera il li-
vello di guardia. Per qualche giorno
l’Ecuador ha avuto tre presidenti:
un paradosso istituzionale che si
paventa anche in altri paesi. Le te-
lecamere hanno inquadrato la fac-
cia apoplettica di Bucaram al tem-
po del suo relativo fulgore (è dura-
to sei mesi), gli speakers hanno
raccontato le gesta di quel politico
improvvisato, ex sportivo, cantante,
demagogo alla colorita maniera la-
tina. Da noi si è sorriso dimentican-
do le affinità che, pur se distorte,
esistono con alcuni dei nostri per-
sonaggi pubblici: Abdalà cantava,
piombava sui suoi fans in elicotte-
ro, straparlava di sé e delle proprie
capacità (s’era paragonato a Gesù
Cristo, Julio Iglesias e Batman: un
mix almeno esorbitante), aveva
imposto il proprio figliolo obeso
come centravanti della squadra di
calcio più prestigiosa (piazzare i
consanguinei capita anche altrove,
no?), usava con gli avversari un lin-
guaggio da trivio (e qui non ci sono
tipi simili?), per colpire l’immagi-
nario collettivo già duramente pro-
vato, si tagliò i baffetti in diretta tv a
scopo benefico (da noi in tv si va
ad incontrare nani eballerine, eper
stupire ci si tosa e si fa persino lo
shampoo, sebbene non live, come
De Michelis). C’è poco da ghi-
gnare, a pensarci. Esercitarsi nel
comparare è un gioco che va fat-
to. Non tanto per consolarci con
le disgrazie altrui, quanto per ve-
dere dove si può arrivare se si
perde il controllo.

Certo siamo ancora lontani dal
travagliato Ecuador, seppure an-
che noi scossi da difficoltà rile-
vanti che cerchiamo di risolvere
in maniera più composta, ma
non per questo meno bislacca:
per sanare i disavanzi le studia-
mo tutte. Per esempio, c’è quasi
un’unanimità circa i tagli delle
cosiddette «spese improduttive»
che (posso essermi sbagliato e
aver capito male) sembrano es-
sere state individuate nelle pen-
sioni e nei conti della sanità.

Q UALCUNO DOVRÀ spie-
garmi il senso del termine
«improduttivo». E soprat-

tutto dovrà spiegarlo a miglioni di
malati e pensionati che «pesano»
senza incentivare. Certo, bisogna
controllare le spese, checavolo.Ma
il Tg2 ci ha informato che, per il car-
nevale festeggiato con gaia spen-
sieratezza nei luoghi canonici, si
sono spesi al momento mille mi-
liardi. Una tantum, come diciamo
nascondendoci dietro il latino per
imbrogliare un po’: semel in anno
licet insanire. A Rio si spende
molto di più, dirà qualcuno. E lì
non hanno neanche una lingua
morta di supporto. Compariamo,
mettiamo a confronto: serve, ser-
ve. Tutto il mondo è paese, ogni
cosa finisce per somigliare a
qualche altra. Domenica sera,
Canale 5, Stranamore. Il condut-
tore scende in platea, individua
un tizio, lo porta sul divano. È un
argentino (sarà un caso?) che da
nove anni non vede la madre. Si
cincischia un po’, si propone la
suocera espansiva come genitri-
ce-bis (è tanto buona!). Poi un
barrito («Sono io la sua mam-
ma!») e compare la madre sepa-
rata che si avvinghia al ragazzo
ululando: Castagna, che sorpresa!
Assomigliarsi, omologarsi, rico-
noscersi, copiarsi. Il bacino d’u-
tenza vive in un immenso identi-
co villaggio dal quale sembra
quasi impossibile emigrare.

[Enrico Vaime]

— LONDRA. «Cosa pensate della
notizia che Liam Gallagher e Patsy
Kensit si sarebbero dovuti sposare
oggi, la ritenete una mossa strategica
orchestrata per infastidirvi?». L’in-
contro stampa è appena iniziato, la
domanda arriva a bruciapelo da una
cronista della Bbc. Damon Albarn e
gli altri tre Blur, da dietro il tavolone
conferenziale scrollano le spalle,
ostentano disinteresse. Ed è più o
meno tutto quello che faranno per i
rimanenti diciassette minuti di inter-
vista. Risponde Damon: «A questa
storia non ci abbiamo proprio pen-
sato. E poi, è troppo facile essere più
importanti di loro». Dove loro sta per
Oasis, un fantasma aleggiato per tut-
ta la vigilia del lancio del nuovo al-
bum dei Blur, uscito ieri in tutto il
mondo, e presentato dalla band in-
glese con un concerto a sorpresa, ie-
ri sera all’Astoria di Londra (tra-
smesso in diretta anche in Italia da
Radiorai).

Per un po‘ è sembrato che lo sce-
nario di un paio di anni fa, con l’e-
splosione del cosiddetto Brit-Pop e
sullo sfondo la rivalità fra Blur eOasis
che aggiornava quella storia fra Bea-
tles e Rolling Stones, fosse destinato
a ripetersi. Specie lo scontro fra i due
gruppi che si sono contesi lo scettro
del pop britannico, e che nei mesi
scorsi non si sono risparmiati pro-
prio niente: Noel Gallagher degli Oa-
sis andava in giro dicendo cose tipo
«Spero che Damon e gli altri muoia-
no di Aids», e Damon ribatteva «For-
se ce l’hanno tanto con noi perché
essere i numeri uno rende molto in-
sicuri. Ma la cosa sta diventando ridi-
cola. A Cannes l’anno scorso Noel
Gallagher si presentava a tutte le fe-
ste dove c’ero anch’io, e finivamo
col dovercene stare ai due lati estre-
mi della stanzapernon incrociarci».

La notizia delle nozze di LiamGal-
lagher e Patsy Kensit (poi slittate)
proprio in contemporanea con il
lancio di «Blur» poteva sembrare,
senza troppo sforzo di fantasia,
l’ennesimo sgarbo. Ma i Blur, è
questa la novità, stanno cercando

di lasciarsi dietro il passato recen-
te. Brit-Pop, bye bye.

E benvenuta America, perché
questo nuovo album, il quinto del-
la loro carriera, pur senza aver ab-
bandonato le radici pop - anzi ri-
badite dal singolo «Beetlebum», ac-
cattivante e beatlesiano fino al mi-
dollo - è intriso dei suoni e dell’ur-
genza che ha il rock alternativo a
stelle e strisce. Albarn, che si di-
chiarava ferocemente antiamerica-
no, vestiva con le polo di Fred Per-
ry, citava Beatles e Small Faces co-
me principale influenza, e tifava
(ma tifa tutt’ora) per il Chelsea,
adesso parla dei Pavement e di
Beck come suoi punti di riferimen-
to; insomma, dai grandi padri del
pop ai giovani profeti dell’under-
ground.

Una cura che ha funzionato: Al-
barn e i suoi sembrano essere riu-
sciti a tirar fuori la loro anima, lui
adesso ha persino superato la de-
pressione e le crisi di panico di cui
ha sofferto per un anno e mezzo.
Si è da poco cimentato anche co-
me attore: in Face, nuova pellicola
della cineasta Antonia Bird, autrice
del film Il prete.

Blur, il loro nuovo disco, è ec-
cellente, è un album avventuroso,
intenso, permeato dalle chitarre
punkeggianti di Graham Coxon, è
quasi grunge. Ma non era morto il
grunge? chiede qualcuno a metà
conferenza stampa. Loro rispon-
dono di non aver avuto intenzione
di fare del grunge: «Tutto quello
che volevamo era fare della fottuta
musica rock dritta dal nostro cuo-
re». «In realtà volevamo fare un di-
sco jazz - prova a scherzare il chi-
tarrista - ma non ci sentivamo an-
cora abbastanza bravi». Sono bra-
vi, e lo sanno, tanto da potersene
fregare del loro pubblico di teena-
ger urlanti, da poter anche quasi
sconfessare l’album precedente,
The Great Escape, col suo bagaglio
di giovanilismo pop. Non vi piac-
ciono più le ragazzine urlanti?
«Non mi piace che urlino. Non riu-

sciamo nemmeno a capire cosa
stiamo suonando, quando urlano
in quel modo». Dalla platea di
giornalisti incalzano: è vero che
parteciperete a Rock The Vote
(una campagna intrapresa da al-
cuni artisti per spiegare ai giova-
nissimi l’importanza di votare alle
elezioni)? «Sono stufo di queste
domande - Damon fa una smorfia
- è tutta una montatura di quel-
l’ammasso di vermi che sono i ta-
bloid. La politica al momento non
mi interessa. È noiosa. La musica
è meglio della politica». «Io sono
un Laburista», dice il chitarrista.
«Invece io sono un Tory», ribatte il
bassista.

Lo humour non l’hanno perso,
sembra invece siamo riusciti a
smettere di bere come spugne: l’I-
slanda, dove avete registrato, ha
forse funzionato come una specie
di clinica Betty Ford? Damon ride:
«Sì, ma il fatto è che stiamo cer-
cando di crescere, come esseri
umani». Non avete paura che que-
sto disco, così lontano dalle can-
zoni che piacevano alle vostre fan,
possa essere un flop commerciale?
Damon alza le spalle ancora una
volta: «E allora?».

Con una conferenza stampa europea e un concerto a sor-
presa ieri notte all’Astoria di Londra, i Blur hanno presenta-
to il loro nuovo album, intitolato con il loro nome. Un disco
che segna una svolta radicale nella carriera della band gui-
data da Damon Albarn: gli eroi del Brit-Pop, adorati dalle
ragazzine, odiati dai rivali Oasis, cercano il loro riscatto
lontano dalle facili soluzioni pop, e sposano il rock ameri-
cano, un po’ grunge e un po’ punk.

DALLA NOSTRA INVIATA

ALBA SOLARO

IBlurhannolanciatoilnuovodisco.Nellafotopiccola,LiamGallagherdegliOasis

Ecco il nuovo album:
organi, chitarre grunge
e l’omaggio ai Beatles

E Liam l’«antagonista»
rimanda il matrimonio
«Troppi giornalisti»

SecondoDamonAlbarnquestoè l’albumche iBlur
avrebbero semprevoluto fare.Checosa gli avrebbe
impeditodi realizzarloprima? Indovinate: il successo.O
meglio, tutta labaraondadelBrit-popcheha finito col
portare inprimopianoaltre cose: le loro t-shirt casual
firmateFredPerry, le fansurlanti perDamon, la rivalità
congliOasis... «Blur», registrato parte aLondraeparte in
Islanda, invece rilancia la centralitàdel discorso
musicale, e li lascia liberi di dedicarsi alle atmosfereart-
rock, al popsperimentale, al suono tutto chitarre,
all’intensità eallebizzarriedi band indipendenti come i
Pavemento i Sebadoh,o comeBeck, chenonacaso
Albarncitanelle interviste come loro fontedi ispirazione.
L’albumsi apre con«Beetlebum», il singolobalzato subito
al primoposto in classificanonappenauscito,molto
beatlesianoepoca«WhiteAlbum», e si chiudecon«Essex
Dogs», una visionaria incursione nel triphop sui versi di
unpoema letti dal vivodaAlbarnallePoetryOlympics
svoltesi la scorsaestateaLondra. Inmezzo, una festadi
chitarregrunge («Song 2»), sonorità anni Sessanta, pezzi
ispirati aBowie («Mor»), o aunasortadi psichedelia
decadente, conorgani tremolanti e voci spettrali («Death
of aParty»), ehardcore («ChineseBombs»).Brani che
promuovono il chitarristaGrahamCoxonadun ruolodi
primopiano, eapronounnuovocapitolonella storiadei
Blur.Perdirla con Albarn: «È stato comecominciareda
capo.Davvero». - Al.So.

Hannodettono.Perora. LiamGallagher, il cantantedegli
Oasis, e l’attricePatsyKensit, hanno rimandato il
matrimonioprevistoper ieri. «I giornali e le tv ci stanno
troppoaddosso»mandano adire.Peccato, perché
sarebbestatounabella predaper i voraci tabloid inglesi:
nello stessogiorno, i Blur che lanciano il nuovodiscoegli
Oasis (nellapersonadi Liam) che si sposano in chiesa
(cattolica, aManchester). Comedire, i dueavversari rock
a sfidarsi di nuovosulle scene. Ma il programmaèandato
amonte. Strategia?Tempobrutto?Realeesasperazione?
«Imedia hanno tolto qualunquedignitàdaun’occasione
privatae speciale»hadetto ieri il portavocedella «Oasis‘
CreationRecords». L’annuncioècomunque laprima
confermaufficialedel «matrimonio segreto»cheda
giorni staoccupando le primepaginedei giornali inglesi.
«Ogginonmi sposo!» hadetto Liamattraverso laportadi
casa ai cronisti che lapiantonavano.Una jaguar con
autista è rimastaper un’ora con ilmotoreaccesodavanti
alaportadiGallagher,maversomezzogiornoèandata
via senzanessuno abordo.Aun certopunto due robuste
guardiedel corposonoentrate in casaehanno scortato il
figliodi quattroanni diPatsy versoun’auto. All’inizio
dellamattinataerano arrivati duepoliziotti del pronto
interventochiamati daGallagher che si era lamentato
dell’invadenzadei trentaepassagiornalisti accampati di
fronteallaporta.Gli agenti sono andati via, mapocodopo
èarrivatounaltropoliziotto che si èpiazzato vicinoalla
casa.

Raidue, arriva «Macao»
talk show comico
firmato Boncompagni

CARNEVALE. Fo e Rame a Venezia tra giocolieri e «Guerre stellari»

«Artisti di strada il mondo è vostro»
Finalmente GianniBoncompagni si è fatto vivoe
hadatoqualcheanticipazionedi «Macao», il
programmadiRaidue, che segneràufficialmente il
suo ritorno inRai apartire dalla finedelmeseodai
primidimarzo. Il regista avrà collocazione
quotidiana in secondaseratae sta lavorandoauna
«sortadi talk showparodisticoall’americana, in
cui la comicità sarà finea se stessa.Non faremoné
satirapoliticaodel costume,perché amioavviso
ha stancato. A farlo ci pensanogià,
involontariamente, proprio i protagonisti della
politicaedel costume».Boncompagni saràautore,
regista e scenografodi «Macao»,maper
l’occasione si riformerà l’antico sodalizio con
RenzoArbore, che sarà consulentedella
trasmissione. «Nonhomaipersodi vista i

programmidi Renzo - continua il regista - tranoi la sintonia
artisticanonèmai venutameno». La scenografiadel
programmasaràuna sortadi arenadacombattimentodei galli,
con170posti a sedereoccupati daunpubblicogiovane. I
protagonisti di «Macao» sarannoattori comici pococonosciuti:
Boncompagninehagià visionati 800, «maancoranonsono
soddisfatto, chiedocapacitàdi improvvisazione, di andarea
braccio suuncanovaccio conpochi paletti. E finora lagranparte
più che ridere miha fattopiangere». Il registaha inmenteuna
trasmissione in cui «tutto sia sopra le righe, personaggi, eventi,
dialoghi, come avvenivanei filmdeiMarx, oppure inatmosfera
drammatica, come in“Quintopotere”di SidenyPollack».Ci
saràanche lamusica,masenzacomplessi in studio. «Orami
rimetto ingiocomasenza farepiù onesta tv spazzatura».

— VENEZIA. «In tutti i paesi civili gli
artisti di strada costituiscono il serba-
toio del teatro nazionale: si pensi so-
lo alla Comedie Française». Esordi-
scono così Dario Fo e Franca Rame,
venuti a Venezia per incontrare le
centinaia di commedianti e giocolie-
ri, guitti e clown, mangiafuoco e mu-
sicanti che venezia ha ospitato in
questa edizione del Carnevale. Sono
arrivati in circa quattrocento, chi per
un giorno, chi per cinque. A tutti, il
comitato organizzatore ha offerto
ospitalità mentre gli esercenti hanno
dato loro il vitto. Un caso unico nel
suo genere in Italia, importante in un
panorama legislativo che ancora
conserva la funesta legge fascista del
1933, che considera l’artista di stra-
da un accattone, passibile di multe e
sequestro degli strumenti. E da do-
mani? «Occorre trovare una città che
rompa questo accerchiamento»,
spiega Fo. «Altro che Medio Evo: lì
c’era il vero trionfo della creatività,
oggi stiamo addirittura peggio che

negli anni Settanta», aggiunge Davi-
de, un cantastorie di Torino. Nel ca-
poluogo piemontese la situazione è
sostenibile; a Milano invece, la giun-
ta Formentini - denuncia un mimo -
ha ghettizzato i luoghi degli artisti at-
torno alla circonvallazione. «È inutile
analizzare la psicologia dei ragazzi
che tirano sassi dai cavalcavia, e poi
bloccare ogni creatività: le grandi cit-
tà - dice ancora Fo - sono vissute da
giovani zombie che si trascinano
senzametae senzagioia».

La realtà degli artisti di strada in
Italia raggiunge le diverse migliaia:
autentici professionisti dello spetta-
colo e dei mestieri che ruotano attor-
no ad esso. E una volta all’anno si
trovano a Certaldo, in un festival na-
zionale. Ma la realtà quotidiana al-
l’estero è ben più viva e libertaria.
Che fare dunque? Dario Fo e Franca
Rame non hanno dubbi: occorre
smuovere il governo, spingendolo a
rivedere una norma antica ed ingiu-
sta. L’esempio di Venezia è impor-

tante, soprattutto per la collabora-
zione dei commercianti, abitual-
mente ben poco inclini ad accettare
qualche spettacolo di strada davanti
allapropriabottega.

Basta passare il canale della Giu-
decca per accorgersi che negli Anti-
chi Granai della Serenissima, di fron-
te a San Marco, ferve un’altra tipolo-
gia esistenziale. Sono le Guerre stel-
lari a Venezia, allestite grazie anche
alla 20th Century Fox, che il prossi-
mo 21 marzo riediterà la trilogia di
Lucas in una nuova versione digita-
le. Sulla città futuribile della Giudec-
ca non piove come in Blade Runner,
né nevica come nel Nirvana di Salva-
tores, ma la virtualità e l’elaborazio-
ne elettronica sono egualmente pro-
tagonisti. A cominciare dai Laser
Warriors, ultimo rtirovato della simu-
lazione: si fronteggiano squadre di
sei guerrieri, armati di un fucile laser
e protetti da una sorta di giubbotto
antiproiettile luminoso. Il percorso
di guerra è un labirinto, immerso in
una nebbia di ghiaccio secco. Costo:
quindicimila lire a testa (90 mila a

squadra). La diffusione del laser ga-
me è in netta crescita, a giudicaredai
mlti centri sparsi nella penisola, che
daranno vita al primo Torneo Nazio-
nale, a Padova, dal 28 febbraio al 2
marzo 1997. Nelle altre sale l’attesa
per il ritorno di Guerre Stellari è più
tangibile: i fans-club vendono, o
forse solo esibiscono, i feticci della
trilogia, già richiamata dall’astro-
nave originale, «parcheggiata» nel
bacino di San Marco, e da due
grandi schermi alle pareti che
proiettano clip dei film.

La fisicità riprende possesso dei
Granai dopo le 22 per il gran fina-
le, quando il sudore non è più vir-
tuale, ma reale prodotto di frotte di
ballerini d’ogni genere, nella terza
e ultima sala, la discoteca. Anche
qui due grandi schermi: le immagi-
ni di Obi Wan e del comandante
Solo, con un giovanissimo Harri-
son Ford, si fronteggiano con quel-
le delle strisce disegnate da famosi
fumettisti americani, mentre tra il
popolo della notte si aggirano la
Morte Nera e i suoi scherani.

MICHELE GOTTARDI
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SCI. Oggi il Super-G con la Kostner tra le favorite: «Voglio emulare Deborah»

11SPO01AF01

Emozionante addio del campione

Girardelli si ritira
Lo sci perde un re

Incassati finora
al Sestriere
oltre 800 milioni

DAL NOSTRO INVIATO

— SESTRIERE. Aggiornate, o voi (e noi) che amate lo sci, le liste di par-
tenza di questo mondiale, delle prossime gare di Coppa del mondo, di
quant’altro ci offrirà lo sci del futuro. Per cominciare, cassate il nome di
questo atleta proveniente da un piccolo paese, il Lussemburgo, dallo
slalom gigante iridato che andrà in scena domani. E se la nazione è pic-
cina, il nome da cancellare è invece grande, grandissimo. È il nome di
MarcGirardelli.

«Smetto perché a questo punto continuare non era più possibile.
Smetto perché i medici con me sono stati molto chiari: “Marc, se conti-
nui non possiamo più garantirti una vita normale. Potresti persino cam-
minare con difficoltà”». La notizia era nell’aria, ora c’è la conferma:
Marc Girardelli si ritira, lo annuncia nel corso di una conferenza stampa
affollatissima ed a tratti emozionante, in cui a rendergli omaggio c’era-
no tutti coloro che negli ultimi quindici anni hanno vissuto da vicino le
impresedi questo straordinario campione.

Cinque Coppe del mondo assolute conquistate - più di chiunque al-
tro -, quarantasei successi in Coppa - ottenuti in tutte le specialità dello
sci alpino -, quattro titoli mondiali ed altre sette medaglie iridate, due
medaglie d’argento alle Olimpiadi: questo l’incredibile palmares che in
molti consideranoappartenerealpiùgrande sciatoredi tutti i tempi.

Marc Girardelli lascia e naturalmente non sono solo numeri. «Ringra-
zio quelli che mi sono stati vicino in questi anni. Ringrazio gli sponsor
che mi hanno aiutato e permesso di avere a disposizione i migliori ma-
teriali. Ringrazio i miei tanti tifosi che sono sparsi per il mondo. Ringra-

zio anche voi giornalisti con cui non sempre ho
avuto un rapporto facile. Grazie, grazie a tutti
voi».

Questo congedo Marc lo ha ripetuto in ingle-
se, tedesco ed italiano. E se fosse servito avreb-
be potuto esprimersi pure in francese..., un
campione poliglotta e cosmopolita come po-
chi altri. Quasi costretto ad esserlo da quando,
tanto tempo fa, suo papà lo tirò fuori dalla
squadra giovanile austriaca appena quattordi-
cenne perché, a suo giudizio, i tecnici non te-
nevano in adeguata considerazione quel ra-
gazzo dal talento straripante. Lo tesserò con la
microscopica federazione lussemburghese, il
vulcanico Helmut, e da allora nulla è più cam-
biato.

«Adesso non chiedetemi se avrei preferito
vincere per l’Austria - dice incerto Marc -. Non
sarebbe giusto né per gli austriaci né per i lus-
semburghesi. Di certo, io non ho mai reciso il
rapporto con il paese dove sono nato». Cam-
pione giramondo, ed allora perché non do-
mandare proprio a lui, che l’Europa l’ha girata
e rigirata, se mai il vecchio continente divente-
rà un’unica nazione? «Che devo dire? È un pro-
blema politico. So che da almeno vent’anni a
Bruxelles ci sono migliaia di persone che non
sono riusciti a risolverlo».

Si finisce a parlare della disgraziata discesa
libera della Val d’Isère, ad inizio dicembre,
quella che ha di fatto posto fine alla carriera di
questo inossidabile trentatreenne. «Mi sono fat-
to male ad entrambe le ginocchia - racconta
Girardelli -, ma sul momento non mi sembrava
una cosa tanto grave. Poi, riprovando a gareg-
giare, mi sono reso conto chequalcosanonan-
dava. E dopo una serie di consulti con i medici
ho capito che non mi restava altro da fare che
convocarequesta conferenza stampa».

E il futuro? Marc preferisce prendere tempo:
«In questi anni ho studiato, soprattutto materie
economiche, ma non ho ancora ben deciso
che cosa farò. Voglio prendermi un anno, forse
due di tempo, poi potrò rispondere anche a
questadomanda».

Infine, la domanda sul rimpianto, su quel
che non è riuscito ad avere in questi 17 anni di
sport al massimo livello. Tutti pensano a quella
medaglia d’oro olimpica mai vinta, ed invece
Marc scava dentro il suo cuore: «In questi 17 an-
ni - confessa - ho cercato una ragazza con cui
dividere la mia vita e non l’ho trovata. Questo
mimanca». - M.V.

Ammonta aoltre 800milioni di lire
l’incassodei biglietti venduti finoad
oraper iMondiali del Sestriere. «Una
cifra - spieganogli organizzatori -
destinataovviamente a salire in
questa settimanacon l’arrivodi
AlbertoTomba, cheda semprenella
nostra stazione invernale riscuote
molti consensi».Deborah
Compagnoni ha infiammatogli
appassionati di sci. L’altra sera alla
garadel gigante eranopresenti oltre
20mila persone, tra paganti e invitati,
maè stato stimato chealtre 10mila
personeeranoai bordi della pista.
Circa8.800 turisti hannoutilizzato le
navettemesseadisposizione.Dopo le
polemiche dei primi giorni, il sistema
di trasporti sembraquindi avere
trovatounamaggiore regolarità. Unacuriosa immaginedi IsoldeKostner.SottoMarcGirardelli Blaha e Bruno/Ap

Il giorno di Isi la veloce
— SESTRIERE. «Spero proprio che
questi non siano solo i campionati
mondiali della Compagnoni». Per-
bacco! Chi può aver avuto la sfron-
tatezza di pronunciare frase siffat-
ta? Di mettere in dubbio la supre-
mazia della soave Deborah, che si
appresta a lasciare lieve il Sestriere
condueori a tintinnarledal collo?

Il quesito è presto risolto: la
”sfrontata” si chiama Isolde Ko-
stner, se ne stava arrampicata so-
pra una transenna, ed arringava i
cronisti su quello che sarà il suo
”vero” debutto in questi campio-
nati mondiali, l’odierno supergi-
gante che inizierà alle ore 13. Una
gara nella quale la ventunennne
di Ortisei parte da favorita, non
fosse altro perché è la campiones-
sa mondiale in carica della spe-
cialità.

E se l’aggettivo vero se ne sta fra
le virgolette, è perché “Isi” ha già
inaugurato domenica i suoi mon-
diali, concludendo con un buon
settimo posto il gigantedellaCom-
pagnoni. Ma si è trattato di un
esordio a metà, essendo, è risapu-
to, le gare veloci il piatto forte della
Kostner, atleta meno bella di altre
nella tecnica sciistica, ma efficace
più di qualsiasi avversaria nel far
scorrere veloci i suoi attrezzi sulla
neve.

«Non mi piace dire che cosa mi
aspetto da questi campionati. Ma
lo sapete tutti che cosa voglio....».
Braccata dalle domande, Isolde è
riuscita a non farsi catturare del
tutto, ma qualcosa ha infine dovu-
to concedere ad i suoi verbali inse-
guitori. Quel che tutti dovrebbero
sapere, è che sul Colle la paffuta

campionessa ladina non si con-
tenterà nemmeno di un epilogo
analogo a quello dell’anno scorso
in Sierra Nevada, allorché, appun-
to, si portò a casa il suo primo tito-
lo iridato. Due, Isolde qui vuole
due medaglie d’oro - ad immagi-
ne e somiglianza della Compa-
gnoni -, la prima nel superG odier-
no e l’altra, sabato, nelladiscesa li-
bera che proprio ieri ha celebrato
la sua prima giornata di prove
(con l’azzurra che ha ottenuto il
terzo tempo dietro la tedesca Sei-
zinger e l’austriacaSchuster).

Ma per ora restiamo al primo
capitolo dell’ambizioso program-
ma della Kostner. «La pista mi pia-
ce - ha dichiarato Isolde senza
problemi -. Rispetto a quando
hanno gareggiato gli uomini non
ci sono più le placche di ghiaccio
che, come sapete, non mi sono
mai piaciute. Adesso c’è una bella
neve dura e scorrevole, perfetta
per le mie caratteristiche». La pista
è naturalmente la Kandahar Ban-
chetta, teatro di tutte le gare ve-
loci della manifestazione iridata,
che le donne-jet percorreranno

per un tratto di quasi tre chilo-
metri, partendo duecento metri
più in basso rispetto a quanto
fatto sabato dagli uomini.

«Certo - ha proseguito “Isi” -,
dipenderà molto anche dal mo-
do in cui sarà tracciato questo
supergigante. Le porte verranno
disposte dall’allenatore tedesco.
Penso che ne uscirà fuori un
percorso veloce, dove non biso-
gnerà girare molto. Caratteristi-
che che mi si adattano ma che
inevitabilmente vanno bene an-
che alla Seizinger, che reputo la
mia principale avversaria».

Ma a proposito di rivali, la Ko-
stner non si è fermata alla cam-
pionessa olimpica germanica,
elencando con puntiglio tutte
quelle che a suo avviso hanno
una chance di salire sul podio:
«Vedo bene pure la Zelenskaja,
la Zurbriggen e la Goetschl. E
poi ci sono anche la Gerg e la
Wiberg. Lo so, dicono che non
hanno più la forma dell’inizio
della stagione. Però io non mi fi-
do molto».

Isolde ha fama di essere una

tipa precisa, di quelle che non
smettono di spiegare una cosa
finché non sono sicure che l’a-
scoltatore abbia ricevuto appie-
no il messaggio. E così ha de-
scritto con ampi dettagli i punti
chiavi della gara odierna: «Se-
condo me saranno decisivi due
passaggi. C’è tutto il primo trat-
to, con dei dossi che rendono
difficile seguire la linea giusta. E
poi alla fine, quando la pista gi-
ra di più con delle curve in con-
tropendenza».

E come in ogni vigilia che si
rispetti, è spuntato fuori anche il
risvolto scaramantico. «Da quan-
do ho vinto la mia prima gara
(a Garmisch nel ‘94, ndr), in ga-
ra indosso sempre la stessa ca-
nottiera. A forza di usarla è ri-
dotta quasi un colabrodo. La
metterò anche qui, però per
averla ho dovuto risolvere un
piccolo problema. Quando sono
tornata da Laax (dove il 1 feb-
braio è giunta quinta in una di-
scesa libera) ho dovuto farla la-
vare per l’ennesima volta. Però
non si è asciugata in tempo, pri-
ma che partissi per il Sestriere.
Per foruna me la porteranno og-
gi (ieri, ndr) i miei genitori».

Per le speranze italiche, quin-
di, occhi puntati sulla Kostner
(che partirà il numero 8). Ma
non solo. In squadra ci sono al-
tre quattro ragazze, almeno due
delle quali, Barbara Merlin (nu-
mero 16) e Bibiana Perez (24),
in grado di entrare fra le migliori
dieci del lotto. A completare il
quintetto: Alessandra Merlin
(18) e Patrizia Bassis (19).

Il settimo posto in gigante è stato soltanto un

assaggio. Iniziano oggi i mondiali di Isolde Ko-

stner, campionessa in carica che punta sul Su-

per-G e sulla discesa libera per eguagliare la

sua compagna di squadra Compagnoni.

DAL NOSTRO INVIATO

MARCO VENTIMIGLIA

Il Circo bianco
in festa
È arrivato
Alberto Tomba

Èarrivato ieri in tardaserata, cercandocomeal solitodi farsi
desiderare il piùpossibile. Accadesempre così con legrandi
divee con igrandidivi. Lui, naturalmente,nonhavoluto
esseredameno.StiamoparlandonaturalmentediAlberto
Tomba, chesi appresta inunmodoonell’altroad
impossessarsi della ribalta inquesti ultimigiorni dei
campionatimondiali. Sindalleprimeoredelmattinosi
diffondevano le voci sull’orariodel suoarrivo.Mancava
soltantocheci si scommettesse sopra. «Saràqui adoradi
pranzo, anzi nelprimopomeriggio, è sicuroarrivaper
cena...»: e così lagiornata è trascorsa fraannunci e smentite
dell’imminentematerializzazionedel «Divobianco»sulColle
piemontese.ConprovenienzanaturalmentedaCornoalle
Scale, dove la«Bomba»si è chiuso in ritiroeha rifinito la
preparazionenell’ultimasettimanadopoessere tornatoalla
vittorianello spettacolare specialenotturnodisputato il30
gennaionell’austriacaSchladming.Tombadebutterà ingara
domanimattina, nello slalomgigante iridatochesi disputerà
sul lunghissimoed impegnativopendiodelKandahar, lo
stessodovedomenicaha trionfatoDeborahCompagnoni. «Mi
sentobene -ha fatto sapere il bologneseprimadi sbarcareal
Sestriere - anchesenelgigante lagaranonsaràaffatto facile.
C’è stataunapausa troppo lunga fra l’ultimaprovadiCoppa
delmondoequesta competizionemondiale. Epoi iodovrò
partire conunnumerodipettoralealto. Speriamoche lapista
tenga».Unpiccoloanticipodiquanto il nostroesternerà
quest’oggi nell’annunciata conferenzastampa.Sempreche il
«Divobianco»decidadidedicareunpo‘del suo tempodi
questa vigilia alla stampanazionalee internazionale. Infatti,
tantoper ribadire la sua famadi imprevedibileprimattoredel
Circobianco, l’Albertonazionaleha fatto saperedinonvoler
rilasciaredichiarazioni alla vigiliadellagara. «Mavedreteche
riusciremoa fargli cambiare idea», hanno fatto sapere i suoi
intimi. Appuntamento,dunque, aquestamattina, dopo
l’allenamentosullapistadigara, per risolvere il terribile
dilemma... - M.V.

IN PRIMO PIANO. La Compagnoni brinda con giornalisti e tifosi e poi vende il suo quadro

Business Deborah, tra feste, aste e affari d’oro
PILLOLE

Quello speaker
è male informato— SESTRIERE. Per Debby la dolce

comincia adesso il campionato più
faticoso, quello delle accecanti luci
della ribalta, delle interviste e della
grandissima notorietà. Foto e com-
plimenti e contratti su contratti,
pubblicitari e altro, che incremen-
teranno le entrate economiche del-
la valtellinese.

È proprio così, cari lettori e care
lettrici, lo sport è diventato, per chi
vince con continuità, una macchi-
na stupenda per fare soldi a palate.
E Deborah Compagnoni, con quel-
la sua aria da brava ragazza che
mantiene nervi saldi in ogni occa-
sione, ha tutto quello che occorre
per diventare una donna-immagi-
ne, oltre che dello sport, delle
aziende che sponsorizzano lo sci e
che cercano in ogni modo di fare
soldi a palate su tutto quello cheec-
cita l’immaginario dello sportivo
seduto, checerca ilmito.

Cominciamo dai festeggiamenti
di rito. Oddio, a dire il vero la festa
del secondo oro mondiale conqui-
stato daDebby ladolceè stata deci-

samente sottotono. Ma, che volete,
era stata talmente sfrenata la festa
per la vittoria in slalom che un rad-
doppio a così breve termine, non
era nellepossibilitàdi casa Italia.

Ebbene, tutti sano che Deborah
in occasione della prima festa si è
molto seccata per aver ricevutouna
doccia di spumante in testa. Così in
questa seconda manche festiva ha
fatto i patti prima: brindisi sì, foto sì,
ma niente docce con bollicine. An-
che perché rovinano il look e la no-
stra grande campionessa, quando

sveste i panni aderenti e lucidi della
tuta nazionale, ci tiene a dimostra-
re l’eleganzae l’avvenenza.

Così i festeggiamenti sono stati
più “controllati”. Sono cominciati
con una breve visita al party della
stampa sportiva europea. In questa
sede la Compagnoni è stata pre-
miata con una coppetta di cristallo,
auspicio in miniatura per una cop-
pa del mondo che non ha mai vin-
to. Quest’anno, magari, prenderà
quella di specialità, ma la speranza
del suo staff, coordinato da Tino

Pietrogiovanna, è che arrivi, a coro-
namento di una carriera eccezio-
nale, la coppa di cristallo della cop-
padelmondogenerale.

Dopo il party è stata la volta delle
televisioni, Rai e Tmc, quindi la
campionessa azzurra si è immolata
per un quarto d’ora, bersagliata dai
flash e inseguita dalle telecamere,
per il taglio della torta davanti ai ti-
fosi, agli sponsor e ai dirigenti fede-
rali dentro Casa Modena. Sulla tor-
ta c’era scritto: «A una persona spe-
ciale, gigante, Deborah». Il brindisi
vero e proprio è stato fatto con un
numero ristretto di persone: il se-
gretario generale del Coni Raffaele
Pagnozzi, il fratello Jacopo, Giulia
Mancini che cura i rapporti econo-
mici e l’allenatore Tino Pietrogio-
vanna.

Debby non ha fatto l’alba. La fe-
sta è durata mezz’ora, il tempo di ri-
cevere una telefonata di Alberto
Tomba, poi in albergo a riposare,
visto che poi doveva aprirsi il capi-
tolo delle interviste con le televisio-
ni di tutto il mondo, per far cono-

scere il suo viso ai mercati più inte-
ressanti per lo sci, in particolare
quello ricchissimo e ambito del
Giappone.

Una Compagnoni in stile Tom-
ba, con la Mancini a contare soldi e
a preparare contratti su contratti
per incrementare i due miliardi di
guadagno annuo della atleta valtel-
linese. Ma a differenza di Tomba, la
Compagnoni ha dalla sua una na-
turale predisposizione ai rapporti
umani, una dolcezza caratteriale
che ha conquistato le mamme di
tutta Italia e anche le figlie e i figli,
grandiepiccoli.

Poi ieri sera Deborah ha comple-
tato la sua operazione-immagine
con l’asta in cui metterà in vendita
per motivi umanitari, sia sottolinea-
to, il quadretto che la ragazza ha di-
pinto tra Laax e il Sestriere. La Liga-
bue dellaValtellina, certamente, ha
maggiori doti sugli sci ai piedi che
con i pennelli e i colori a olio tra le
mani. Però Debby la dolce ha un
cuore grande così e un sorriso così
simpatico...

Deborah la dolce, tra festeggiamenti, assalti

delle televisioni e dei fotografi e affari d’oro.

D’oro come le due medaglie che la valtellinese

ha conquistato al Sestriere. E ieri si è svolta l’a-

sta per il suo quadro...

NOSTRO SERVIZIO

Un topo che non c’è. Un piccola gaffe ha preceduto la presentazione
del piccolo quadro naif di Deborah Compagnoni, messo all’asta ieri
sera allo scopo di raccogliere fondi per la ricerca sulle malattie rare.
Un giornalista, fra quelli che è riuscito a vedere l’”opera” in antepri-
ma, indicando il dipinto ha osservato: «Carino questo topolino grigio
che hai dipinto qui». Gelida la replica della campinessa: «Veramente
è un coniglio»...

Parole in libertà. Ormai sono divenuti uno spettacolo nello spettacolo.
Stiamo parlano della goffa coppia di speaker che intrattiene il pub-
blico nei parterre d’arrivo. Due perle fra le molte offerte in questi
giorni: «Ecco l’austriaco Ortlieb, campione olimpico ad Albertville
’94». Olimpiadi francesi che, per la cronaca, si sono svolte nel 1992.
Ed ancora: «Fra poco sapremo il nome della nuova campionessa
mondiale di supergigante!». Peccato che si fosse di domenica, e tutti
stavano fiduciosamente in attesa della splendida affermazione della
Compagnoni in... gigante.

Varia umanità. È quella che circola nei recintatissimi parterre d’arrivo,
all’interno dei settori riservati a coloro - fotografi, giornalisti e addetti
ai lavori - i quali dovrebbero star lì per svolgere il proprio mestiere,
per quanto la cosa possa stupire gli ineffabili organizzatori del Se-
striere. Ebbene, per riuscire a muoversi in questi spazi occorre dare
di gomito fra tifosi, bambini e persino turiste in stato interessante.
Continuiamo così... - M.V.
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Polemica sul Welfare. Il Cavaliere: dateci subito un segnale

D’Alema-Berlusconi
sfida sulle pensioni
Il leader pds: tocchiamo i privilegi

11UNI01AF01

E Priebke
ritorna
dai militari

NICOLA TRANFAGLIA

È
PROPRIO VERO che ci
sono ancora molte isti-
tuzioni nel nostro paese
che sono del tutto sorde
alle esigenze della più
moderna società civile,

oltre che al rispetto della memo-
ria delle vittime.

Questo è quello che ho pensa-
to ricevendo la notizia, purtrop-
po non del tutto inattesa, della
sentenza emessa dalla Cassazio-
ne sul caso Priebke a proposito
della competenza del tribunale
militare o del tribunale penale
ordinario per la prosecuzione
del processo. La Suprema Corte
ha deciso che tutto ritorni a quel
medesimo tribunale militare che
giudicherà, con una diversa giu-
ria e con il medesimo pubblico
ministero, sulla sorte di uno dei
maggiori artefici del massacro
delle Ardeatine.

Eppure, durante il processo
che si svolse l’anno scorso, ap-
parvero con chiarezza gli aspetti
negativi della situazione: giudici
militari che si lasciavano andare
a dichiarazioni almeno discutibi-
li fuori del dibattimento, un’aula
stretta e angusta incapace di da-
re spazio alla presenza dei pa-
renti delle vittime che da cin-
quant’anni chiedevano giustizia,
una procedura e un codice assai
poco adatti a giudicare una ma-
teria intrisa di dolore e di orrore
come quella del massacro nazi-
sta. In quell’occasione da più di
una parte - storici, giuristi, esperti
italiani e stranieri - si levò la ri-
chiesta di abolire tribunali milita-
ri che erano nati e si erano svi-
luppati in tutt’altra situazione e
che erano gestiti con una menta-
lità per molti aspetti an-

— ROMA. Tra D’Alema e Berlusconi è sfida sulle pensioni. Il
leader del Pds propone di riequilibrare lo stato sociale a favo-
re dei giovani, delle donne e delle categorie più svantaggiate.
In materia di pensioni, invece, l’obiettivo è quello di intaccare
i privilegi a cominciare dalle pensioni-baby, dalle false pen-
sioni di invalidità e dagli squilibri tra i trattamenti tra i dipen-
denti privati e dipendenti pubblici. Di riforma, però, non sene
deve parlare fino al 1998. Sulla stessa linea i sindacati: discu-
tiamo pure, ma le pensioni non si toccano. Al segretario della
Quercia risponde Berlusconi che chiede all’Ulivo di dare «un
segnale di disponibilità per un reale cambiamento del paese,
ma questo segnale datelo subito». E poi aggiunge: «Non
ascoltate la sirena Bertinotti». Le parola di D’Alema e le prese

di posizione dei giorni scorsi di Ciampi e Prodi, intanto, in-
fiammano il dibattito nell’Ulivo. Livia Turco: «Lepensioni non
vanno toccate». Rosy Bindi: «Attenzione, c’è aria di controri-
forma». Pierre Carniti: «Attenti a smantellare lo stato sociale».
E a fine giornata Armando Cossutta sintetizza: «La questione
è che quando si comincia a intaccare le pensioni si sa dove si
comincia e non si sa dove si finisce». Oggi, intanto, riunione
decisiva della commissione per la riforma dello stato sociale
insediata da Prodi. L’Unità intervista Massimo Paci: «Le
pensioni non vanno toccate - dice il sociologo - la riforma
l’Italia l’ha già fatta e ce la invidia tutta Europa. Il proble-
ma vero, ora, è l’occupazione, occorre investire di più nel-
la formazione e dare una prospettiva ai giovani».

ARMENI CASCELLA RAGONE WITTENBERG VARANO
ALLE PAGINE 3 e 4

ARCHIVI VIMINALE

323 magistrati
schedati

negli anni 60-70

IL CASO

Immigrati
Il governo

riscrive la legge
— ROMA. Nell’archivio segreto del Viminale
c’erano anche le schede di 323 magistrati, spiati
perché potenziali sovversivi. La notizia è stata
data ieri dai pm della Procura di Roma, titolari
dell’inchiesta. Filtra qualche nome: Gerardo
D’Ambrosio, Luciano Violante e anche Vittorio
Occorsio e Emilio Alessandrini, poi assassinati
dai terroristi. Gli 007 prendevano nota di ogni
comportamento che potesse apparire come
un’apertura a sinistra. D’Ambrosio all’Unità: lo
hanno fatto anche con il pool di Milano.

BRANDO CIPRIANI
A PAGINA 8

— ROMA. È in dirittura d’arrivo il disegno di leg-
ge del governo sull’immigrazione. Ieri, dopo il
confronto con la consulta immigrazione del
Cnel, i ministri Napolitano e Turco si sono impe-
gnati a riscriverne alcune parti della proposta di
legge. Disciplina dei permessi di soggiorno per il
lavoro stagionale, diritto di voto e ruolo dei co-
muni come punto di riferimentoper gli immigra-
ti: sono questi i punti che verranno modificati.
Venerdì prossimo il nuovo testo arriva al Consi-
gliodeiministri.

ENRICO FIERRO
A PAGINA 10

L’Eta si scatena, 2 morti nel doppio attentato
Un’autobombaèesplosa ierimattina aGranadaal
passaggiodi unpullminomilitare.Uncivile,
impiegato comebarbierenella vicinabaseaereadi
Armilla, è rimastoucciso sul colpo. Altre dieci
persono sono ferite, cinque sono ingravi
condizioni. Pocheorepiù tardi a Madridun
magistratodellaCorte supremaè statoucciso con
uncolpoalla nuca dadue terroristi che si sono
dileguati dopo l’omicidio.Nonci sono
rivendicazioni,magli investigatori accusano l’Eta,
l’organizzazione separatista basca. Indignazione

in tutto il paese. Ilministrodell’interno Jaime
Mayor Oreja: «Vogliono costringere l’interopaese
inuno statodi perenne terrore». LaCorte suprema
ha ingaggiato inquesti giorni unduro scontro con
il bracciopoliticodell’Eta, la coalizioneHerri
Batasuna.. L’interogruppodirigentedella
coalizione indipendentista è stato citato in
tribunale.Unodei convocati è stato trovato
impiccato.Dovevapresentarsi ieri dai giudici. SEGUE A PAGINA 2

WLADIMIRO SETTIMELLI
A PAGINA 7

A PAGINA 13

Non tutti potranno vedere domani la partita di Wembley

Tmc passa agli stranieri?
Bufera per gli Azzurri in tv

Napolitano: situazione grave, ma sbaglia chi dice che non c’è controllo di legalità

«Arrestavamo anche gli innocenti»
A Napoli confessione-choc di un poliziotto

IL COMMENTO

Dobbiamo aver paura
— NAPOLI. Dopo l’arresto di Sossio Costanzo e di 19 agenti,
l’inchiesta sulle collusioni tra poliziotti e camorristi ottiene le
prime confessioni e ricostruisce le responsabilità di altri due
ex funzionari della Mobile partenopea: Franco Di Ruberto e
Giuseppe Palumbo. E ancora un agente, Innocenzo Trevi-
glio, dall’89 al ‘93 alla Narcotici spiega: «In Questura, l’ordine
era di andare avanti, anche con operazioni “sporche”. Di
molti sequestri non si facevanonemmeno i verbali». E sulla vi-
cenda poliziotti-camorra interviene direttamente il ministro
dell’Interno, Giorgio Napolitano, che non crede «giusto affer-
mare che il territorio non sia sotto controllo e critica la stam-
pa e i magistrati (come il pm Cordova) che polemizzano
con l’efficienzadi tutto il corpodiPolizia.

FAENZA RICCIO TUCCI
ALLE PAGINE 8 e 9

Tragedia
a Verona
Roulette

russa
Muore

a 18 anni

MICHELE
SARTORI

A PAGINA 11

— Caccia grossa ieri al socio straniero di Vittorio Cecchi Gori
che, stando ad indiscrezioni, sarebbe riuscito ad assicurarsi il
49% del gruppo che deve ancora pagare la fideiussione di 215
miliardi per i diritti sul calcio. Immediata, anzi, «categorica» la
smentita di Cecchi Gori. Ma i nomi dei probabili acquirenti cir-
colano con insistenza: Bertelsmann, Murdoch, Cbs ed anche
Marierberg. Polemica per la partita della Nazionale che sarà
trasmessa domani da Tmc e che non tutti gli italiani potranno
vedere. Le associazioni che tutelano gli utenti hanno chiesto
l’intervento del del Garante dell’editoria che oggi dovrebbe
emettere la sua sentenza. Gli «esclusi» dalla diretta non potran-
no sperare neanche nella differita: niente accrediti e accesso
vietatonello stadiodiWembleyaRai eMediaset.

ANSELMI CIARNELLI PERGOLINI
A PAGINA 5

MARCO DEMARCO

«N
ON CREDO SIA giusto dire che a Napoli non c’è
alcun controllo del territorio da parte delle forze
dell’ordine». Il ministro Napolitano ha ragione.

Ma se è vero che all’ombra del Vesuvio non regna l’anar-
chia e se è vero che la camorra non ha il dominio incon-
trastato di quell’area, è anche vero che la questione della
illegalità diffusa, della piccola edella grandecriminalità, è
tutt’altro che risolta. Lo stesso ministro, ha più volte ricor-
dato al paese intero che se uno sforzo nazionale non do-
vesse subito produrre effetti concreti sarebbe stato diffici-
le strappare quella parte del mezzogiorno alle mani in-
sanguinate dei boss e a quelle non meno sporche dei loro
protettori. Ora però lo stesso ministro, pur sottolineando
la gravità di quanto accaduto nella Questura di Napoli,
polemizza con chi tratteggia scenari «assolutamente
estremizzati». In molti hanno pensato al capo della Procu-
ra il quale, all’indomani degli arresti dei 19 poliziotti e del-
l’ex capo della Squadra Mobile, ha denunciato carenze
generali tali da trasferire gran parte della responsabilità
del controllo di legalità su una giustizia «con la spada di
latta». Si profila un conflitto istituzionale tra governo, pote-
re politico e magistratura inquirente? Le premesse ci sono
tutte. Ancora prima di registrare le dichiarazioni del mini-
stro, i giornali avevano fatto appena in tempo a pubblica-
re una interrogazione parlamentare firmata da 17 espo-
nenti del Pds, preoccupati per le conseguenze di un con-
trasto, allo statoquasi insanabile, traProcuraeQuestura.

A Napoli, sul tappeto, ci sono così, contemporanea-
mente, due grandi questioni: quella criminale equella isti-
tuzionale. L’errore più grave e devastante sarebbe di ante-
porre la seconda alla prima. Cordova è per molti versi un
magistrato «scomodo». Chi lo conosce sa che lo è anche
caratterialmente. I suoi scontri con il potere politico sono

CHE TEMPO FA

La tigre

I
GIORNALI ITALIANI traboccano di legittimo allarme per-
ché un’altra città francese è nelle mani del razzista Le
Pen. Gli stessi giornali, lo stesso giorno, riportano come

ordinaria cronaca politica le altrettanto ordinarie dichiara-
zioni di Bossi («il mondo celtico aveva capito che doveva
annientare Roma»; «bisogna cacciare dalla società civile i
traditori come la Pivetti»; «italiani al congresso non ne voglio,
sono tutti ladri»). La lega (nel linguaggio e negli obiettivi) è
sempre più partito etnico. E, di conseguenza, sempre più
xenofobo, con l’aggravante che i «suoi» stranieri da odiare, a
differenza di Le Pen, li individua oramai anche tra i conna-
zionali. Qualche ottimista ha già detto che è una vera fortu-
na il fatto che nel Nord Italia le pulsioni xenofobe e autorita-
rie, anziché prendere la strada «naturale» del neofascismo,
siano state assorbite da un movimento atipico come la Lega.
Va bene, consoliamoci pure. Ma il contenitore non modifi-
ca, ahimé, il contenuto. Siamo pur sempre al «puzzo degli
stranieri» come motore del consenso. Vi rassicura poi tanto
che sia uno come Bossi e non uno come Le Pen a cavalcare
quella tigre? [MICHELE SERRA]

SEGUE A PAGINA 9
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Cultura & Società

Ieri l’anteprima mondiale del film di Francesco Rosi tratto dal romanzo di Primo Levi

psenza
ace

Tregua
11CUL02AF01
3.33
16.0

11CUL02AF04
2.0
32.50

Folla delle grandi occasioni, ieri sera al Regio di Torino, per
l’anteprima mondiale di La tregua, il film di Francesco Ro-
si tratto dal romanzo di Primo Levi. Un kolossal da 20
miliardi, girato in Ucraina, con migliaia di comparse e un
cast misto nel quale spiccano John Turturro (nei panni
di Levi) e un gruppetto di bravi attori italiani (Ghini, Ci-
tran, Dionisi, Bisio, Lorenza Indovina). In sala, Agnelli,
Simone Weil, direttori di giornali.

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE ANSELMI— TORINO. «Ad Auschwitz c’era la
neve / e il fumo saliva lento / nel
vento tante persone / e un solo
grande lamento». Chissà se Primo
Levi ascoltò mai la canzone dell’E-
quipe 84 scritta da Francesco Guc-
cini. Certo, se non fosse morto sui-
cida dieci anni fa (per l’esattezza
l’11 aprile del 1987), avrebbe tratto
più di un motivo di emozione dal
film che Francesco Rosi ha tratto da
La tregua. Due lustri ci sono voluti
per trovare qualcuno - i produtto-
ri Leo Pescarolo e Guido De Lau-
rentiis - disposto a gettarsi nel-
l’impresa finanziaria: un kolossal
da venti miliardi che ieri sera è
stato presentato in anteprima
mondiale al Regio di Torino. E
magari, seduto in platea tra Simo-
ne Weil e Gianni Agnelli, lo scrit-
tore torinese avrebbe ritrovato tra
i volti evocati dal film quello del
piccolo Hurbinek. Un bambinello
di tre anni, forse nato nelle barac-
che del lager, morto nei primi
giorni del marzo 1945, «libero ma
non redento», per usare le vivide
parole della pagina scritta.

È quasi inutile ricordarlo: nes-
sun film riuscirà mai a restituire
l’orrore indicibile e irrappresenta-
bile dei campo di sterminio, ma
si può provare a raccontare il
«dopo», il lento ritorno alla vita.
Ed è quanto fa La tregua, secon-
do le regole di uno spettacolone
all’antica che mira al cuore del
grande pubblico, reinventando,
parafrasandolo con una certa fe-
deltà, l’andamento diaristico-co-
rale del romanzo.

A sei anni dall’irrisolto Dimenti-
care Palermo, ecco qundi Rosi

confrontarsi di nuovo con un li-
bro che «pesa», ancor più di Un
anno sull’altipiano o di Cristo si è
fermato a Eboli. Ne esce un film
sontuoso e commovente, magari
non sempre ben armonizzato
nelle sue parti, ma attraversato da
un’ispirazione sincera, da un for-
te senso di responsabilità creati-
va. L’unghiata del vecchio mae-
stro si avverte più nell’orchestra-
zione dei sentimenti che nelle
scene di massa, e forse questa di-
mensione «privata», paradossal-
mente appartata, risulta la qualità
migliore della Tregua. Un proget-
to che avrebbe fatto tremare i
polsi a chiunque.

Nel trasporre sullo schermo le
quasi 170 pagine fitte fitte del ro-
manzo, Rosi e i suoi sceneggiato-
ri (Tonino Guerra, Stefano Rulli e
Sandro Petraglia) hanno giusta-
mento operato dei tagli, che non
intaccano però la struttura pica-
resca del racconto, e anzi la esal-
tano, immettendo toni quasi da
commedia all’italiana nella di-
mensione epica dell’odissea.
Quasi dieci mesi, dal 27 gennaio
al 19 ottobre del 1945: tanto im-
piegò il ventiseienne ebreo tori-
nese, scampato miracolosamente
ai forni crematori di Auschwitz, a
tornare a casa. Il film, girato inte-
ramente in Ucraina (spesso nei
luoghi originari), resoconta l’in-
terminabile viaggio. Una specie
di convalescenza, un lento ritor-
no alla vita: anche se costante-
mente segnato dalla cognizione
del dolore, perché - come scrive
Levi - «Non può esistere Dio se
esiste Auschwitz».

Libro e film cominciano nello
stesso modo, con quella irreale
visione mattutina: quattro soldati
dell’Armata Rossa a cavallo che
si materializzano nella neve e
«rompono» il nulla pieno di morte
in cui si aggiravano da qualche
giorno i sopravvissuti del campo.
«Di fronte alla libertà ci sentivamo
smarriti», dice Levi, e con lui John
Turturro, dimagrito di dieci chili
per aderire anche fisicamente al-
l’esangue vitalità del deportato n.
174517. Si fa presto a dire fame,
recita il titolo di un altro fonda-
mentale libro sull’inferno dei la-
ger scritto dal socialista Piero Ca-
leffi. E questo della fame è un po’
il motivo conduttore della prima
parte del film, tutta costruita sulla
bizzarra amicizia che lo scampa-
to Primo stringe con il greco Mor-
do Nahum (Rade Serbedzija):
uomo pratico, fiero e furbissimo,
una sorta di Virgilio con scarponi
e cappottone di pelle. Il suo luci-
do pessimismo - «Guerra è sem-
pre» - risuona come un monito a
futura memoria, e intanto, sulla
falsariga della pagina scritta, il
film condensa o enfatizza le tap-
pe dell’incredibile Anabasi, tra-
sformandosi lentamente in un
racconto universale.

Ci sono pagine molto intense
nella Tregua: lo scambio di battu-
te in latino con il vecchio prete di
Cracovia; la conquista delle ago-
gnate scarpe; lo scambio di oc-
chiate con la burrosa Galina du-
rante la prima cena «normale»; il
tenero gioco di sguardi che uni-
sce uomini e donne, ormai libe-
rati dall’incubo della fame, du-
rante la festa organizzata dai rus-
si; il perdersi nel bosco alla ricer-
ca della scorticata Flora (Lorenza
Indovina); l’inginocchiarsi solita-
rio di quel soldato tedesco nella
stazione ferroviaria di Monaco.

Altrove, soprattutto nell’incipit,
i movimenti delle comparse non
risulta sempre convincente, l’uffi-
ciale russo che balla in divisa imi-
tando Fred Astaire è poco più di
una trovatina, mentre i tre flash-
back in bianco e nero sull’inferno
del lager introducono un elemen-

to drammatico già iscritto nella
durezza della storia. A differenza
del libro, pervaso da uno struggi-
mento costante che poi è il peso
della memoria, il film gioca feli-
cemente nella seconda parte la
carta della commedia di viaggio.
Come in una variazione di Tutti a
casa, assistiamo così al formarsi
del variopinto gruppetto di italia-
ni che fa da cornice al risveglio
del protagonista: un microcosmo
dialettale composto dall’ebreo
romano sordianamente cialtrone
(Massimo Ghini), dal ladro mila-
nese stritolato dalla Storia (Clau-
dio Bisio), dal giovane veneziano
unico scampato alla decimazione
della famiglia (Stefano Dionisi),
dal siciliano tormentato dalle ci-
mici (Andy Luotto), dal violinista
triestino recuperato al sorriso
(Roberto Citran), dal finto colon-
nello pasticcione (Teco Celio).

Per tutti il film ha una parola
gentile, di pietosa solidarietà, an-
che se è probabilmente il Primo
Levi di John Turturro (benissimo
doppiato da Roberto Pedicini) a
imporsi per l’intonazione dello
sguardo e l’immersione psico-fisi-
ca. Non sembra quasi un attore
americano, il Turturro della Tre-
gua: come se il suo muoversi
smarrito e dolente tra le macerie
attingesse a un ricordo profondo,
di famiglia, a un déjà vu dell’ani-
ma pudicamente esibito.
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IL DIBATTITO

Una giornata
per ricordare
lo scrittore

MICHELE RUGGIERO— TORINO «Primo Levi mi manca,
come credo manchi al mondo. E la
mia gratitudine gliela esprimo con
questo film». Non cede alla commo-
zione Francesco Rosi nel rievocare il
suo rapporto culturale ed affettivo
con lo scrittore, ma si lascia traspor-
tare con gusto sobrio dal flusso delle
emozioni. Il pubblico, settecento
persone, moltissimi volti giovani,
raccoglie l’emozione e la trasforma
inuncaldoapplauso.

Il cinema «Massimo» a Torino è
gremito. E fuori preme un centinaio
di persone per assistere al dibattito
su Primo Levi, preludio alla prima de
La tregua, organizzato dal Museo
nazionale del Cinema e dalla Re-
gione Piemonte. La rievocazione
dello scrittore, a dieci anni dalla
sua scomparsa, da Rosi a Lorenzo
Mondo, passando per Cesare Ca-
ses, Furio Colombo e Claudio Ma-
gris, senza dimenticare il modera-
tore Alberto Sinigaglia, è la sintesi
dei tanti strati culturali dell’uomo
Levi come lo stesso li ha scoperti
nella esistenza: antifascista, ebreo,
deportato, chimico, scrittore. Non
è la prima volta che Rosi declina la
letteratura di respiro internaziona-
le al linguaggio filmico. Prima de
La tregua, l’autore di Le mani sulla
città, Cadaveri eccellenti, si è misu-
rato con il romanzo a sfondo auto-
biografico di Emilio Lussu, Un an-
no sull’altipiano da cui è nato ne-
gli anni Settanta Uomini contro, e
con la Cronaca di una morte an-
nunciata ricavato dal libro del pre-
mio Nobel Garcìa Marquez. Ma ne
La tregua la riscrittura cinemato-
grafica ha imposto un volto nuovo,
ai più sconosciuto: quello di un
Levi giovane, di un venticinquenne
impotente dinanzi alla più gigante-
sca e sistemica opera di sterminio
pianificata da un regime, da uno
Stato. E sull’argomento, oltre alla
produzione letteraria di Levi, Rosi
si è detto grato a Gabriella Poli e
Giorgio Calcagno, autori di Echi di
una voce perduta, una completa
antologia biografica sullo scrittore
che gli ha permesso di disegnare il
profilo dello scampato da Au-
schwitz.

Levi è l’«Haftling» numero
174517 che cerca la via del ritorno
come un giovane ebreo errante
che non ancora piena consapevo-
lezza del suo stato, «senza che gli
passi nella mente questa identifi-
cazione», come ha ricordato Lo-
renzo Mondo, scrittore e giornali-
sta de «La Stampa». La tregua è
quasi una sorta di occhio oltre il fi-
lo spinato. Ma sarebbe riduttivo
guardare all’opera come il com-
pletamento di Se questo è un uo-
mo, senza negarle quella patente
di intenso lirismo da cui si origina
la dimenzione picaresca di Levi e
dove il picaresco si fonde con l’e-
pica. Levi, ha affermato il critico
Cesare Cases, ha saputo racconta-
re la totalità del male, avendo la
forza di non farsi condizionare da
esso, ha aggiunto Claudio Magris.
E c’è riuscito, per Furio Colombo,
grazie alla sua assunzione di re-
sponsabilità di narrare ai giovani,
con il disagio umano, psicologico,
nervoso che deriva dall’incapacità
di affacciarsi sul baratro. Quel ba-
ratro che si apre quando l’umanità
si piega a quello che Levi chiama-
va il «sonno della ragione».

Visse per testimoniare il male, ma il giorno in cui morì spedì una lettera di speranza

Le parole per descrivere l’orrore Due scene tratte dal film «La tregua» di Rosi. Nella foto piccola Primo Levi.

SEGUEDALLAPRIMA

regno, ma il regno. E non riesco-
no a storcerne gli occhi.

La testimonianza di Primo Levi
è così tremenda da urtare spesso
contro l’impotenza della parola.
Levi aveva il terrore di non essere
capito, di non essere in grado di
esprimersi: per raccontare ciò
che su di lui era stato compiuto
aveva bisogno di una lingua nuo-
va, ma non la trovava perché
non c’è: «Noi diciamo “fame”, di-
ciamo ”stanchezza”, “paura”, e
“dolore”, diciamo “inverno” e so-
no altre cose. Sono parole libere,
create e usate da uomini liberi
che vivono, godendo e soffrendo,
nelle loro case. Se i Lager fossero
durati più a lungo, un nuovo
aspro linguaggio sarebbe nato».

Eppure, Primo Levi non ha
sperimentato il male al grado
massimo in cui è stato commes-
so: è stato chiuso nel Lager un
anno, ma già tardi, quando la
macchina militare Wehrmacht-Ss
si stava sgretolando sotto l’urto
dell’Armata Rossa; ha avuto nel
Lager una poisizione privilegiata,
come chimico; e nel Lager ha
potuto parlare, perché si è im-

possessato della lingua del pote-
re, che era il tedesco. Anche nel
viaggio della Tregua esser doktor,
essere chimico, gli serve. E quan-
d’era nel Lager non era ad Au-
schwitz-2 o Birkenau (sterminata
distesa di capanne in legno, ca-
pace di contenre fino a 200mila
detenuti; oggi non resta che una
selva di comignoli in muratura,
dritti e allineati come fantasmi
nella nebbia della pianura polac-
ca; un Lager pensato e costruito
per l’immediata eliminazione dei
prigionieri, alla fine della guerra
dei trentamila che arrivano me-
diamente di notte nessuno vede-
va l’alba) e nemeno ad Au-
schwitz-1 (il centro dell’impero
di Lager, con la sede del coman-
do; Levi arriva qui all’inizio della
Tregua e ne resta spaventato; lì
stava il comandante, e lì, dopo il
processso, fu impiccato, su un
cocuzzolo con alla propria de-
stra l’entrata nel crematorio e in
faccia a sé lo spiazzo per le adu-
nate e la forca multipla). Levi
stava nel Lager detto Buna-Mo-
nowitz.

Altri, quasi tutti gli altri, han
patito di più, più a lungo, più
profondamente. Sul treno che lo

riporta in Italia, Levi si guarda in-
torno e scopre che i ritornanti so-
no tre; i partenti erano stati 650.
Levi ha sperimentato il male non
al grado massimo in cui quel ma-
le era accaduto, ma «al grado
massimo in cui era dicibile». «Di-
re quel male» divenne lo scopo
della sua vita. Finito lo scopo, è
finita la vita.

Sono andato a parlare più vol-
te, a Torino, con Primo Levi, fino
a pochi mesi prima della sua
morte, proprio per discutere con
lui su questi punti: qual era la
colpa attribuita agli ebrei, la «col-
pa di essere nati», qual era l’etica
dei tedeschi, come si sente un
ebreo verso i tedeschi, e verso i
cristiani. Ho riunito i dialogo in
un libretto intitolato Conversazio-
ne con Primo Levi, che non ha gi-
rato molto. Levi ha subito dichia-
rato l’importanza del diavolo nel-
la storia tedesca («Il diavolo è
una presenza fondamentale nel-
la loro formazione»), e ha ricor-
dato che, quando Se questo è un
uomo fu tradotto in tedesco, gli
arrivarono molte lettere dai lettori
della Germania, e in una lettera
una donna diceva: «Quando il
diavolo si scatena in paese, alcu-
ni, pochi, cercano di resistere e

son travolti, molti chinano la te-
sta, e la maggior parte lo seguo-
no con entusiamo». E ha conclu-
so con l’affermazione della non-
esistenza di Dio: «C’è Auschwitz,
dunqe non può esserci Dio».

Il nostro secolo ha fatto Au-
schwitz, Auschwitz e Dio sono
due contrari, o esiste l’uno o esi-
ste l’altro. Il teologo ebraico
Hans Jonas ha ragionato sulla
compatibilità tra Auschwitz e Dio
ed è arrivato alla stessa conclu-
sione di Levi ma dimezzata: non
ha eliminato Dio, ma lo ha taglia-
to a metà: se Dio fosse buono,
onniscente e onnipotente, Au-
schwitz non sarebbe esistito; se è
esistito, vuol dire che Dio manca
di qualcuna di quelle qualità: o è
cattivo (ma allora non è Dio, è il
diavolo), o non sa (ma un Dio
stupido non può esistere), oppu-
re, ed ecco la conclusione possi-
bile, è buono e vede tutto, ma
può fare ben poco: non è onni-
potente. «Auschwitz è la negazio-
ne della provvidenza», dice Levi.
«L’esperienza di Auschwitz è sta-
ta tale per me da spazzare qual-
siasi resto di educazione religiosa
che pure ho avuto».

È possibile che il germe del
suicidio di Levi, se suicidio fu, sia

questo: Levi racconta non un In-
ferno che finisce, ma che peren-
nemente riprende. Perciò la non-
vitalità di Levi si sente per tutta
La Tregua, dove non esplode mai
veramente l’estasi della liberazio-
ne, della ricongiunzione con l’u-
manità libera: un’ombra di ma-
lattia, di morte grava continua-
mente sulle sparute pattuglie di
superstiti, e li accompagna fin
dentro casa, per non lasciarli mai
più. Il male è stato troppo grande
per essere guarito. Levi ha con-
cepito tutta la vita come testimo-
nianza di quel male. Morì di sa-
bato, e io ricevetti una sua lettera
il martedì dopo: suppongo, im-
bucata il sabato stesso. Una lette-
ra piena di progetti, di speranze,
di richieste. Non era la lettera di
uno che vuol smettere, era la let-
tera di uno che vuol continuare.
Mi riesce impossibile pensare
che Levi abbia imbucato quella
lettera, e un quarto d’ora dopo si
sia ucciso volontariamente.

In Italia siamo in due a non
credere alla tesi del suicidio: Rita
Levi Montalcini, premio Nobel
per le Scienze, e io. La Levi Mon-
talcini dice che non c’è mai stato
il minimo barlume o preannun-
cio di suicidio nelle confidenze,

nelle lettere, nelle confessioni di
Levi. Ma Levi precipitò dalla
tromba delle scale, e non poteva
scavalcare la ringhiera casual-
mente, perché era piccolo: deve
aver «voluto» scavalcarla. Oppu-
re, dev’esserci stato un intervallo
nella sua volontà. Un intervallo
che non viene da un sistema, da
un programma. Un non-pensie-
ro. C’è una sindrome in psicana-
lisi, poco nota, che si chiama
«sindrome dell’arco» (arco nel
senso architettonico, quello che
regge i ponti e viadotti): l’arco è
fatto per reggere uno sforzo, e le
vite che soffrono di questa sin-
drome sono le vite che stanno
bene sotto sforzo, mentre senza
sforzo crollano. Per come l’ho
conosciuto io, per quello che di
lui ho capito, Levi era così: co-
struito per reggere lo sforzo della
testimonianza. Dopo mezzo se-
colo, con I sommersi e i salvati,
forse scoprì che la testimonianza
era compiuta, e la vita aveva
esaurito il suo senso. E forse
quella scoperta l’ha acciecato. Se
questa lettura è giusta, la testimo-
nianza si svolse in due lunghi
tempi, fra i quali La Tregua sta
come un intervallo.

[Ferdinando Camon]
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Economia & Lavoro

E dopo il G7 il dollaro scende, ma non troppo

Banche centrali
«Allarme lavoro»
Fazio: l’inflazione rallenta

Da A1 ad AA3

Moody’s
promuove
il Portogallo
— ROMA. Moody’s «promuove» il
Portogallo, che raggiunge così l’I-
talia al quarto posto nella classifi-
ca dei gruppi di paesi più affidabili
sotto il profilo creditizio interna-
zionale. L’agenzia americana per
la valutazione delle emissioni ha
infatti elevato da «A1» ad «AA3» il
voto dato all’indebitamento este-
ro del Portogallo che «aggancia»
così Svezia, Taiwan e Italia. La
stessa promozione era capitata al-
l’Italia nel luglio dell’anno scorso
dopo tre bocciature consecutive:
dal primo posto assoluto (tripla
A) ad «AA1» nel 1991, da «AA1» ad
«AA3» nel 1992 e da «AA3» ad «A1»
nel 1993. Dei 15 paesi dell’Unione
Europea, Svezia, Portogalloe Italia
sono al penultimo posto davanti
alla sola Grecia («BAA1»). Soltan-
to sei paesi possono invece fre-
giarsi della tripla A: si tratta di Au-
stria, Francia, Germania, Giappo-
ne Lussemburgo, Olanda, Svizze-
ra,GranBretagna, StatiUniti.

La promozione per il governo
di Lisbona è stata motivata dalla
celebre agenzia di rating statuni-
tense con il «diffuso convinci-
mento» che il Portogallo riuscirà
ad aderire all’Unione monetaria
europea. Ciò in considerazione -
ha spiegato Moody’s - dei pro-
gressi economici registrati dal
paese negli anni recenti, caratte-
rizzati da bassa inflazione, stabi-
lità monetaria e solida bilancia
dei pagamenti. È stato anche as-
segnato, per la prima volta, un
rating («AA2») al debito porto-
ghese denominato in escudo.
L’agenzia osserva che l’attuazio-
ne di rigide politiche fiscali è
agevolata dall’ampio consenso
popolare all’ingresso nell’Unio-
ne Monetaria Europea. Ulteriori
passi devono tuttavia essere
compiuti, se si vogliono consoli-
dare i progressi finora fatti.

La paura degli effetti destabilizzanti della disoccupazione
preoccupa anche i banchieri centrali. A Basilea il presiden-
te della Bundesbank chiede ai governi «misure strutturali»
per rendere il mercato del lavoro più flessibile. Per la cre-
scita economica ci sono solo auspici e speranze. Illusioni
sulla ripresa tedesca. Il dollaro cala, ma non poi così tanto,
dopo il vertice del G7. Il governatore Fazio: «L’inflazione si
sta riducendo».

ANTONIO POLLIO SALIMBENI— ROMA. Il clima economico
europeo secondo la Commissio-
ne di Bruxelles in gennaio è mi-
gliorato. Lo si desume dall’indica-
tore di fiducia dei consumatori e
dall’indicatore dell’andamento
generale dell’economia che è
passato dai 99,8 punti di dicembre
ai 100.3 attuali. Tutti i settori eccet-
to quello delle costruzioni sono in
attivo. Quanto ai consumi è il do-
dicesimo mese consecutivo di mi-
glioramento. Riguarda l’Italia il
progresso più netto: tra dicembre
e gennaio è stato di 0,7 punti da
97,7 a 98,4. L’indice è aumentato
di mezzo punto in Germania, Spa-
gna, Olanda, di 0,2 punti in Belgio,
mentre è rimasto stazionario in
Francia e Gran Bretagna. Per
quanto questi micromovimenti
possano dare un sollievo, si tratta
soltanto di fiochi barlumi di una
svolta. L’Europa continua a trac-
cheggiare nella bassa crescita do-
vuta alle strette fiscali praticate
contemporaneamente da tutti i
paesi per attuare il trattato di Maa-

stricht. Tanto per dare un’idea del
dualismo della crescita economi-
ca nei paesi industrializzati, il rap-
porto economico della Casa Bian-
ca fornisce un quadro opposto:
dopo 69 mesi di crescita economi-
ca ininterrotta le autorità america-
ne non vedono motivi per cui que-
sta non debba rigenerarsi ancora
a lungo. Tra il 1997 e il 1998 il pro-
dotto dovrebbe crescere del 2%,
tra il 1999 e il 2003 dovrebbe cre-
scere addirittura del 2,3%. L’infla-
zione dovrebbe scendere dall’at-
tuale3,2%acirca il 2,7%.

Il lungo balzo Usa

Stanno diventando un po’ arro-
ganti questi americani che suscita-
no invidia sia in Europa che in
Giappone. «Le riprese non muoio-
no di vecchiaia. Piuttosto i più re-
centi cicli espansivi sono finiti a
causa della crescita dell’inflazio-
ne, degli squilibri finanziari o per
l’eccesso delle scorte. Nessuna di
queste condizioni al momento è
presente». In Europa sono i ban-

chieri centrali riuniti a Basilea nel
tradizionale incontro mensile alla
Banca dei Regolamenti Interna-
zionali (la riunione è quella del G-
10, gruppo di cui fanno parte i 7
banchieri centrali dei paesi più in-
dustrializzati più quelli di Svezia,
Olanda, Belgio e Svizzera). Han-
no discusso dei bilanci pubblici,
delle prospettive dell’economia
mondiale, non hanno discusso
dei singoli paesi. Nessuna notizia
sulle questioni europee legate alla
partecipazione di Italia o Spagna
alla moneta unica dal 1999. Ma
hanno discusso della disoccupa-
zione. Lo ha detto Hans Tiet-
meyer, presidente della Bunde-
sbank: «C’è la comprensione che
la maggior parte della disoccupa-
zione è di natura strutturale e
quindi ci vogliono riforme struttu-

rali e durature per farvi fronte». È
un’affermazione che continua a
essere ripetuta a tutti gli appunta-
menti di questo tipo. Il che confer-
ma che i banchieri centrali conti-
nuano a ritenere il problema della
domanda assolutamente secon-
dario rispetto al problema delle
condizioni dell’offerta di lavoro.
Questa impostazione è del tutto
coerente con la convinzione che
dopo il primo tempo del risana-
mento dei bilanci (necessario in
sé e per sé, anche per tenerebassa
l’inflazione) ci sarà un secondo
tempo di abbondanza di produ-
zione e lavoro. Cosa che è, allo
stato, del tutto ipotetica.

Flessibilità e litanie

C’è molto ottimismo sulla ripre-
sa economica in Europa. Il Fondo

Monetario Internazionale non ri-
tiene che sia il caso di correggere
le previsioni al ribasso, anzi. Il G7
di Berlino ha concluso che nei
prossimi mesi le cose andranno
meglio del passato. Si è convinti
che l’economia tedesca possa ri-
prendersi grazie alle esportazioni,
ma secondo molti economisti non
basterà la competitività esterna
dell’industria a sostenere in modo
consistente la crescita. Misure
strutturali sia nel mercato del lavo-
ro sia nei bilanci pubblici: molti
banchieri centrali si dimenticano
ostinatamente di citare tra le misu-
re strutturali anche quelle a soste-
gno della formazione professio-
nale e dell’educazione l’unica
trincea sulla quale si possono atte-
stare i lavoratori a rischio.

I banchieri centrali si sono di-

chiarati soddisfatti dell’andamen-
to del dollaro dopo il vertice del
G7 di Berlino. A New York il bigliet-
to verde è stato quotato a 1,66
marchi, lo yen a 122,55 rispetto al-
le quotazioni di venerdì di 1,66
marchi e 123,08 yen. In Italia è
passato di mano a 1.625,56 contro
le 1.635,79 di venerdì (il marco è
rimasto attorno a quota 982,50).
Soddisfatti i giapponesi, scettici-
smo invece nella piazza londinese
dove si ritiene che il calo del dolla-
ro sia momentaneo. Soddisfatti i
tedeschi. Il governatore della Ban-
ca d’Italia Fazio non è intervenuto
sugli argomenti scottanti dell’u-
nione monetaria e ha commenta-
to che «l’inflazione si sta riducen-
do particolarmente a livello mon-
diale». Quanto ai mercati, «reggo-
nobene,benissimo».

AntonioFazio Ansa

Banconapoli
Perdite vicine
ai 1600 miliardi
dice Falcone

Dovrebbechiudersi conperdite
vicineai 1.600miliardi di lire il
bilancio1996delBancodiNapoli,
passatonell’orbitadella cordata
Ina-Bnl.
A fornireunaprimaanticipazione
delbilanciodell’esercizioappena
trascorsoè il presidente
dell’istituto,GiuseppeFalcone
secondo il quale si tratta comunque
«di unavalutazioneprevisionale che
noncostituisceoggettodi
deliberazioniufficiali dapartedegli
organi amministrativi delBanco. In
ogni caso - aggiungeFalcone -
riteniamonondebbascostarsi da
quelleerano leprevisioni formulate
neimesi scorsi».
Falconehaanchedettocheun
primoriscontroufficialedel
bilancio ‘96delBancodovrebbe
aversi nei primi giorni dimarzo in
occasionedella riunionedel
consigliodi amministrazione
dell’istituto.
Con il deficit presunto1996
salgonoacirca6.000miliardi le
perditeaccumulatedall’istituto
partenopeonell’arcodegli ultimi
treesercizi.
Nel 1994, infatti, labancaaveva
registraounaperdita, a livello
consolidato,di 1.139miliardi, saliti
aben3.155miliardi l’anno
successivo (1995).
Alla verificadel bilancio1996del
Bancohacominciatoa lavorare in
questi giorni anche il «pool»di
esperti incaricatoda InaeBnl
nell’ambitodella cosiddetta«due
diligence», preliminarealla
conclusionedell’accordocon il
Tesoro.
I tecnici, unaquindicinadipersone
coordinatedaPietroLombardi,
direttoredellepartecipazionidella
BancaNazionaledel Lavoro, si sono
già insediati e inizierannoa lavorare
ufficialmentedalprossimo15
febbraio.Resterannonel capoluogo
partenopeoperduemesi, ovvero il
temponecessarioper
un’approfonditaanalisi della
situazionepatrimonialedelBanco
diNapoli, equindidovranno
redigere il rapporto finaleentro il
15aprile.
Soloallora la cordataBnl-Inae il
Tesoropotrannoperfezionare
l’accordodi cessionedel60%del
BancodiNapoli.
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nel Mondo

ATTENTATI
IN SPAGNA

I vescovi baschi
al governo
«Bisogna riaprire
le trattative»

Stragi in Algeria

Trenta
civili uccisi
dal GiaDi fronteal dupliceattentatodi ieri i

vescovi baschi sonoscesi in campo
per consigliare «l’aperturadi
negoziati fragovernocentrale eEta
chenon escludano il temadella
autodeterminazione».Una
formulazioneardita, difficileda
accettareper le autorità centrali di
Madrid, anche seaddolcitada
ammissioni comequella che«è
difficiledefinire il soggettopopolo
basco», oppureche«esisteun
conflittonelladefinizione stessadi
democrazia»e «undifficileproblema
di legittimazione istituzionale»per
l’organizzazione terroristicaEta.
I dueattentati di ieri sonostati
preceduti dauna straordinaria
ondatadi violenza, conscontri,
arresti e feriti neiPaesi Baschi ed in
Navarra, per le «duegiornatedi lutto»
indette in seguitoallamorte in
carceredi un terroristadell’Eta, da
dueanni indetenzionepreventiva.
Suicidio, secondo leautorità
carcerarie, maèunaspiegazioneche
nonèstata accettatadai familiari.
JoséMariaAranzamendi è stato
trovato impiccato in cella venerdì
scorso, conmani epiedi legati. Ieri
pomeriggio la salmaèstata
trasportatanel paesenataledi
Elorrio,mentrenella cittàdi San
Sebastianc’è statounostrascicodi
scontri, con l’incendiodi unautobus
di linea.

— MADRID. Ore sette e cinque. A
Granada una «Fiat Tipo» rosso fiam-
ma salta in aria al passaggio di un
pullmino dell’esercito diretto alla
base aerea di Armilla, appena due
chilometri fuori dalla città. La stra-
da dell’attentato è una nuvola di fu-
mo e frammenti di vetro. Una per-
sona resta uccisa, dieci sono i feriti.
Sette ore più tardi, nel centro di Ma-
drid una pallottola entra nella nuca
di un magistrato della Corte supre-
ma, impegnata in questi giorni in
uno scontro con il braccio politico
dell’Eta, la coalizione indipenden-
tista Herri Batasuna. Non c’è nessu-
na rivendicazione ma la polizia
non ha dubbi. Gli attentati di ieri
hanno la firma dei separatisti ba-
schi. I 50 chili di amonal usati a Gra-
nada e la calibro 9 Parabellum di
Madrid portano il marchio di rico-
noscimento dell’organizzazione
terroristica. Le autorità si aspettava-
no l’inasprimento dello scontro,
ma i quattro morti registrati in ap-
pena un mese contro i cinque del-
l’intero ‘96 vanno al di là di ogni più
fosca previsione. A complicare il
quadro due suicidi, o presunti tali,
uno in carcere di un terrorista del-
l’Eta, l’altro in una casa di campa-
gna di un dirigente di Herri Batasu-
na minacciato d’arresto: ombre pe-
santi, segnali di una resa di conti
esasperata.

Ore sette e cinque minuti, Grana-
da. Un semaforo rosso salva la vita
a Miguel Fernandez, che sta andan-
do a consegnare i dolci della sua
pasticceria e diventa il testimone
numero uno dell’attentato, vittima
mancata per un soffio. La sua auto
era proprio dietro al veicolo milita-
re. «È diventato una palla di fuoco»,
racconterà, segnalando la presen-
za sul postodi una vettura schizzata
via a grande velocità al momento
dell’esplosione.Frammenti di vetro
piovono giù nel raggio di 300 metri.
La caserma dei vigili del fuoco è a
poche centinaia di metri. I soccorsi
arrivano presto, ma non per Do-
mingo Puente Marin, 43 anni, un ci-
vile impiegato come barbiere nella
base aerea. Resta ucciso sul colpo.
Altre dieci persone sono ferite, di
cui cinque in modo grave. In ospe-
dale vengono medicati e subito di-
messi anche due ragazzini, 9 e 16
anni, che al momento dell’esplo-
sione dormivano in una stanza af-
facciata sulla strada dell’attentato.
Tre piani di un edificio sono seria-
mente danneggiati, i vigili del fuoco
devono evacuare oltre un centinaio
di persone. Da tempo non si ricor-
dava un ordigno di tale potenza
nella guerra dell’Eta. L’attentato ge-
la inotiziari delmattino.

Ore quattordici, Madrid. Il giudi-
ce Rafael Martinez Emperador, 69
anni, esce dalla sua casa in via Mi-
norca, nel cuore della capitale. Alla
radio ha sentito dell’autobomba di
Granada, poche ore prima. Non sa
di essere il secondo obiettivo della
giornata. Due ragazzi, età presunta
23-24 anni secondo i testimoni del-
l’esecuzione, gli si avvicinano e fan-
no fuoco. Un colpo solo alla testa,
fatale. Inutile la corsa all’ospedale.
Il giudice Rafael Martinez Empera-
dor muore pochi minuti dopo il ri-

covero.
Il magistrato apparteneva alla

quarta sezione della Corte Supre-
ma, non aveva nulla a che vedere
con il processo ai leader di Herri
Batasuna. Ma è un simbolo, uno
per tutti gli altri che dalle cattedre
del tribunale si preparano a giudi-
care la coalizione basca. Mentre
l’ambulanza corre via verso l’ospe-
dale, la polizia isola la zona e con-
trolla centinaia di vetture, temendo
una trappola e nuove bombe di un
movimentochesembra impazzito.

Una catena di sangue stringe la
Spagna. «Vogliono spingere l’intera
popolazione a sentirsi permanen-
temente in pericolo», ha detto ieri il
ministro dell’interno Jaime Mayor
Oreja, che ha interrotto un viaggio
in Israele per fare precipitosamente
ritorno a Madrid. Anche re Juan
Carlos non ha potuto fare a meno
di commentare il bilancio da guer-

ra della mattinata, condannando la
«violenza cieca e sterile» e soste-
nendo così indirettamente la politi-
ca del governo, basata sugli accor-
di dell’89 che prevedono la possibi-
lità di trattative con l’Eta solo e
quandocesserà la lottaarmata.

L’Eta è in difficoltà, il suo gruppo
dirigente ha subito seri colpi. Esper-
ti e polizia si aspettano colpi ciechi,
azioni imprevedibili di cellule del-
l’organizzazione terroristica, disar-
ticolate e forse per questo più temi-
bili. L’offensiva giudiziaria rischiadi
ridurre alla clandestinità anche il
braccio politico dell’Eta Herri Bata-
suna, accusato di «collaborazione
con un’organizzazione armata»,
per aver usato in campagna eletto-
rale un video che ritraevaalcunimi-
litanti incappucciati dell’Eta. La
cassetta, secondo il gruppodirigen-
te di Herri Batasuna, voleva essere
un’«offerta di pace», respinta dal

governo che rifiuta la trattativa. Per
la Corte Suprema però il video è
una prova d’accusa, che scioglie
l’ambiguità in cui si è sempre bar-
camenata la coalizione basca, so-
spesa tra politica e sostegno di fatto
al terrorismoseparatista.

Venticinque dirigenti di Herri Ba-
tasuna sono stati citati a comparire
davanti ai giudici, per rispondere
dell’accusa di istigazione alla vio-
lenza. Non lo faranno perché non
riconoscono l’autorità delle Corti
spagnole. E non hanno molte alter-
native: la cella o la clandestinità.
Cinque sono già stati arrestati. Eu-
genio Aramburu era nella lista dei
leader chiamati a comparire da-
vanti ai magistrati entro il 18 feb-
braio prossimo. Doveva presentarsi
ieri, ma lo hanno trovato impicca-
to. Suicidio, sembra.

Suicidio. Così era stata liquidata
anche la morte in carcere di José
Maria Aranzamendi, terrorista ba-
sco da due anni in detenzione pre-
ventiva nel carcere di Alcala-Meco.
Venerdì scorso lo hanno trovato
appeso con un asciugamano alle
sbarre della cella, aveva piedi e ma-
ni legati. Il medico scelto dai fami-
liari non ha potuto vedere il cada-
vere. La sua morte ha innescato
due giorni di violente proteste nei
Paesi Baschi e in Navarra: 9 feriti e
37 persone arrestate, il bilancio. Ma
le autorità carcerarie hanno accon-
sentitoadunasecondaautopsia.

— ALGERI. È durata solo il tempo
della festa, per gli algerini, l’illusio-
ne di un po’ di requie nell’incalzare
delle stragi firmate dagli integralisti
armati che in questo mese di Ra-
madan hanno fatto almeno 350 vit-
time, senza contare quelle che la
censura di Stato non ha lasciato fil-
trare. Solo ieri i giornali algerini
hanno reso noto che, tra venerdì,
ultimo giorno di Ramadan, e saba-
to e domenica, giorni della festa
dell’Aid El Fitr che celebra la fine
del mese di digiuno e meditazione
dei musulmani, di «guerra santa» e
sangue per i terroristi, più di 30 per-
sone si sono aggiunte alla lista dei
morti. Il massacro più terrificante -
se è lecito fare una graduatoria del-
l’orrore - e il più preoccupante per-
chè dimostra che gli estremisti pos-
sono tuttora agire impunemente
anche ad Algeri nonostante il mas-
siccio rafforzamento della sicurez-
za, è avvenuto nel quartiere degli
Eucalipti, allaperiferia sudorientale
della capitale, nella notte tra vener-
di e sabato: 14 persone sono state
sgozzateemutilate.

Secondo «Le Matin», facendosi
passare per poliziotti, gli aggressori
hanno bussato alla porta di un
agente, chiedendo notizie di suo
fratello, ricercato. L’uomo ha subi-
to capito l’inganno ed è riuscito a
fuggire e ad avvertire il vicino com-
missariato. Il commando ha fatto in
tempo a scalare un muro, e a mas-
sacrare le due famiglie prima di di-
leguarsi al sopraggiungere della
polizia. Sabato è toccato ad una
coppia con un neonato. Erano a
passeggio, nel quartiere Beau Frai-
sier, sulle colline di Algeri, il bimbo
vestito di nuovo nel primo giorno
dell’Aid come vuole la tradizione.
Sei persone sono state sgozzate as-
sieme al loro bestiame, almeno
una sessantina di animali, a Oued
Senane, presso Medea (70 km a
sud della capitale), nella cui pro-
vincia sono avvenute alcune delle
più sanguinose stragi di questo Ra-
madan, in particolare quella di 31
persone, sgozzate 10 giorni fa da
un boia nano, ultima macabra tro-
vata dei fondamentalisti per rende-
re più spettacolari le loro carnefici-
ne. L’imam della preghiera di Da-
mous (Tipaza, 70 km a ovest di Al-
geri); due fedeli che uscivano dalla
moschea diMeftah(25kmasudest
di Algeri); una famiglia di quattro
persone uccisa a Chebli, presso Bli-
da (50 km a sud); un ex giocatore
di calcio freddato mentre entrava in
moschea ad Algeri; due persone
trucidate a Kouali, tre a Tiaret, dove
cinque bombe sono state disinne-
scate appena in tempo; un altro or-
digno neutralizzato in un cimitero
presso Bufarik, che doveva esplo-
dere tra centinaia di persone che
come ogni anno per il Ramadan si
raccolgono a pregare sulle tombe
dei parenti. Il «bollettino di guerra»
continuanelle colonnedei giornali,
accanto alle notizie politiche su
una settimana di importanti ap-
puntamenti in vista delle elezioni
legislative che dovrebbero svolgersi
entro giugno. Ma gli spiragli per un
dialogo sembrano ridursi sempre
più.

Il foroprodottodaunadellepallottolesparatecontroRafaelMartinezEmperador, ieriaMadrid.Sotto, l’attoretedescoHaraldJuhnke OscarMoreno/Ansa

L’Eta due volte assassina
Autobomba a Granada, esecuzione a Madrid
Un’autobomba è esplosa ieri mattina a Granada, al pas-
saggio di un pullmino militare. Una persona è rimasta ucci-
sa, dieci i feriti. Poche ore più tardi a Madrid è stato ucciso
con un colpo alla nuca un giudice della Corte Suprema,
impegnata in questi giorni in uno scontro con il braccio po-
litico dell’Eta, Herri Batasuna. La polizia accusa i terroristi
separatisti baschi. Trovato impiccato un dirigente di Herri
Batasuna: ieri doveva presentarsi ai giudici.

Trent’anni di lotta armata
800 le vittime
ma i separatisti sono in difficoltà

Quasi ottocento vittime in tre decenni di attività terroristiche
chehannospaziatodalle autobombeai sequestri di persona: è
una lunga sciadi sanguequella che «Euskadi Ta
Azkatasuna»(Patriabasca e libertà) ha seminato inSpagnadal
1968adoggi. Eppuremolti segnali avevano fattopensare che la
lotta armataper creareunapatria indipendente tra i Pirenei e il
GolfodiBiscaglia fosse destinata lentamentea spegnersi.
Negli ultimi anni gli attentati avevanosubitoun rallentamento
(dal 1992 la mediaannualedi vittimedel terrorismobascoè
scesaa17) anche se la tregua unilateraleproclamatanel giugno
scorso, laprimadopo la rotturadel dialogocon il governodi
FelipeGonzaleznel 1989, èdurata solouna settimana.Pure il
fatto che l’Eta tendaultimamenteadalzare il tiro (l’attentato
sventato contro il re, quello controAznarprimache diventasse
premier, uscitomiracolosamente incolume, e l’uccisione
dell’expresidentedella CorteCostituzionale) apparivano
segnali di debolezzadopo la rafficadi arresti fra ladirigenza
«etarra», chehaportatoa440 il numero di terroristi baschi in
carcere.
La crescita economicadella regionebasca, l’ingressonella
maggioranzadi governodelPartitonazionalistabasco (Pnv) e il
contemporaneocalodi consensi di Herri Batasuna (Hb), il
bracciopoliticodelmovimento terrorista, segnalanoun
indebolimentoper la campagna indipendentista, chehaormai
esaurito la spintadataledalle rivelazioni suiGal, gli squadroni
dellamorteutilizzati dal governosocialista contro l’Eta.
Èbastato, peròche lagiustizia spagnola iniziasse ad indagare
sui legami traHerriBatasunae l’Eta, che, seprovati, potrebbero
condurrealla messaal bandodel bracciopolitico
dell’indipendentismo, per innescareunanuova sanguinosa
ondatadi attentati. Solodall’8gennaio scorso le vittimesono
statequattro.
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Nei guai il comico Harald Juhnke per aver detto «Sporco negro» all’impiegato di un hotel di Hollywood

La tv tedesca caccia attore razzista
Trovate le carte
sullo sterminio
dei nonni
Albright

— BERLINO. L’onore della Germa-
nia appeso alle intemperanze di un
ubriacone privo di autocontrollo? Sì,
se l’ubriacone non è un ubriacone
qualunque, ma il più noto attore te-
desco, il beniamino dei cinema e
delle tv, l’uomo al quale, finora, in
nome della bravura e della simpatia
era stato, almeno apparentemente,
perdonato tutto. E se l’ubriacone la
sua follìa alcoolica lamanifesta inun
modo fatalmente «tedesco»: una
sparata razzista con tanto di richia-
mo a Hitler. E se, oltretutto, lo fa in

America: proprio il paese in cui, «et
pour cause», a queste cose sono sen-
sibili, sensibilissimi.

Harald Juhnke, da domenica
mattina, da quando cioè il suo nome
è tornato a lettere cubitali sulle pri-
me pagine della stampa «popolare»,
non fa che ripetere che gli dispiace e
che lui non è mai stato razzista. Sa-
ranno vere tutte e due le cose perché
in effetti la sua carriera di attore e en-
tertainer tv ha avuto sempre tutt’altro
registro. E però pare ormai accertato
oltre ogni ragionevole dubbio, con

tanto di testimoni e, pare, di riprese
tv, che sabato scorso, in un albergo
di Hollywood, Sonnyboy, come lo
chiamano (o lo chiamavano) i
suoi fans, dopo aver infastidito ol-
tre i limiti della decenza una si-
gnora, all’impiegato della sicurez-
za dell’hotel arrivato per calmarlo
ha detto, testuale: «Tu, sporco ne-
gro..al tempo di Hitler ti avrebbero
gassato».

Quando ha pronunciato quelle
parole Juhnke era ubriaco: anche
questo è fuor di dubbio. Ed è mol-

to probabile che, come sostiene,
adesso non ricorda affatto di aver-
le pronunciate. Ma l’ubriachezza è
una attenuante (come la legge te-
desca considera per una quantità
di reati) oppure, in casi come
questi, una aggravante? Si è mai vi-
sta una persona nei fumi dell’al-
cool dire qualcosa che contraddi-
cesse nel profondo il suo modo di
pensare?, si è chiesta pubblica-
mente la deputata della Cdu Edi-
tha Limbach, prima di una lunga
serie di personaggi politici che
hanno dichiarato sul caso. O, co-
me ha fatto notare più sintetica-
mente lo storico di religione ebrai-
ca Michael Wolfssohn, non è vero,
appunto, quel proverbio che dice
«in vino veritas»?

In ogni caso, quel che è accadu-
to nell’albergo laggiù in America
potrebbe significare, quaggiù in
Germania, la fine della carriera, e
forse anche di più della carriera, di
Juhnke. Dal momento in cui i gior-
nali «popolari», per prima la «Bild»,
hanno cominciato a raccontare la

vicenda, è stata una escalation di
reazioni. Prima i politici che, come
Cornelia Sonntag della Spd, hanno
proposto il boicottaggio delle tra-
smissioni tv; poi la notizia che ci
sarebbe stato poco da boicottare
perché sia la NDR, l’emittente pub-
blica del nord, che la ARD, la pri-
ma rete federale, rinunciavano,
con effetto immediato, alla colla-
borazione con Juhnke: una ridu-
zione televisiva de «Il capitano di
Köpenick» per la regìa di Frank
Beyer e la serie, già iniziata, di «Cli-
nica sotto le palme», una telenove-
la ambientata nella Repubblica
dominicana. Dove Sonnyboy, fra
l’altro, si trova in queste ore, asse-
diato da sciami di cronisti arrivati
dalla Germania. Anche la Media-
Markt, la società del megagruppo
internazionale Metro che gli aveva
affidato una miliardaria campagna
pubblicitaria (nella quale lui pre-
sentava uno show dal titolo pre-
monitore: «Lo spettacolo degli im-
becilli totali»), ha rescisso il con-
tratto. E ieri pomeriggio, infine, è

arrivato l’annuncio che anche la
Procura di Berlino si è messa in
moto per accertare se gli insulti
razzisti di Juhnke siano punibili
anche senza querela di parte (per
ora ci sarebbe solo la denuncia
della signora molestata), con l’i-
potesi di reato di incitamento all’o-
dio razziale.

Come finirà? Stavolta è difficile
che all’attore sessantasettenne sia
concesso il perdono che gli era
stato concesso, come fosse un
simpatico enfant terrible, dopo tut-
te le sue numerose e anche gravi
bravate alcooliche: spettacoli
mandati a monte, risse nei locali,
ostentazioni di vitalità sessuale
con delle ragazzette sprovvedute.
Stavolta ha toccato una corda che
suona stonata nell’anima della
Germania.
Ha detto e fatto qualcosa che
avrebbe potuto dire e fare qualsia-
si turista tedesco con altrettanto al-
cool in corpo, e forse anche senza.
Ma proprio per questo il caso è
grave.

La tv pubblica rescinde i contratti con lui e la magistratura
apre un’indagine: si fa sempre più delicata la posizione di
Harald Juhnke, il più noto attore e «entertainer» tv tedesco
che ha pronunciato gravissimi insulti razzisti contro un im-
piegato di un hotel di Hollywood: «Sporco negro, Hitler ti
avrebbe gassato». L’ubriachezza va considerata un’atte-
nuante oppure una aggravante? I precedenti «alcolici» di
un personaggio cui, finora, era stato perdonato tutto.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI

Sonostati ritrovati in unkibbutz
israeliano i documenti cheprovano la
persecuzionedei nonni della
segretaria di Stato americana
MadeleineAlbright. Secondo i
documenti, di cui una copia è stata
data all’ambasciataUsadi Tel Aviv, il
nonnoErnest Korbal fu inviato a
Terezinstadt il 30giugnodel ‘42, la
nonnaOlgadue anni dopo.Da lì gli
ebrei venivano inviati nei campi di
sterminio.
I «registri dellamorte» con i nomidei
nonni della Albright sononel kibbutz
diGuivat Yaim Ijud, dove c’è la «Casa
di Terezin», unarchivio che conserva
documenti, oggetti e unabancadati
con i nomi dei 150mila deportati ebrei
chepassarono per Terezinstadt.
AvigodorDagan, che vive lì, ha
raccontatodi aver conosciuto il padre
della Albright, Iozef Korbal, durante la
guerra. «Si presentava comeun
patriota ceco - hadetto - enoncome
unebreo.Nonnehomai parlato con
lui, era chiaro che nonvoleva toccare
questo argomento,ma tutti sapevamo
cheera ebreo».
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SEGRETI
E POLITICA

Tra i nomidei
magistrati
schedati sono
filtrati: Luciano
Violante, GiancarloCaselli, Gerardo
D’Ambrosio, VittorioOccorsio, Emilio
Alessandrini, Luigi Fiasconaro,
MicheleCoiro,GiampaoloAmbrosini,
MarioAntonacci (giudicediBologna
padredel famoso sopranoAnna

Caterina) Igino
Cappelli, Livio
Pepino, Giovanni
Palombarini,

Ferdinando Imposimato, Giovanni
Tamburino,MarcoRamat (unodei
fondatori diMagistratura
democratica) Luigi Saraceni,
Salvatore Senese,GaetanoMinervini,
EduardoGreco eLuigi Ferrajoli.

I magistrati
schedati
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Andreotti-gaffe
Scambia
Guido Rossa
con un missino

Idocumenti
trovatinella

dipendenzadelMinistero
degli Interni.

Sotto,GerardoD’Ambrosio
Maurizio Brambatti/Ansa Unospiacevole refusoametà del libro

e la famiglia diGuidoRossa, l’operaio
dell’Italsider assassinatodiciotto anni
fa dalleBrigate rosse, chiede che
vengano rititare le copie in vendita
dell’ultima fatica letteraria diGiulio
Andreotti, «DePrimaRepublica». A
pagina 121, infatti, il senatire a vita
scrive: «...in questo climadi tensione,
a TorinouncommandodelleBrigate
rosse rapisceperquattroore il
sindacalistamissinoGuidoRossa,
tenendolo incatenatoai cancelli della
Fiat senza chegli operai presenti lo
soccorresseroe liberassero...». In
realtà, la vittimadel sequestromesso
a segno nel capoluogopiemontese si
chiamanaBruno Labate.Dunqueuno
scambiodi nomi, un refuso
certamentenonvolutodall’autore,
comeconfermaunpasso successivo
che, apagina 175 del libro, rievoca
brevementegli attentati al giudice
Alessandrini e «all’operaio genovese
GuidoRossa».Per altro anche la
secondacitazione contieneunerrore:
l’attentato viene collocato nel 1978,
mentreRossa fuucciso all’albadel24
gennaio 1979. «Credo senz’altro alla
buona fededell’autore - premette
Sabina Rossa, figlia diGuido -masi
tratta comunque di unerroregrave,
inammissibile. Che l’assassiniodimio
padre abbia costituitouno spartiacque
fondamentale, e cioè l’iniziodella fine
del terrorismodelleBr, è unanozione
cruciale. A maggior ragione lo
scambiodei nomi rappresentauno
stravolgimentoda correggereperchè
non ingeneri altra confusione...».

Spiavano i magistrati
e coprivano gli stragisti
Scoperti 323 fascicoli degli Affari Riservati
— ROMA. Una schedatura di mas-
sa di magistrati, soprattutto se di si-
nistra, strettamente controllati in
ogni loro presa di posizione pubbli-
ca e inseriti in una sorta di «lista ne-
ra» che poteva risultare utile (nel
senso da esibire a chi di dovere) se
il giudice spiato avesse corso il ri-
schio di fare carriera. Un’altra pagi-
na dell’Italia delle stragi, dello spio-
naggio politico e delle inchieste «in-
sabbiate» che è saltata fuori dall’or-
mai famoso «archivio segreto» del
Viminale, in cui erano conservati
centinaia di faldoni con migliaia di
schedature e con documenti dal
contenuto inconfessabile sulla stra-
tegia della tensione. Tutto materia-
le del famigerato Ufficio Affari Ri-
servati del ministero dell’Interno,
una sorta di servizio segreto paral-
lelo diretto per anni da Federico
Umberto D’Amato, piduista il cui
nome già compare in tutti i libri di
storia sul terrorismo e le stragi. Ieri,
con una conferenza stampa, i pm
della procura di Roma hanno fatto
sapere che tra le carte esaminate
c’erano che «schede» di 323 magi-
strati, spiati in un periodo di tempo
compreso tra l’inizio degli anni Cin-
quanta e la fine degli anni Settanta.
Magistrati che, spesso, per il loro
impegno contro il «doppio Stato»
erano considerati dei pericolosi
sovversivi, da temere al pari delle
«quintecolonne» sovietiche.

Non si tratta certo di una scoper-
ta, nel senso che già da tempo esi-
ste un’abbondante letteratura sullo
spionaggio illegittimo e già negli
anni scorsi alcuni studiosi avevano
trovato e riordinato alcune «veline»
del Sid, che in parte combaciano
con il materiale ritrovato in archi-
vio. Tuttavia il dato reso noto dai
pm romani èugualmentemeritevo-
le di interesse, sia perché rappre-
senta un’ulteriore eautorevole con-
ferma di quanto già si sostiene in
sede storica, sia perché il numero -
323 - va al di là di ogni ragionevole

previsione.
Ma di chi si tratta? E, soprattutto,

come erano strutturate le veline? A
quanto pare, gli agenti dell’Ufficio
Affari Riservati avevano organizza-
to una schedatura di massa di tipo
«politico» evitando - al contrario di
quanto avveniva negli anni Sessan-
ta al periodo del Sifar - di dilungarsi
troppo sulla vita privata o sulle abi-
tudini sessuali, a mano che lo spia-
to non avesse una moglie e una fi-
danzata dell’Est. Gli 007, ad esem-
pio, prendevano nota dei convegni
pubblici in odor di sovversivismo ai
quali partecipavano magistrati e
«segnavano». In questo modo tutti
coloro che avevano partecipato a
iniziative sui diritti civili o si erano
espressi - negli anni Settanta - con-
tro la legge sul fermo di polizia, ve-
nivano automaticamente inseriti
nella lista.

In questo modo, si è saputo, ne-
gli elenchi erano finiti giudici come
Vittorio Occorsio, assassinato dai
terroristi neri; i tre che tentavano di
fare luce sulla strage di piazza Fon-
tana, Gerardo D’Ambrosio, Luigi
Fiasconaro ed Emilio Alessandrini,
che poi sarebbe stato ucciso da Pri-
ma Linea. E ancora: Luciano Vio-
lante e Giancarlo Caselli; Giovanni
Tamburino, il primo a indagare sul
Sid parallelo eadavvicinarsi troppo
a Gladio; Michele Coiro, attuale di-
rettore delle carceri, il cui principa-
le «neo», oltre ad avere aderito a

Magistratura democratica, era
quello di aver preso la parola du-
rante una «contro-inaugurazione»
dell’anno giudiziaio, come avveni-
va in quegli anni per contestare il
potere ufficiale. Nelle liste, a quan-
to pare, erano finiti anche Tullio
Grimaldi, oggi deputato di Rifonda-
zione comunista, Guido Neppi Mo-
dona, ora giudice costituzionale,
Giovanni Palombarini, leader stori-
co di magistratura democratica e
Luigi Saraceni, oggi parlamentare
dell’Ulivo e - come cambiano i tem-
pi - segretario del Comitato di con-
trollo sui servizi segreti. Saraceni,
tra l’altro, con i servizi segreti ha
una storia particolare: figlio di un
socialista pluri-schedato, era già fi-
nito negli elenchi del Sifar, il quale
si era premurato di sconsigliare
l’assunzione del neo-laureato Sara-
ceni negli uffici della Confindustria
per le sue idee «asseritamente fa-
ziose». Poi era stato schedato altre
volte dopo il suo ingresso in magi-
stratura.

Naturalmente un esame com-
pleto degli elenchi degli schedati
consentirebbe di capire meglio
molte cose. Tuttavia è assai proba-
bile che la commissione Stragi
chieda di avere in copia le «veline» e
poi le metta a disposizione degli
studiosi, perché, ormai, ritrova-
menti del genere hanno un’impor-
tanza giudiziaria relativa, ma un
enormepesostorico.

Nell’archivio segreto del Viminale c’erano anche le schede
di 323 magistrati, spiati perché potenziali sovversivi. La no-
tizia è stata data ieri dai pm della Procura di Roma, titolari
dell’inchiesta. Filtra qualche nome: Gerardo D’Ambrosio,
Luciano Violante e anche Vittorio Occorsio e Emilio Ales-
sandrini, poi assassinati dai terroristi. Gli 007 prendevano
nota di ogni comportamento che potesse apparire come
un’apertura a sinistra.

GIANNI CIPRIANI

L’INTERVISTA «Non mi stupisce. Hanno spiato anche il pool Mani pulite»

D’Ambrosio: «Mezzi ancora in uso»
— MILANO. «Non mi meraviglio di
niente - commenta Gerardo D’Am-
brosio - D’altra parte non hanno
continuato anche di recente a rac-
cogliere dossier su Di Pietro e Mani
Pulite?». Anche il procuratore ag-
giunto di Milano D’Ambrosio, a
quanto pare, può contare su un
corposo fascicolo elaborato a suo
tempo dall’Ufficio Affari Riservati.
Per lui non è una novità, visto che a
cavallo tra gli anni Sessanta e Set-
tanta fu schedato pure dal SID, il
Servizio Informazioni Difesa, nato
nel 1965 e sciolto nel 1978. I fasci-
coli del SID riguardavano tra l’altro i
suoi presunti rapporti con l’allora
cronista giudiziario dell’Unità Ibio
Paolucci. In quel periodo D’Am-
brosio si occupò a Milano come

giudice istruttore anche dell’in-
chiesta sulla strage di piazza Fon-
tana e di quella sul morte dell’a-
narchico Pino Pinelli. E nell’ambi-
to dell’indagine su piazza Fonta-
na indagò proprio sui depistaggi
svolti dall’Ufficio Affari Riservati.

Dottor D’Ambrosio, lei dunque è
stato uno dei magistrati italiani
più «spiati». Quando apprese per
la prima volta che i servizi segreti
avevano realizzato fascicoli su di
lei?

Beh. I fascicoli del SIDerano tre, più
o meno grossi. Finirono nell’ambi-
to degli atti del SID su piazza Fonta-
na. Uno riguardava me, uno Emilio
Alessandrini e uno Luigi Fiascona-
ro (furono i pm milanesi dell’in-
chiesta sulla strage di piazza Fonta-

na, ndr). I fascicoli diventarono
di dominio pubblico nel processo
di Catanzaro sulla strage.

Fatto sta che lei è stato schedato
anche dall’Ufficio Affari Riserva-
ti...

Non mi stupisce affatto che anche
quell’Ufficio seguisse gli stessi me-
todi del SID. D’altra parte di recente
(1992-93, ndr) c’è stato anche
l’episodio dell’agente del Sisde
Roberto Napoli, incaricato di
spiare Antonio Di Pietro e Mani
Pulite in genere... A questo punto
non mi stupisco più di niente.

Voi allora, negli anni Sessanta-
Settanta, eravate consapevoli di
essere sotto controllo?

Visto che scoprimmo deviazioni al-
l’interno del SID - sospettammo an-
chechepotessero sorvegliarci.

Ha appena citato il caso dell’agen-

te Napoli. Durante l’ultima com-
memorazione della strage di piaz-
za Fontana lei ha parlato di conti-
nuità nei metodi dei servizi segre-
ti, suscitano non poche polemi-
che.Resta della stessaopinione?

Io non so quali siano imetodi attua-
li... Durante la commemorazione
ho ricordato che all’epoca il SID si
occupò più di sorvegliare noi magi-
strati che di indagare sull’identità
degli autori della strage. Non mi pa-
re sia cambiato granché visto che è
saltato fuori, per quel che riguarda
Di Pietro, il ruolo affidato a quell’a-
gente... Io che ci posso fare se quel-
le affermazioni hanno suscitato po-
lemiche? Visto che i sistemi sono
sempre gli stessi e che certe abitu-
dini non sono cambiate, io sono
autorizzato ad avere le stesse opi-
nioni.

MARCO BRANDO

Il ministro dell’Interno parla di «speculazioni» dei giornali. E su Napoli: «Rappresentazioni estremizzate»

Ferrigno, Napolitano striglia pm e stampa
— ROMA. Due vicende delicate,
gravissime: decine di poliziotti na-
poletani sospettati di collusione
con la Camorra e l’iscrizione di un
alto funzionario del Viminale nel
registro degli indagati della procu-
ra milanese. Su entrambe, ha pre-
so ieri posizione il ministro dell’In-
terno. Nelle parole di Giorgio Na-
politano si possono cogliere criti-
che piuttosto dure ai magistrati e
alla stampa. Nel primo caso (in-
chiesta di Napoli), al procuratore
Cordova e ai suoi sostituti, che
hanno denunciato pesanti disfun-
zioni nella lotta alla criminalità or-
ganizzata: con le forze dell’ordine
distratte, in ritirata, e i pubblici mi-
nisteri a combattere da soli. Nel
secondo caso (inchiesta sulla
strage di Piazza Fontana), a chi ha
fatto finire sulle prime pagine dei
giornali la notizia relativa all’inda-
gine su Carlo Ferrigno, il capo di
quella che un tempo si chiamava
Ucigos e oggi si chiama polizia di
prevenzione.

«Non ho citato Cordova»

Le critiche di Napolitano sono
realmente rivolte agli inquirenti?
Più che di una certezza, si tratta di
un’interpretazione. Il ministro del-
l’Interno, infatti, non fa nomi. Ed è
una scelta che rivendica e sottoli-
nea, perché a un giornalista che
gli chiede: ministro, lei si riferisce a
Cordova?, lui risponde: «Non ho
citato il procuratore Cordova. Non
voglio fare polemiche personali
connessuno».

Ma ecco, nei dettagli, le dichia-
razioni del ministro. Ieri mattina, a
margine dei lavori della Consulta

sull’immigrazione, Napolitano ha
detto: «Ciò che si è verificato nella
questura di Napoli è molto grave».
Il ministro ricorda ai giornalisti che
si è già recato a Napoli il capo del-
la Criminalpol De Gennaro e che
sono state annunciate «misure di
ristrutturazione». «Naturalmente -
ha aggiunto Napolitano - le inda-
gini sono nelle mani dell’autorità
giudiziaria». Insomma: consape-
volezza della gravità della vicenda
e rispetto delle competenze e de-
gli ambiti. Argomento chiuso? No,
perché poi Napolitano aggiunge:
«Non credo sia giusto dire, come
qualcuno ha detto, che non c’è al-
cun controllo del territorio da par-
te delle forze dell’ordine. Queste
sono rappresentazioni assoluta-
mente estremizzate». Il pensiero
dei presenti va veloce a Cordova.
Ma il ministro si rifiuta - formal-
mente - di assecondarne il tragitto:
«Non ho citato il procuratore Cor-
dova».

Ed eccoci al secondo «caso». Il
prefetto Carlo Ferrigno è indagato
dalla procura di Milano. L’iniziati-
va è stata presa dalla pm Grazia

Pradella, titolare dell’inchiesta sul-
la strage di Piazza Fontana. Se-
condo l’accusa, Ferrigno non
avrebbe collaborato con gli inqui-
renti dopo la scoperta, avvenuta lo
scorso autunno, di unmega-archi-
vio del Viminale «abbandonato» in
un deposito romano. In quell’ar-
chivio, c’era di tutto. Documenti
sulle stragi e sulle trame. Ferrigno
è accusato di falso e, a quanto pa-
re, anche di ritardata comunica-
zione all’autorità giudiziaria ai fini
dell’occultamento delle prove. In-
somma, il prefetto, invece di facili-
tare le indagini, le avrebbe in qual-
chemodoostacolate.

La Commissione d’inchiesta

Napolitano, sulla vicenda, ha
diffuso una nota. Tre sono i punti
che sembrano stargli a cuore. In-
nanzitutto, il ministro ritiene che
sia falso e fuorviante sostenere
che il Viminale, oggi, lavori contro
i magistrati. In secondo luogo, cri-
tica il fatto che una notizia riserva-
ta sia finita nel circuito dei media.
Infine, imputa a giornali e tv «l’in-
degno malcostume di attribuire

colpe a persone cui non sono sta-
te neppure contestate ancora ipo-
tesi di reato» (Ferrigno ha detto di
non aver ricevuto alcun avviso di
garanzia).

La nota è particolarmente
aspra. Napolitano, a proposito dei
resoconti giornalisti, parla di «ine-
sattezze» e di «speculazioni». Spie-
ga che, dopo il ritrovamento dello
strano archivio, il ministero del-
l’Interno ha agito, e tempestiva-
mente. «Dinanzi alla Commissio-
ne parlamentare d’inchiesta sulle
stragi, il 29 novembre scorso, riferii
ampiamente sulle circostanze del
ritrovamento di materiale non re-
golarmente classificato e archivia-

to... e annunciai di voler avviare
comunque un’indagine ministe-
riale. Ho in effetti costituito, già nel
dicembre, una Commissione d’in-
chiesta amministrativa che mi ras-
segnerà le sue conclusioni entro il
20marzo».

Quanto ai rapporti con l’autori-
tà giudiziaria: «Le procure della
Repubblica interessate, e in parti-
colar modo la procura di Milano,
sono pienamente informate del-
l’impegno con cui intendiamo
contribuire all’accertamento della
verità su ogni possibile coinvolgi-
mento, in qualsiasi periodo, di
strutture o di uomini del ministero
dell’Interno in comportamenti il-
legittimi che abbiano ostacolato il
corsodella giustizia».

«Speculazioni»

La parte finale del comunicato
è dedicata al prefetto Ferrigno. Il
quale - scrive Napolitano - ha già
smentito «di aver ricevuto dalla
procura di Milano un’informazio-
ne di garanzia come era stato so-
stenuto da un quotidiano. E c’è da
rammaricarsi che, successiva-
mente, un’agenzia di stampa ab-
bia appreso dell’iscrizione del
dottor Ferrigno nel registro delle
notizie di reato, atto del quale è
vietata la comunicazione».

Il ministro dell’Interno non en-
tra nel merito delle accuse mosse
al prefetto Ferrigno. Né del resto
potrebbe, dal momento che non
sono state ufficializzate con un av-
viso di garanzia. Per Giorgio Napo-
litano, dunque, esse, al momento,
sono soltanto «speculazioni di
stampa».

Il ministro dell’Interno Napolitano critica pm e stampa. In
merito alla vicenda dei poliziotti collusi con la Camorra:
«Non credo sia giusto dire che non c’è alcun controllo del
territorio da parte delle forze di polizia». Il riferimento è al
procuratore Cordova? «Non voglio fare polemiche persona-
li con nessuno». E a proposito del prefetto Ferrigno, inda-
gato dalla procura di Milano, Giorgio Napolitano parla di
«speculazioni di stampa».

GIAMPAOLO TUCCI

La pm di Piazza Fontana
«Quante resistenze
per scoprire la verità»
— MILANO. Dalla Direzione cen-
trale della polizia di prevenzione
(DCPP) - subito dopo la scoperta
del deposito di documenti non pro-
tocollati in via Appia a Roma - sa-
rebbero giunte informazioni ritenu-
te generiche sul contenuto delle
carte trovate negli archivi del Vimi-
nale e nessuna informazione sul
fatto che tra quelle carte ci fosse an-
che l’archivio personale di Silvano
Russomanno, ex vicecapo del Si-
sde e funzionario dell’Ufficio Affari
Riservati. È questa una delle ragioni
per cui la procura di Milano alla fi-
ne di gennaio ha iscritto nel registro
degli indagati, per falso e ritardata
comunicazione all’autorità giudi-
ziaria ai fini dell’occultamento del-
le prove, il capo della DCPP, Carlo
Ferrigno, e anche un commissario
della Direzione di cui per ora non si
consoce il nome: sarebbe uno dei
responsabili del settore investigati-
vo sull’eversionedidestra.

Intanto ieri la pm milanese titola-
re dell’inchiesta sulla strage di piaz-
za Fontana, Grazia Pradella, ha
commentato: «Circa le notizie ap-
parse sulla stampa in ordine all’in-
chiesta sul prefetto Ferrigno, questo
ufficio non intende fare alcun com-

mento, pur non potendo fareame-
no di rilevare, ancora una volta,
che simili fughe di notizie danneg-
giano le indagini in corso». «È op-
portuno precisare - ha aggiunto -
che la sottoscritta non ha mai inte-
so personalizzare critiche agli ap-
parati di polizia, tant’è vero che
quotidianamente prosegue le in-
dagini in corso sulla strage di piaz-
za Fontana con le Digos di Milano,
Venezia, Roma e Napoli». A propo-
sito delle dichiarazioni del ministro
dell‘ Interno Giorgio Napolitano,
ha precisato: «Non ho mai inteso
mettere in dubbio l’impegno del
ministro Napolitano, a questo uffi-
cio noto». In un’intervista a Radio
Popolare, al cronista che le ricor-
dava come lei avesse affermato
che «le forze di polizia e i servizi
segreti non hanno dato sufficien-
te prove di trasparenza», la pm
Pradella ha risposto: «Molta parte
del mio discorso era riferita a
una valutazione storica che, pe-
raltro, emerge da più sentenze
passate in giudicato». Comunque
lei e il suo ufficio hanno avuto
ostacoli nell’indagare su piazza
Fontana? Risposta: «Certamente,
questa è la verità».

GiorgioNapolitano Ansa
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Milano

Rozzano, sedicenne partorisce

Abbandona
il neonato
sullo zerbino

È andato
in pensione
l’ultimo filobus
anni Cinquanta

Latte..............................................................
La Centrale produrrà
mozzarella e ricotta

La Centrale del latte di Milano
«prevede di introdurre» tra i suoi
prodotti «altri derivati del latte,
mozzarella e ricotta». È quanto si
legge in una nota dell’azienda mu-
nicipalizzata milanese che già ave-
va affiancato ai prodotti tradiziona-
li (latte fresco e a lunga coserva-
zione, yogurt, panna e burro) l’of-
ferta di spremute e uova fresche.
Nel 1996 l’azienda, che ieri ha fe-
steggiato i 70 anni di attività con un
convegno cui hanno partecipato
oltre 750 proprietari di latterie mi-
lanesi, ha registrato un giro d’affari
di 122 miliardi (contro i 110 del
1995) con un utile di oltre 2 miliar-
di e ben 70 milioni di litri di latte di-
stribuiti. La Centrale di Milano si
avvia proprio in questo periodo a
trasformarsi da municipalizzata in
società per azioni.

Marijuana..............................................................
Sgominata dai Cc
banda di albanesi

Grazie a un «infiltrato», i carabinieri
hanno sgominato una banda di 5
albanesi che trafficavano marijua-
na a prezzi concorrenziali. L’erba,
di ottima qualità, coltivata in pa-
tria, veniva portata in Italia, con la
complicità dei contrabbandieri
che navigano dall’Albania alle co-
ste pugliesi. L’indagine era iniziata
a Como prima di Natale. Proprio
nel capoluogo lariano un militare
«sotto copertura» stabilisce i con-
tatti utili per portare a termine l’o-
perazione. Fingendo di essere in-
trodotto in un grosso giro di droga,
tratta una partita di una settantina
di chili di marijuana che dovrebbe
approdare in Puglia. Ma l’opera-
zione finisce male perchè il carico
viene intercettato e sequestrato
dalla polizia albanese. I sucessivi
contatt fra i trafficanti e l’infiltrato
riprendono in gennaio. Un secon-
do stock di 15 chili, viene promes-
so per la settimana scorsa. Sabato,
l’incontro e lo scambio droga-da-
naro. Quando il borsone colmo di
marijuana passa nelle mani del
militare, i colleghi appostati salta-
no fuori e fanno scattare le manet-
te ai polsi dei trafficanti.

Auto danneggiata..............................................................
Ancora sassi
dai cavalcavia

Un sasso lanciato da un cavalca-
via, ha danneggiato un’auto che
percorreva l’autostrada Torino Pia-
cenza, nel Pavere. Illeso il condu-
cente. L’episodio, l’ennesimo, è
accaduto sabato sera, ma se ne è
avuta notizia soltanto ieri. L’auto-
vettura condotta da Davide Bulleri,
28 anni, è stata colpita da un sas-
so, quasi certamente lasciato ca-
dere dall’alto di un cavalcavia, che
ha provocato una crepa sul para-
brezza anteriore. Il giovane ha rac-
contato il fatto ai carabinieri che
ora stanno indagando sull’episo-
dio.

Dalla Finanza..............................................................
Sequestrati 20mila
giocattoli pericolosi

Oltre 20 mila giocattoli, per un va-
lore di circa 125 milioni, tra cui
molti giochi che simulano alimenti
e destinati a bambini al disotto dei
36 mesi, sono stati sequestrati in
quattro grandi magazzini ed iper-
mercati di Como e Varese dalla
Guardia di finanza durante una se-
rie di controlli, perchè non confor-
mi alle norme di sicurezza. I giochi
erano privi del marchio «CE» di
conformità ai requisiti essenziali di
sicurezza stabiliti a livello comuni-
tario e mancavano inoltre dell’ap-
posizione, sulle confezioni, delle
avvertenze del caso.
all’arresto dei cinque.

A San Siro..............................................................
Muore impiccandosi
ad un albero

Un uomo di 32 anni sofferente di
crisi depressive si è ucciso l’altra
notte impiccandosi ad un albero
nei pressi della montagnetta di S.
Siro a Milano. Il cadavere, appeso
ad un ramo in via Isernia, è stato
trovato alle 7 da una ragazza che
stava portando a spasso il cane.
L’uomo, che viveva con i genitori a
Milano, era uscito da casa la sera
precedente e non era più rientrato.

Attività del Pds..............................................................

MILANO
UdB Togliatti, corso Garibaldi 75.
Alle 21 incontro pubblico sul te-
ma: «Il sistema dei partiti». Relato-
re Giorgio Galli, docente di Storia
delle dottrine politiche all’universi-
tà degli Studi di Milano.

Assomiglianoa strani ibridi:metà
autobusemetà tram.Dell’autobus
hannocabinae ruotegommate.Del
tram incorporano ilmotoreelettrico
e la «pertegheta» (il lungobraccio
metallico che«pesca»energia
elettricadalla lineaaerea). Edhanno
accompagnatoedagevolato
grandemente perdecenni lamobilità
urbanamilanese lungo le
circonvallazioni.Nei giorni scorsi
l’ultimo filobusdella vecchia
generazionehacompiuto il suo
ultimoviaggio. L’Atmha infatti
mandatodefinitivamente in
pensione i modelli prodotti negli
anniCinquanta.Nei giorni scorsi
l’ultimo filobusdella serie2472,un
treporte lungo18metri, hapercorso
la circonvallazione sul tracciatodella
90/91per l’ultimavolta. Erano
rimasteundici vetture, delmodello
costruitonel 1958, che ora saranno
sostituitedaveicolimoderni, a
pianale ribassato,moltopiù
confortevoli. L’Aziendadei trasporti
municipali diMilanohacosì
«notevolmentepotenziato la rete che
utilizza energiapulita, quella
elettricaeanche il rinnovamentodel
parcoveicoli filoviari va inquesta
direzione». Attualmente sulla rete
Atm viaggiano136mezzi: 66
filosnodati da 18metri acquistati nei
primi anni’90e70da 12metri con
quindici anni di vita.

GIOVANNI LACCABO’— Il cagnolino guaisce, graffia la
porta per attirare l’attenzione della
padrona la quale spalanca l’uscio e,
sbigottita, scopre sul nudo pianerot-
tolo una bambina nuda che vagisce
e agita le braccine. Questa la versio-
ne che la sbigottita signora riverserà
più tardi ai lettighieri, spediti dai ca-
rabinieri in via Roma 33, al terzo pia-
no di un condominio di quattro pia-
ni a Rozzano. Accanto alla padrona
di casa, una ragazzina assiste con in-
teresse i soccorritori. Dialoga con gli
infermieri della croce viola, si infor-
ma sulla prossima destinazione di
quell’esserino indifeso, li segue
mentre raccolgono la neonata con
tanto amore e la coprono per tra-
sportarla all’ospedale San Paolo. Pe-
sa tre chili e 350 grammi, condizioni
soddisfacenti, diranno imedici.

Ma chi l’ha abbandonata? E per-
chè deporla sul pianerottolo del ter-
zo piano, rischiando di venire allo
scoperto incrociando qualcuno de-
gli inquilini? Un passaparola eni-
gmatico che in pochi minuti coinvol-
ge la città: «Non riusciamo a capire»,
commenta la titolare del vicino ne-
gozio. «Strano che l’abbiano portata
fin lassù». Identici commenti dei nu-
merosi clienti del bar del civico 51:
«Non abbiamo la più pallida idea»,
riassume il barista. La soluzione del
rebus, nel pomeriggio, coglierà tutti
di sorpresa, soprattutto i condomini.
La mamma è proprio la ragazzina,
una studentessa sedicenne che ogni
mattina prende l’autobus per Milano
con lacartelladei libri.

Per nove mesi è riuscita a nascon-
dere la maternità, forse per molti dei
nove mesi ha vissuto in totale segreto
e con angoscia la gravidanza finchè
ha trovato il coraggio di confidarsi
con la madre che, a modo suo le è
stata vicina. Per quanto sia discutibi-
le questa condotta, non si possono
dimenticare le cronache di fatti ana-
loghi conclusi in tragedia. Ora i cara-
binieri indagano per accertare le re-
sponsabilità. I primi sospetti li aveva-
no puntati proprio sulla ragazzina
del terzo piano (top secret i dati ana-
grafici, trattandosi di una minoren-
ne), ma per discrezione lo sviluppo

delle indagini era proseguito fuori
dal condominio, con la caccia alla
puerpera sui registri degli ospedali
della zona. Il parto risaliva infatti a
pochissime ore prima. Il cordone
ombelicale reciso con una certa pe-
rizia, certo non dalle mani inesperte
della mammina. Poi l’avevano an-
che ripulita e ben lavata, labambina,
prima di parcheggiarla sul pianerot-
tolo e inscenare il finto ritrovamento.
Per rendere più credibile la messin-
scena, la nonna della piccina con un
tocco pregevole di fantasia si era
perfino precipitata al piano di sotto
per chiedere lumi ad un uomo in di-
visa, una guardia giurata che ha
chiamato il 118. Un copione inge-
nuo, che non avrebbe resistito alle
verifiche nonostante la cauteladi ab-
bandonare la bimba completamen-
te nuda per non lasciare tracce, ma a
far naufragare i progetti è intervenu-
ta nel pomeriggio una emorragia
che ha indotto la famiglia a far rico-
verare la giovane puerpera. E così la
mammina e la bambina si sono ritro-
vate nello stesso ospedale, e forse
ora decideranno che la vita insieme
è più bella, anche se richiede mag-
giorecoraggio.

Tra le ipotesi, i carabinieri non
escludono che la ragazza abbia par-
torito da sola, all’insaputa dei fami-
liari, e che i congiunti abbiano deci-
so solo dopo il parto di disfarsi della
neonata nel modo più indolore pos-
sibile. Ma non viene esclusanemme-
no l’ipotesi contraria, ossia che la
studentessa sia stata aiutata nel par-
to fai-da-te per occultare l’evento ai
vicini, alla scuola, alla città. Comun-
que sia, unavicendaa lieto fine.

Per gli inquilini è stata una scan-
sione di colpi di scena, fino alla
sconvolgente verità, tra l’incredulità
generale. La signora Emanuela abita
al primo piano, pronta ad addossare
la colpa a « qualcuno venuto da fuo-
ri». Perchè? «L’unica minorenne del
palazzo è la ragazza del terzo piano,
ma è impossibile che sia lei la ma-
dre. Impossibile, glielo giuro, la vedo
tutti i giorni entrare ed uscire. Non ho
mai avuto l’impressione che sia in-
cinta».

Ugo Finetti, ex segretario regionale del Psi, parla in aula degli anni di Tangentopoli

«Chiesa ha detto molte bugie»
GIAMPIERO ROSSI— Mario Chiesa? Un millantatore,

al Partito socialista non ha dato
neanche una lira e i voti li prendeva-
mo anche senza di lui. Il suo foglio
con gli appunti sulle tangenti pagate
ai politici del Psi? Un falso. Le spese
del Garofano milanese? Molto infe-
riori rispetto a quello che è stato det-
to. Cinque anni dopo l’esplosione di
Mani pulite, Ugo Finetti, ex segreta-
rio regionale del Psi ed ex vicepresi-
dente della Regione Lombardia, of-
fre una rilettura alternativa di alcuni
dei fatti storici della Tangentopoli di
marca socialista. E lo fa proprio in
un’aula giudiziaria dove da tempo
immemorabile si trascina lentissimo
un processo che lo vede imputato
con l’accusa ricettazione.

Ad accusare Finetti di aver inta-
scato, a nome del partito, 370 milio-
ni a cavallo tra il 1983 e il 1984 è pro-
prio Mario Chiesa, che tra l’altro ha
riportato il nome dell’ex segretario

regionale del Psi nel famoso biglietto
finito nelle mani Di Antonio Di Pietro
pochi giorno dopo l’arresto del «Ma-
riuolo». In quel foglio, l’allora presi-
dente del Pio Albergo Trivulzio ap-
puntò i nomi di alcuni dei destinatari
dei suoi «contributi» raccolti tra gli
imprenditori clienti del sistema della
corruzione. Da tempo Ugo Finetti at-
tendeva l’udienza di questo proces-
so (ma contro di lui sono aperti altri
due procedimenti) per raccontare
la sua versione sui ruggenti anni del
Garofano e su come sarebbero an-
dati, secondo lui, alcuni dei fatti or-
mai dati per acquisiti dalle cronache
giudiziarie.

L’ex segretario regionale del Ga-
rofano ha ricostruito davanti ai giudi-
ci il clima, le correnti e le faide che
hanno caratterizzato la vita del suo
partito dalla fine degli anni Settanta
e fino alla catastrofe del 1992. «Chie-
sa non era il Psi, e non è vero che era

lui a garantire i voti ai candidati della
sua zona: il partito in quegli anni era
come un ascensore, chiunque
avrebbe preso quei voti se veniva
presentato dal Psi. Lui, da buon op-
portunista, è entrato nel partito e
muovendosi da una corrente all’al-
tra è sempre stato con i più forti». E le
mazzette incassate al Pat e poi girate
alle casse del partito? «Per quanto mi
consta - replica deciso Finetti - Chie-
sa non ha mai dato una lira al parti-
to». Quanto agli ormai proverbiali
«costi della politica», Finetti capovol-
ge un dato che finora nessun altro
imputato di Tangentopoli ha cerca-
to di mettere in discussione: «Le esi-
genze economiche del Partito socia-
lista erano molto meno esose di
quanto è stato finora rappresentato.
Basti ricordare che quando trasfe-
rimmo la federazione da viale Luni-
giana, che era di nostra proprietà, a
corso Magenta, dove pagavamo un
affitto, ci trovammo addirittura in
una situazione di poche spese e

nuove entrate. E a questo si aggiun-
gevano le altre fonti di finanziamen-
to, non ultimo il contributo della di-
rezione nazionale per la città più im-
portante d’Italia...». Un argomento
difficilissimo da sostenere alle soglie
del quinto anniversario di quel fatidi-
co 17 febbraio 1992, sul quale Finetti
insiste con decisione.

Perché allora il suo nome è sul
quell’appunto di Chiesa? «Quel bi-
glietto è un falso - dice alzando la vo-
ce - secondo me si tratta di una ren-
dicontazione fatta a posteriori da
Chiesa quando si diceva che aveva
preso tangenti e lui, lasciando la no-
stra corrente che lo accusava, ha in-
ventato quegli esborsi per giustifica-
re i suoi movimenti di denaro e riabi-
litarsi agli occhi di Manzi e Natali».
Ancora il pm: «Perché lei in unverba-
le ammise di aver preso 20 milioni?».
«Ero in carcere - replica alludendo al
clima giudiziario del 1992 - ma spe-
ravo che la procura avesse dimenti-
catoquel verbale...».

Misteriosa aggressione notturna

Machete contro
due cinesi

Convegno con il sottosegretario Vita

Antenne locali
da serie «A»

Nuova maxivincita nella tabaccheria

Totomiliardario
in via Novara

ROSANNA CAPRILLI — «L’emittenza locale entrerà pre-
sto in serie A». La promessa è di Vin-
cenzo Vita, sottosegretario alle poste
e telecomunicazioni, che parla a no-
me del ministro Maccanico. E lo fa di
fronte ai tanti operatori del settore
che operano nella regione-guida
dell’emittenza locale: la Lombardia,
con le sue 350 radio locali e 67 televi-
sioni. Un settore da rilanciare al più
presto, è il parere di tutti gli interve-
nuti al convegno organizzato dal Co-
mitato regionale per i servizi radiote-
levisivi (Co.Re.Rat) e dal Consiglio
regionale.

Un incontro che cade proprio
mentre la Regione Lombardia sta
sperimentando un nuovo dialogo
con i cittadini attraverso le emittenti
locali e mentre in Parlamento si sta
arrivando a un accordo dopo ven-
t’anni di dibattito. L’orientamento è
per la riduzione a due reti per ogni
competitore nazionale e la creazio-
ne di una terza rete territoriale senza
pubblicità per la Rai. «La rete territo-
riale, o federata come la chiama
qualcuno - spiega Vita - non deve es-
sere vista come un concorrente slea-
le per i soggetti che operano nella
realtà locale, ma anzi come un’oc-
casione per fare un salto di qualità».
Insomma: se il locale finora è stato
sottovalutato, con la nuova rete sarà
tutto ilmercatoaessere valorizzato.

Gli operatori borbottano e rac-
contano le difficoltà che incontrano
ogni mese per pagare il canone e gli
stipendi, o le fatiche di vivere in un
quadro privo di certezze. Dalle istitu-

zioni, invece, è un coro di inviti all’ot-
timismo: «Le emittenti locali sono
una risorsa non solo da difendere
ma anche da valorizzare. Che cento
fiori fioriscano al più presto», incalza
Roberto Formigoni, presidente della
Regione.

Tutti, operatori ed esponenti degli
enti locali, chiedono più poteri per i
comitati regionali e locali, e Vita
sembra acconsentire. «È stato un in-
contro molto utile - riassume Maria
Luisa Sangiorgio, presidente del
Co.Re.Rat della Lombardia - abbia-
mo riunito tutti gli interlocutori attor-
no a un tavolo vedendo la conver-
genza su due punti importanti». E
cioè sulla necessità di definire il ruo-
lo decisivo delle emittenze locali già
nel progetto di legge, senza ricorrere
a una delega; e sull’importanza di
avere dei sensori a livello localenella
gestione dell’Authority, ridando un
ruolo a organismi come il Co.Re.Rat
più vicini alle esigenze degli opera-
tori e degli utenti. Voci distensive ar-
rivano anche dall’opposizione: «C’è
la volontà politica di raggiungere un
accordo», commenta Paolo Romani,
deputato di Forza Italia. Mentre Ric-
cardo De Corato di An aggiunge:
«Ormai è rimasto solo un problema:
quello della simmetria economica
fra i due poli Rai e Mediaset». Come?
«Mantenendosi fedeli all’esito del re-
ferendum del 95», precisa dimenti-
candosi della sentenza della Corte
Costituzionale che ha detto di ridur-
readue le reti di Berlusconi.- Sofia Basso

— Cinque in tutta Italia, i neo mi-
liardari del Totocalcio. Uno di loro,
abita forse non lontano dallo stadio
di San Siro. È infatti nel bar tabacchi
di via Novara 38 che un ignoto gioca-
tore ha allineato sulla schedina nel
giusto ordine i cinque pareggi, le
quattro vittorie casalinghe e le quat-
tro in trasferta che gli hanno consen-
tito di vincere quasi un miliardo e
mezzo: per la precisione un miliar-
do, 489 milioni e 698mila lire. Spiega
la titolare della ricevitoria, Maria Ga-
briella Riva, di aver saputo della vit-
toria dal direttore generale del Toto-
calcio: «Mi ha chiamato, altrimenti
non avrei potuto sapere di aver regi-
strato la schedina vincente». Alla ta-
baccaia, tuttavia, non andrà nulla:
«Se avessero acquistato da noi bi-

glietti fortunati delle lotterie naziona-
li, avremmo avuto diritto a una pic-
cola percentuale sulla vincita. In
questo caso, invece, abbiamo diritto
solo a farci un po‘ di pubblicità». La
tabaccheria di via Novara porta be-
ne: una dozzina d’anni fa, con il pre-
cedente titolare, un’altra vincita mi-
liardaria aveva messo a rumore il
quartiere, proprio perchè una delle
prime anovezeri.

In via Giambellino, la tabaccaia
che ha venduto il biglietto-beffa da
due miliardi della lotteria Italia, si è
trovata di fronte al negozio la scritta
«Per tutta la vita, grazie». Ma la signo-
ra Riva è concreta: «Abbiamo appe-
na rinnovato il negozio, un bel rin-
graziamento sarebbe darci una ma-
noapagarequalche cambiale».

— Misterioso ferimento nel cuore
della China Town milanese. Due
giovani con gli occhi a mandorla so-
no stati feriti a colpi di machete da
un connazionale. Hua Je Xi, 25 anni,
ha riportato una ferita multipla al ca-
po, con frattura alla scatola cranica.
Se la caverà, comunque, in una ven-
tina di giorni. Ding Zan Xiao, di un
anno più giovane, è stato colpito al
capo, all’avambraccio, al polso e al-
la mano sinistra. Dopo i primi soc-
corsi, a Niguarda, è stato trasferito al-
l’ospedale di Legnano. Il machete gli
ha compromesso i tendini del polso
e della mano. Per lui la prognosi è di
45giorni.

Sconosciute, per ora, le cause del
doppio ferimento. I carabinieri, che
stanno conducendo le indagini, non
sono ancora riusciti a sentire lunga-
mente i due aggrediti, a causa delle
loro condizioni di salute. Secondo
una prima ricostruzione, i giovani sa-
rebbero stati colpiti senza alcun mo-
tivo. Racconta uno di loro che, intor-
no alle 2 di lunedì, mentre insieme
all’amico si stava recando al risto-
rante Jubin, all’angolo fra via Bra-
mante e Paolo Sarpi, è sopraggiunta
un’auto con a bordo cinque conna-
zionali. L’auto si ferma, i cinque
scendono e uno di questi si avvicina
a Hua e Ding e apostrofa uno di loro:
«Ma tu non hai paura di me?» L’altro
risponde: «No. Perchè dovrei aver-
ne?». A quel punto lo sconosciuto ti-
ra fuori un machete e comincia a

menar fendenti.
Quando i soccorsi arrivano in via

Bramante, sembra che le condizioni
dei due feriti siano molto gravi. En-
trambi hanno vistose ferite al capo e
si teme soprattutto per Uha, che pre-
senta una incrinatura della scatola
cranica. Invece, per fortuna, i tagli
provocati dalla lama del machete
sono meno profondi di quello che si
è temuto. Ad avere la peggio è stato
comunque Ding Zian. I fendenti gli
hanno raggiunto i tendini del polso e
il giovane rischia di perdere l’uso di
una mano. Per questo è stato trasferi-
to all’ospedale di Legnano, specia-
lizzato nella ricostruzione degli arti
superiori. Qui i chirurghi lo sottopor-
ranno ad un lungo e delicatissimo
intervento chirurgico. Chi ha aggre-
dito i due giovani e perchè? Difficile
per ora avanzare anche solo ipotesi.
La versione dei fatti raccontata dai
due giovani e raccolta «a caldo» dagli
investigatori dell’Arma, non è molto
convincente ed emana un forte sen-
tore di omertà. E lotre a pchi partico-
lari i feriti non hanno aggiunto altro.
Se ne saprà, forse, di più neiprossimi
giorni, quando le loro condizioni
consentiranno un vero e proprio in-
terrogatorio. Sempre che Ding Zian
e Hua Je Xi manifestino disponibilità
a rispondere dal momento che l’o-
mertà per gli immigrati cinesi, è un
fatto noto, supera di gran lunga qual-
siasi organizzazione mafiosa di «ca-
sanostra».

Rapinatori inazione, ieri sera.
Bersaglioprincipale le farmacie
pocoprimadella chiusura.Nelgiro
diquattrominuti ne sonostate
«visitate»duedaimalviventi. In via
delle ForzeArmate386, si sono

presentati duebanditi impugnandoun fucile acannemozze.Un’arma
davvero insolitaper i razziatori occasionali di farmacie.Alle20,32 ibanditi,
coi volti coperti dalle calzamaglie, hanno fatto irruzionenelnegoziodel
dottorNespoli dovec’eranoseipersone:quattroaddetti all’esercizio
commercialeedueclienti.

Quello che impugnava l’arma li ha fatti sdraiare, facciaa terra,mentre
l’altro«prelevava»dalla cassaunmilioneemezzoe tutto il denaro trovato
neiportafogli deimalcapitati clienti.Quattrominuti dopo, lapoliziaera in
viaRaffaeleSanzio, alla farmaciaCarnevale, per una rapinaappena
consumata.
Unuomoavolto scoperto, impugnandounapistola, si è fattoconsegnare
300.000 lire.Poi è fuggito, insiemeal «palo», abordodiunoscooter.

Farmacia, rapina
con fucile
a canne mozze
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IL NUOVO
PATTO SOCIALE ‘‘
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Il binario Bicamerale-Costituente

Fini prova la via
del doppio forno

Si è rotto
il patto duale
che legava
le due Italie.
Contro il
leghismo non
serve la retorica
populista, ma
l’accettazione
della sfida
del mercato
internazionale

— NAPOLI. Che cos’è il Mezzogior-
no, in quest’Italia che prova ad ag-
ganciare l’Europa di Maastricht?
Massimo D’Alema lo spiega così: per
una parte della destra, quella che
Bossi ha vestito in camicia verde, è
solo «un peso da scaricare». Per quel-
l’altra destra, che sperava di eredita-
re l’assistenzialismo dc, è «una riser-
va di consensi su parole d’ordine po-
puliste e stataliste».

E per la sinistra, che cos’è il Mez-
zogiorno? L’integrazione europea e
la globalizzazione - dice ancora D’A-
lema - travolgono il passato, inclusa
l’Italia «duale» in cui il Nord produce-
va e il Sud assistito forniva mano d’o-
pera a buon prezzoeconsumava. La
strada, dunque, gli pare obbligata:
per la sinistra il Mezzogiorno è quel-
lo che accetta la sfida del mercato
internazionale come «un’occasione»
di crescita economica e civile. Il Sud,
insomma, provi a lanciare il proprio
motore.

Nella veste di presidente della Bi-
camerale, D’Alema deve una rispo-
sta anche sul semestre delle riforme.
«Non sono uno sfizio dei politici - di-
ce beffardo -. Servono alla società e
sono quasi monetizzabili: i mercati
le pagano in termini di riduzione del
rischio Italia». Nel caso del Mezzo-
giorno, due novità in testa alle altre: i
sindaci che sfuggono, attraverso l’e-
lezione diretta, al «catastrofico prin-
cipio di irresponsabilità» che ha rovi-
nato la politica italiana; poi c’è il fe-
deralismo, del quale dice: «Capisco
l’angoscia del dover contare solo
sulle proprie forze. Ma finirebbe così
comunque...».

Duro è duro, il leader della Quer-
cia. Concludendo ieri sera a Napoli,
accanto allo stupendo chiostro
maiolicato del monastero di Santa
Chiara, il convegno su «una nuova
politica per il Mezzogiorno», ha, co-
m’è solito fare, ribaltato vari luoghi
comuni. La sua domanda non è più:
che cosa si può fare per il Sud?, ben-
sì: che cosa può fare il Sud? E D’Ale-
ma fornisce risposte urticanti, anche
per un uditorio che - a giudicare dal
dibattito - è già vaccinato contro il
piagnonismo meridionale che ha
dato materia a molti libri e a tanti
Parlamenti.

Basta con la retorica...

L’oratore comincia dall’esempio
più vistoso: la Lega. Non basta strin-
gersi a coorte per respingere il nemi-
co, ha detto ieri. Non basta «fare le
sfilate coi bambini vestiti da garibal-
dini» (l’ha visto nel Salento), per
esorcizzare lo spettro della secessio-
ne. Questa è «retorica populista, va-

gheggiamento del passato», e rischia
«di assumere connotati antieuropei,
antimoderni». E‘ «un valore debole».
Nonserve.

Soprattutto perchè - continua im-
pietoso D’Alema - il divario fra zone
d’Italia c’è, e non esisterebbe Bossi
se gli indicatori economici e civili
non gli dessero almeno in parte ra-
gione. Il segretario pidiessino ne ha
citati una intera batteria, tratti da un
libro di Piero Bassetti. Non solo: c’è
poi l’arretratezza culturale, la condi-
zione femminile... Tirando le som-
me, «il centronord per certi aspetti ha
gli indicatori e la coesione sociale
delleareepiù sviluppate d’Europa».

Che vuol dire? Che la Lega ha una

«base materiale» : c’è una parte d’Ita-
lia «che si sente parte dell’Europa ric-
ca e avanzata eguardaal Mezzogior-
no come un peso». Se le classi diri-
genti meridionali non lo capiscono -
dice D’Alema, mettendosi nel nu-
mero - rischiano di sbagliare ancora
la terapia. Perciò insiste sulla dia-
gnosi: non sono fallite solo le politi-
che per il Sud. E‘ fallito «il modello di
stato accentratore intorno al quale si
è strutturata l’unità del paese». La
globalizzazione «colpisce il modello
duale che ha legato il NordalMezzo-
giorno». Uno sviluppo «protetto» del
Sud al quale potrebbero accedere
ormai tutte le aree d’Europa, ammo-
nisce in sostanza, non conviene più

alla Lombardia. E‘ finito il matrimo-
nio d’interesse, «il compromesso».
Non tornerà, «non si può ricostruire».
E dunque la parola Mezzogiorno,
che una volta «suscitava almeno una
solidarietà di circostanza», adesso
suscita solo «grida, in certi settori del
Parlamento...».

Che cosa può fare il Sud, sempre
che riesca a «sfuggire alla morsa» tra
separatismo e retorica patriottarda?
Molto, sostiene D’Alema. Sfruttare,
per esempio, le sue «potenzialità
geopolitiche», facendo da «ponte»
tra il resto d’Europa, i Balcani e il Me-
dio oriente, invece di ridursi a «peri-
feria» del continente; creare le condi-
zioni «per attirare investimenti e ri-
sorse» e produrre «una nuova im-
prenditoria qualificata»; ridurre il
«potenziale di rischio» per le impre-
se, sia quello finanziario sia quello
criminale («riconquistare il territorio
non è un di più»); «semplificare» le
procedure burocratiche; avviare
«politiche di incentivi rapidi, sempli-
ci anche se non indiscriminate». Al
governo - e ai vari strumenti attivati in
favore del Sud - un riconoscimento:
ha operato «con una rapidità senza
precedenti», e una esortazione: «Non
è inerte, voglio dirlo, anche se l’azio-

ne è nella fase iniziale e ancora lon-
tanadai frutti attesi».

D’Alema torna - è un suo cavallo
di battaglia - sulla necessità di rive-
dere «le distorsioni del Welfare italia-
no», che premiano «il maschio occu-
pato del Nord» e regioni «come l’E-
milia, che più che Europa sembrano
Stati Uniti» a danno dei soggetti e
delle zone povere. L’ultimo accenno
è per la «flessibilità». Il leader della
Quercia boccia le gabbie salariali,
feticcio confindustriale, «vecchia ri-
gidità che dislocherebbe nel Mezzo-
giorno una industria di qualità infe-
riore».

Ma invita il sindacato ad avere «il
coraggio» di praticare la flessibilità e
di non trasformare a sua volta in fe-
ticcio il «contratto nazionale di lavo-
ro»: aderisca al sistema delle impre-
se, insomma, e punti a difendere «il
salario vero», evitando di ridursi a
rappresentare solo «il segmento me-
dio della classe operaia». Del «se-
gmento medio», comunque, D’Ale-
ma comprende eccome le ragioni.
L’ultima battuta, infatti, è per Banki-
taklia: «Sarebbe bene che seguisse i
contratti dei bancari con la stessa at-
tenzione con cui ha seguito quello
deimetalmeccanici...».

PAOLA SACCHI— ROMA. «Il Polo? Ma quale Polo!».
Eh sì, il Polo, onorevole Fiori... Pare
che ci sia ancora, no? «Il Polo, ricor-
datevelo, è morto. Qui non capisco
perchè ci si ostina ancora a parlare
del passato...». E via con il futuro in-
dicato, dal coodinatore alle politi-
che sociali di An ed ex dc infuriatissi-
mo con Berlusconi, in un «fronte pre-
sidenzialista e referendario, l’unico
sul quale è possibile costruire un
progetto politico». E via con la «mis-
sione»-Di Pietro. Segreta, ma nean-
che troppo, visto che ormai sono
giorni e giorni che va avanti questo
nuovo italianissimo giallo sulla firma
o non firma dell’ex Pm
al progetto dei Cobac
di Segni. Una firma che
andrebbe ben oltre la
Costituente per segna-
re - secondo il progetto
della destra sociale di
Gianni Alemanno e
Francesco Storace e
della «terrazza» (gli ex
dc Fiori e Selva ed i cat-
tolici come Rebecchi-
ni) - il destino di un
pezzo di cestrodestra.
Un progetto che però
Gianfranco Fini e con
lui i suoi più stretti «co-
lonnelli» non vede co-
me alternativo al Polo. Il leader di An
si dice convinto «che il Polo resterà
unito» e che, comunque, la sua unità
la si verificherà «sui fatti», a partire
dalle scelte nelle Bicamerale. Ma, di
fatto, inaugura quello che potrebbe
essere chiamato il doppio tavolo di
Gianfranco. O il doppio forno, per
usare un termine da Prima Repubbli-
ca. «Allargare la coalizione - dice Fini
in un’intervista alla Discussione di
Rocco Buttiglione (questione di fe-
ling crescente del leader-filosofo
con An ?) - non vuol dire chiedere a
Segni e Cossiga di entrare nel Polo,
perchè hanno una loro identità, una
loro storia, ma rendere possibile l’in-
tesa fra Polo e chi Polo non è, su de-
terminate questioni». E Adolfo Urso,
portavoce di An, con aria sicura af-
ferma: «Le ragioni dell’unità ora
stanno nettamente prevalendo. An-
dare oltre il Polo non significa butta-
re a mare quello che c’è». Così la
pensa il plenipotenziario Tatarella,
capogruppo alla Camera, che però,
dicono, sia ancora irritatissimo per il
repentino «voltafaccia» del Cavaliere
con quel sì a D’Alema. Già, ma Fiori
e Alemanno, quest’ultimo con toni
più cauti, già optano per una separa-
zione, attendendo Di Pietro. E dopo

quella con Forza Italia, ora la pole-
mica sta scoppiando dentro il parti-
to. Fiori spara una bellabordatacon-
tro il gruppo dirigente che storica-
mente è più vicino a Fini, da Tatarel-
la a Gasparri a La Russa. Nomi non
ne fa ma ci va giù duro contro «quei
grandi pretoriani che Fini se lo ten-
gono così stretto fino al rischio di sof-
focare la sua spinta di rinnovamento
politico». Oggi Fiori e Alemanno e ri-
spettivi gruppi riuniti nell’agenzia
Destra europea si incontreranno e
probabilmente questo sarà un altro
passaggio della «missione»- Di Pie-
tro. Fini comunque pare che abbia

deciso di giocare ora
una partita interna più
ad ampio raggio non fa-
cendosi condizionare
troppo nè dagli uni nè
dagli altri. Una sorta di
doppio forno interno, in
parallelo con il doppio
tavolo della partita sul
Polo. Pare che ultima-
mente Mirko Trema-
glia, anche avallato dal
leader, stia sempre più
corteggiando Di Pietro.
E da ormai un paio di
settimane si vocifera di
una possibile riunione
tra Cossiga e Di Pietro

nella quale quest’ultimo si aupsica
che dica il suo sì alla Costituente. Ed
un chiaro pronunciamento di Di Pie-
tro, secondo Gianni Alemanno, «sa-
rebbe la discesa in campo per un
fronte presidenzialista che renda il
Polo non più subalterno alla strate-
gia di Berlusconi». E Segni sindaco di
Roma? «Quella - osserva Alemanno -
sarebbe una bella operazione politi-
ca». Già: sarebbe. Perchè, intanto
qualche problemino sta venendo
avanti anche in An. Teodoro Buon-
tempo ha già detto chiaro e tondo:
semmai mi candido io per An a sin-
daco di Roma. O meglio, il sangui-
gno deputato la mette così: «Il Polo
mandi avanti due candidati: io per
An e un altro scelto dal centro...». In-
tanto, un bel no alla «missione»- Di
Pietro viene dentro An dal deputato
Basini, leader di un’area, seppur pic-
cina, chiamata liberalnazionale. E si
sa che anche a Giulio Maceratini, ri-
tenuto il più garantista di An, la cosa
giù non andrebbe affatto. Dal ver-
sante Forza Italia, intanto, Alfredo
Biondi fa sapere: sì, io avevo votato
per la Costituente, ma «se questo ser-
ve a dare vita ad un progetto politico
costruito intorno a Di Pietro, ah no,
midispiace, cari, iononci sto.

’’ Il segretariodelPdsMassimoD’Alema Riccardo De Luca

D’Alema sprona il Sud
«Il Nord non vi aspetterà»
D’Alema chiude il convegno sul Mezzogiorno a Napoli e
indica la sua ricetta, antitetica a quelle della destra: il Sud
non è «un peso da scaricare» né una terra di conquista da
nutrire «di statalismo»: deve invece affrontare con coraggio
l’integrazione europea e la globalizzazione. Il secessioni-
smo leghista? «Bisogna capire che poggia su una base ma-
teriale». L’unità nazionale? «Non basta se è un richiamo re-
torico. Si è rotto il modello duale della vecchia Italia»...

DAL NOSTRO INVIATO

VITTORIO RAGONE

Convegno del Pds con Merril Lynch e Goldman Sachs. Bassolino: un mercato adatto al Mezzogiorno

E Napoli guarda all’Europa in crescita
— NAPOLI. Circolano liberamente
per il mondo i capitali. Si chiama
globalizzazione. Dove si fermano, se
sono stati attirati da una strategia
consapevole, possono modificare in
positivo le condizioni di vita, inne-
scano tradizioni e processi produttivi
locali, sollecitano innovazioni tec-
nologiche, crescita della cultura del-
l’impresa, aumento dei posti di lavo-
ro. Insomma, non sostituiscono l’e-
conomia locale, ma si aggiungono a
essa esaltando e moltiplicandone le
potenzialità fino a renderla autopro-
pulsiva. Naturalmente, a certe con-
dizioni. Ma non è facile convincere i
grandi investitori stranieri a sborsare
i loro quattrini. Per riuscirci bisogna
avere progetti, essere affidabili, ab-
battere i rischi. Ormai gli investitori
vanno solo sul sicuro. Non a caso il
più importante investitore del mon-
do è il fondo per la gestione delle
pensioni in California, disponibile a
tutto trannechea rischiare.

Dal Mezzogiorno d’Italia, fino a
ora, i grandi investitori stranieri sono
rimasti alla larga se si escludono i ca-
si di Napoli e alcuni altri pochi fatti
positivi. Costruire una strategia per
invertire questa tendenza, collegare
il Sud all’Europa e al mercato inter-
nazionale dei capitali, sono condi-
zioni senza cui non sarà possibile far
decollare il Mezzogiorno e, soprat-
tutto, fare emergere le potenzialità
nuove e straordinarie chenel Sudgià
oggi si sono accumulate. È statoque-
sto il centro del convegno del Pds di
Napoli. Una iniziativa, dice Bassoli-
no, “segnata da una positiva diversi-
tà” perchè “la risposta ai problemi -
avverte Reichlin - è nelle mani del
Mezzogiorno che deve aver fiducia

nelle proprie forze e chiedersi per-
chè nonattrae i capitali”.

Le esperienze del Galles, dell’Ir-
landa e dei paesi Baschi, dove par-
tendo dalle stesse difficoltà del Mez-
zogiorno si è arrivati a economie di-
namiche rispetto all’occupazione e
al tasso di crescita, dimostrano che
solo attraverso programmati e pro-
lungati sforzi, è possibile farcela.
Spiega Richard Ryan, dell’Agenzia
per lo sviluppo irlandese (tasso di
crescita 6,25, il più alto d’Europa, e
più del 30% di occupati in aziende a
capitale straniero) che servono sta-
bilità macroeconomica e politica,
formazione e infrastrutture ma che
”tutto deve essere promosso in mo-
doaggressivoe conprofessionalità”.

La conferma arriva dagli interventi
dei grandi manager di due grandi
banche d’affari, la Merrill Lynch e la
Goldman Sachs. Con in più un’av-
vertenza lanciata da Brian Hender-
son della Lynch: “Affrettatevi a far
nascere buoni progetti dato che i ca-
pitali ora sono a caccia di buoni pro-
getti e non sarà così per sempre”. È
stato l’esperto della Golmand, l’ita-
liano Edoardo Spezzotti, a mettere

in fila condizioni per l’arrivo dei ca-
pitali e situazione reale del Sud. Ha
premesso: attirare capitali stranieri
significa bloccare anche quelli italia-
ni che altrimenti vanno via. Di più:
”Se il Sud non attira capitali, la con-
centrazione bancaria gli porterà via
anche il danaro raggranellato dagli
sportelli nel Mezzogiorno”. Servono:
”validità dei progetti proposti, credi-
bilità di chi propone”. I beni immate-
riali fiducia e credibilità sono indi-
spensabili. Per questo serve massi-
ma trasparenza. Invece, ha argo-
mentato Spezzotti, ci sono attual-
mente le lungaggini delle procedure
che “non hanno equali in Europa”.
Questo rallenta e blocca, toglie cer-
tezza al diritto, si somma alla difficol-
tà paralizzante della massa delle leg-
gi italiane spesso di difficile interpre-
tazione: sono rischi troppo alti. Biso-
gna aggiungere l’assenza di flessibi-
lità del mercato del lavoro meridio-
nale; il problema della sicurezza del
territorio, la carenza di infrastrutture
moderne, formazionecompresa.

Eppure una fase nuova è possibi-
le. Le condizioni materiali sono pro-
fondamente cambiate. Sul punto in-

sisterà nelle conclusioni anche D’A-
lema chiedendo maggiore attenzio-
ne sul rapporto tra Mezzogiorno e
Mediterraneo. “Bisogna pensare il
Mezzogiorno in rapporto agli altri
Sud. Individuare politiche per attira-
re capitali di investimento. E nella sfi-
da che si apre, il Sud deve far pesare
tutte le sue potenzialità a partire da
quella geopolitica. Il Meridione è or-
mai il Nord di un altro Sud, quello
Mediterraneo. Non è più periferia
dell’Europa ma un ponte verso altre
civiltà: quelle arabe mediorientali,
del Sud-Est, deibalcanibalcanico”.

Sulla contraddizione tra “la cre-
scita civile, politica, culturale del
Mezzogiorno e la pesantezza della
situazione economica” e la necessi-
tà di superarla perchè non si avvii
una “vera e propria regressione”, ha
centrato il suo intervento Antonio

Bassolino. “C’è final-
mente al Sud una clas-
se dirigente, sia pure
ancora in formazione,
e una crescita di beni
immateriali come fine
del pietismo, aumento
della fiducia, recupero
di identità, reputazio-
ne, voglia di considera-
re quel che viene da
fuori come aggiuntivo e
non come il tutto”. So-
no le indispensabili
precondizioni per lo
sviluppo, dice il sinda-
co di Napoli. Ma per
non tornare indietro e
farcela il governo deve
fare di più, devono mi-
surarsi meglio confin-
dustria e sindacati, ser-

ve un maggiore impegno anche a si-
nistra”. Per Bassolino si è chiuso il
”ciclo cinquantennale del vecchio
meridionalismo”. Nel momento in
cui l’Italia vuole entrare in Europa
deve considerare “il Sud un plusva-
lore per l’intera economia italiana”.
Europa e collegamento con il mer-
cato internazionale dei capitali,
semplificazione della legislazione,
un assetto federale dello Stato che
non porti a nuove burocrazie, regole
certe e superamento della vecchia
cultura del posto fisso devono essere
i punti forti per la creazione del mer-
cato nel Mezzogiorno. In questo sen-
so “promuovere e creare mercato e
imprese per il lavoro è l’obiettivo più
innovativo possibile per il Sud. E‘ la
nuova frontiera: un mercato adegua-
to e degno di questo nome come nel
Mezzogiornononc’è mai stato”.

Quali sono le condizioni per attrarre nel Mezzogiorno capi-
tali esteri capaci di moltiplichicare le potenzialità del Sud?
Un convegno del Pds napoletano confronta il Sud con Pro-
vince Basche, Irlanda, e Galles. Bassolino: Promuovere e
creare mercato, imprese, lavoro è l’obiettivo più innovativo
possibile per il Sud. Serve un mercato adeguato come nel
Mezzogiorno non c’è mai stato. Gli interventi degli strateghi
delle prestigiose Merrill Lynch e Goldman Sachs.

DAL NOSTRO INVIATO

ALDO VARANO
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Antonio Bassolino A. Pais



11SPE02A1102 ZALLCALL 12 20:54:35 02/10/97  

pagina 6 l’Unità2 Martedì 11 febbraio 1997I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
Spettacoli

E per il cinquantenario
torna Strehler
col nuovo «Arlecchino»

11SPE02AF01
3.33
15.50

DANZA. La compagnia senza direttore

L’Ater in attesa
ritrova il «Bolero»

Il CinquantenariodelPiccoloTeatro si farà. E conGiorgio
Strehler. «Gli hodetto: Giorgio tunonpuoi toglierti dalla
preparazionedi questoanniversario, ne devi avere ladirezione
artistica», dice Lang riassumento il suo incontrodell’altra sera
con il regista. EStrehler, che lui definisce«profondamente
ferito,masempreanimatoda ungrandecoraggio intellettualee
morale», nonhadettodi no.Riguardoallemanifestazioni
pensateper il 14maggio, JackLang faunanettadivisione in
due.Potendoa tutt’oggi contare solo sulla sovvenzione
specialedi 1miliardodatadalministero ci sarà sicuramente il
nuovo«Arlecchino servitoredi duepadroni», regiadiGiorgio
Strehler conPaoloRossi nel ruolodel titolo, unospettacolo con
gli attori storici di viaRovello condotto sul filodellamemoriae
arricchitoda unamostra.
La secondapartedellamanifestazionecheconsisterebbenel
chiamare registi, coreografi e spettacoli stranieri (si parladi
MauriceBéjart, BobWilson, LevDodin) edi una seratadi «voci
dall’Europa», si farà solo se il sindacoFormentini egli altri Enti
locali darannouna rispostapositiva alla richiestadi un
contributo straordinarioavanzatadaLangper il quale il
Cinquantenario nonè la celebrazionedi unglorioso passato,ma
laprimapietradi una rifondazioneper il futuro. Le
manifestazioni si farannonellanuova sede?«Se saràpronta
senzaombradi dubbio, perchéno?Masenon lo saràancora le
allestiremoalPiccolo, alloStudioe al Lirico.» - M.G.G.

MARINELLA GUATTERINI— REGGIO EMILIA. L’Aterballetto è
tornato in sella alla programmazio-
ne italiana con un trittico (Sonnam-
bula, Scrutiny e Bolero) che ha ri-
scosso molto successo al Teatro
«Romolo Valli» di Reggio Emilia. Le
traversie della compagnia che ven-
t’anni fa ha aperto per prima il var-
co a istituzioni autogestite e regio-
nali non sono, per la verità, del tut-
to superate. Ma l’esistenza del
gruppo, diretto sino al novembre
scorso da Amedeo Amodio e tut-
tora in attesa di una nuova guida
(Mauro Bigonzetti ?) non è messa
in discussione.

A questa certezza, che per ora
ci consente di tirare un respiro di
sollievo nello stato di generale pre-
carietà della danza italiana, si uni-
scono però i molti interrogativi sul
destino artistico della struttura. In-
terrogativi che si riflettono sulla fi-
sionomia del gruppo, sulla qualità
della sua danza, soprattutto sul
suo temperamento. Un gruppo di
ballerini senza una guida è come
un treno senza locomotiva: si può
danzare, certamente, ma all’inter-
prete è sottratto il piacere/dovere
di riflettere il suo sguardo fiducio-
so in quello critico del suo diretto-
re; balla ma la sua danza non pro-
cede in una direzione precisa. In
questo galleggiante stato di attesa
l’Aterballetto non poteva che orga-
nizzare un programma vario e
possibilmente di sicura presa su
un pubblico da rigganciare. La già
preannunciata Bella addormentata
di Amodio ha così ceduto il posto,
con quale ironia, a un altro titolo
«dormiente»,- La sonnambula di
George Balanchine (riallestito dal-
l’esperto John Taras) -, al piacevo-
le gioco in superficie di Scrutiny,
coreografia di David Parsons già
rodata dal gruppo nell’estate scor-
sa e all’ipernoto Bolero di Béjart/
Ravel.

Sonnambula è un bel balletto
narrativo del 1946. Passò anni fa
dal Regio di Torino, la cui compa-
gnia, oggi scomparsa, cede all’A-
terballetto il primato italiano della
sua acquisizione. Vi si narra una

storia romantica e misteriosa, ispi-
rata all’omonima opera di Bellini
anche se la musica di Vittorio Rieti
non si limita a rielaborare arie trat-
te dal capolavoro del compositore
catanese, ma ne annette altre, ru-
bate ai suoi Puritani. In un giardi-
no è in corso una festa maschera-
ta; si assiste al passionale incontro
tra un poeta e una frivola coquette
che ci viene presentata come par-
tner del padrone di casa. Ma ben
presto il poeta si invaghisce di
un’altra donna che, con una can-
dela in mano, attraversa il palco-
scenico in punta di scarpette e in
uno stato di folle e ondivago son-
nambulismo.

È un’attrazione che gli sarà fata-
le: il poeta verrà ucciso (dal pa-
drone di casa?), mentre l’enigma-
tica sonnambula riprenderà ad on-
deggiare con la sua candela. Bal-
letto atipico nel repertorio per lo
più astratto di Balanchine, Son-
nambula offre alcuni momenti di
grande coreografia come l’origina-
le passo a due della coquette e del
poeta (molto ben interpretato so-
prattutto da Cristina Amodio) e
l’incedere rigido, eppure turbato
da una tempesta di emozioni inte-
riori, della sonnambula che la pur
brava e bella Fara Greco rende,
per ora, poco trasparenti. Meno in-
cisivo, il resto della compagnia ac-
quista poco alla volta dimestichez-
za con le linee solo apparente-
mente semplici e accademiche del
balletto. Poi, però, tutti si concedo-
no con entusiasmo al dinamismo
incessante di Scrutiny: coreografia
disimpegnata, cinetica e tuttavia
sostenuta da una necessità ritmi-
co-energetica resa espressiva dalle
figure più prestanti e forti, come
Orazio Caiti. Quanto al Bolero, le
braccia di Luciana Savignano e la
memoria di questo capolavoro im-
presso nel suo corpo e nel suo vol-
to orientale e ieratico, lasciano un
indelebile ricordo dell’intera sera-
ta, cui dà un suo (ondivago) ap-
porto l’Orchestra Sinfonica dell’E-
milia Romagna diretta da Marcello
Rota.

«Arlecchinoservitorediduepadroni»saràriallestitodaStrehlerper ilcinquantenariodelPiccoloTeatro

L’INCONTRO. Il direttore Jack Lang parla di leggi, finanziamenti e prossimo futuro

«Un Piccolo a statuto speciale»
MARIA GRAZIA GREGORI— MILANO. Concreto, diretto, chia-

rissimo. Nella sua funzione di diret-
tore del Piccolo Teatro Jack Lang in-
contra i giornalisti per fare il punto
della situazione e spiegare come ha
lavorato da quando ha accettato l’in-
carico. Senza compenso, veniamo a
sapere, «perché l’amicizia è un bene
che non ha prezzo e perché per me
il Piccolo è un mito al quale devo
della gratitudine. Non dimentico, in-
fatti, che Paolo Grassi a me, giovanis-
simo direttore di un Festival universi-
tario che gli chiedeva per lettera di
accettare di far parte di una giuria,
dedicò due settimane del suo tem-
po. E anche a Strehler devo molto. E
poi guadagno bene altrove non vo-
glio il compenso da direttore». Ad af-
fiancarlo nel corso di questo suo
mandato «a tempo», Lang ha chia-
mato un suo collaboratore di fidu-
cia, Emmanuel Hoog, amministrato-
re dell’Odéon-Théâtre de l’Europe,

che avrà il compito di tenere i rap-
porti fra lui, il Piccolo, la città eanche
Strehler. Le cose che in un mese
scarso Lang ha fatto non sono po-
che. Cerchiamo di vederle voce per
voce.

Finanziamenti. «Il Piccolo Teatro
non dispone di un budget in grado
di garantire un lavoro sereno. Ne
ho parlato più volte con il vicepre-
mier Walter Veltroni e posso dire
che lo Stato italiano ha preso un
reale impegno di riunificare per la
prossima stagione le nostre sovven-
zioni (che oggi sono suddivise fra
contributi ordinari, contributo per il
Teatro d’Europa e contributo spe-
ciale per il Cinquantenario) nella
cifra globale di 7.320.000. A mio
avviso questo è un gesto da parte
dello Stato di cui bisogna tenere
conto. In questo senso ho parlato
con l’assessore Daverio e ho scritto
una lettera al sindaco Formentini

praticamente chiedendogli un tan-
gibile impegno finanziario da dilui-
re su tre anni, perché l’intervento
dello Stato presuppone un adegua-
mento dei contributi da parte degli
Enti locali. Non è il Perù ma è il mi-
nimo perché il Piccolo possa vivere
senza lusso e con tranquillità. In
questo ambito il Presidente del
Consiglio d’Amministrazione Carlo
di Camerana si è assunto l’incarico
di costituire una Associazione per
trovare dei soldi privati. La cosa mi
trova favorevolissimo e i soldi in più
servono sempre, ma vorrei ricorda-
re che il Piccolo è soprattutto un’i-
stituzione pubblica e che i privati
non possono sostituire la funzione
e i doveri dello Stato e degli Enti lo-
cali».

Strehler. «Mi sono permesso di
suggerire che - come segno di grati-
tudine non solo nei confronti del
lavoro di un maestro, ma anche nei
confronti del teatro da lui fondato e
che ha ormai 50 anni, un’età rag-

guardevole -, il capo dello Stato ita-
liano riceva Strehler. Strehler sarà a
Roma il 27 febbraio e questo in-
contro è un simbolo forte, un se-
gnale ufficiale dello Stato verso un
uomo che ha fatto molto per la cul-
tura del suo paese. Potrebbe anche
essere l’occasione perché Walter
Veltroni, che sta per presentare un
progetto di legge, proponga per il
Piccolo uno statuto speciale. Ho
dato dei suggerimenti, ma non di-
mentico che il ministro è lui e che
questi sono compiti che gli compe-
tono».

Nuova sede. Ho visitato la nuova
sede (ieri, ndr) accompagnato dal
vicesindaco Malagoli che ha avuto
dal sindaco l’incarico di seguire
questo problema. Ho potuto con-
statare che molte cose sono state
fatte ma che un 10% è ancora da
fare. Il 14 avremo una riunione de-
cisiva al riguardo perché per finire
il tutto occorrono ancora dei lavori.
Dunque bisogna continuare con la

stessa determinazione. È qui che le
forze municipali possono giocare
un ruolo importante. Bisogna met-
tere la benzina perché un motore
vada: dunque occorrono energia e
soldi; ma più importante dei soldi è
la volontà di fare le cose».

Le cose da fare. «La prima è che
lo Stato si impegni in qualche mo-
do per un nuovo statuto per il Pic-
colo, ma davvero e non solo con
promesse. La seconda è che la cit-
tà di Milano e gli altri Enti fondatori
si impegnino per il 50% per il finan-
ziamento e che si trovi una conven-
zione per il nuovo teatro. La terza é
che, se questi due momenti non
verranno disattesi, Giorgio Strehler
possa riprendere le redini del suo
teatro e possa preparare il futuro.
Se così fosse sono pronto ad aiutar-
lo come Presidente di un’Associa-
zione internazionale di Amici del
Piccolo Teatro che possa mettere
insieme artisti, intellettuali di diversi
paesi».

PRIMEFILM. Nelle sale l’ultimo lavoro di Barbra Streisand con Jeff Bridges

Amore & sesso, istruzioni in disuso

— Sarà proprio vero che «quando
siamo innamorati sentiamo Pucci-
ni»? Di sicuro, grazie a un giradischi
che diffonde l’aria «Nessun dorma»
dalla Turandot, lo sentono Jeff Bri-
dges e Barbra Streisand nell’ultima
scena del film. Sembrava che il lo-
ro fosse un amore ridicolo, e inve-
ce alla fine tutto si rimette a posto.

L’amore ha due facce è il rema-
ke di un non memorabile film di
André Cayatte, Lo specchio a due
facce (1958). Ma è chiaro che Bar-
bra Streisand, alla sua terza regia
dopo Yentl e Il principe delle ma-
ree, s’è cucita addosso il personag-
gio principale, che ora si chiama
Rose Morgan, insegna «letteratura
romantica» alla Columbia Universi-
ty e non piace agli uomini. Certo è
bruttina, e la sorella sexy Mimi Ro-
gers nonché la madre protettiva
Lauren Bacall non l’aiutano a mi-
gliorare il rapporto con l’altro ses-
so. Finché l’infelice non finisce nel
mirino del professore di matemati-
ca Jeff Bridges, alla ricerca - dopo
varie avventure di natura erotica
che l’hanno destabilizzato - di una
partner rassicurante, colta, possi-
bilmente stagionata, con la quale
arrivare ad un rapporto matrimo-

niale non «inquinato» dal sesso.
Lo spunto paradossale è natu-

ralmente un pretesto per impagi-
nare una commedia sofisticata sui
temi della bellezza e dell’ardore
sessuale, che sarebbero effimeri,
transeunti, e quindi, da un certo
punto di vista, fuorvianti. Ma come
si fa a vivere senza? E infatti il rap-
porto tra l’ex casanova pasticcione
e la zitella intelligente non può du-
rare, specialmente dopo che lei,
buttati dalla finestra merendine e
maglioni larghi, si trasforma in una
sventolona capace di far girare la
testa anche all’impomatato marito
della sorella. Scommettiamo che a
quel punto il matematico s’accor-

gerà dell’errore fatto, mandando
in soffitta le sue teorie sull’amore
platonico e presentandosi all’alba
sotto le finestre di Rose?

Animato dai brillanti dialoghi di
Richard LaGravanese (La leggenda
del Re Pescatore, I ponti di Madi-
son County), il film ripropone al-
l’ennesima potenza il personaggio
della cenerentola spiritosa che cu-
stodisce la più preziosa delle bel-
lezze. Un cavallo di battaglia di
Barbra Streisand sin dai tempi di
Com’eravamo: anche se per l’oc-
casione l’attrice 55enne pigia il pe-
dale della goffaggine fisica per poi
risultare più desiderabile al mo-
mento della trasformazione. L’ef-
fetto-calza garantito dal direttore
della fotografia Andrzej Bartko-
wiak (chiamato a sostituire il no-
stro Dante Spinotti dopo una serie
di litigi con la diva) fa il resto.

Battute carine. Rose che rispon-
de alla madre ossessiva fissata con
la permanente: «L’ultima volta
sembravo Shirley Temple fatta di
crack!». Oppure la sorella vamp
che confessa: «L’unica cosa che mi
ha insegnato mamma del sabato è
che Bloomingdale è meno affolla-
to». O ancora l’incredibile genitrice
che teorizza: «Cara mia, tutti i celi-
bi sudano, altrimenti esplodono».
Non a caso, è il triangolo mamma-
sorelle la cosa più riuscita del film,
grazie anche alla toccante autoiro-
nia che Lauren Bacall (premiata
con il Golden Globe) mette nel-
l’incarnare la vegliarda terrorizzata
dall’incedere del tempo. Mentre lo
spiritoso George Segal si diverte a
cesellare il ruolo del prof. di psico-
logia attratto dalle studentesse.

Rassicurante nel messaggio fi-
nale, L’amore ha due facce si inter-
roga alla maniera hollywoodiana
su un classico tema da Costanzo
Show, ironizzando sulle teorie
strampalate di certi uomini e sulla
rassegnazione pavida di certe don-
ne. Alla fine amore e sesso si ri-
danno la mano, come dovrebbe
accadere nella vita.

Sanremo ’97
Nicola Piovani
è il quinto
saggio in giuria

Gli organizzatori del festival di
Sanremoaspettavano l’ultimosì di
Nicola Piovani per chiudere la
cinquinadi esperti che formerà la
giuriadi qualitàdellamanifestazione
canorapiù importanted’Italia. Il
presidente sarà LucianoPavarotti, e
poi ci saranno il compositore italo-
americano Bill Conti, GinoPaoli e
GabrieleSalvatores. I cinque
assegneranno riconoscimenti al
miglior testo, allamigliore canzonee
al miglior arrangiamento, senza fare
distinzioni trabigedesordienti.
Piovani, il cui nomeèstato in
ballottaggio finoall’ultimocon
quellodi Sting, èautoredi colonne
sonore di filmdi Fellini, come
«GingereFred», odiMoretti, come
«Palombella rossa».
Felicedella scelta èPiero
Chiambretti, checondurrà le cinque
serate insiemeaMike Bongiornoe
ValeriaMarini. «Nonmi sembra
clamorosochepersonaggi come
Pavarotti, Salvatores,Piovani
abbianoaccettato di venire al
Festival. Immaginoabbianodetto sì
pergli stessimotivi chehanno
convintome:divertirsi edessere
protagonisti di questogrande
carrozzone».Chiambretti esclude
che la sceltadei saggi siaunalibi
culturale: «Sanremononneha
bisogno. In verità il festival èun
modopermettere in scena il
belpaese, è lo specchiodella realtà,
di pregi edifetti dellanostra società.
Quest’anno, conPavarotti egli altri
saggi, lo saràanchedi più».
Chiambretti prometteanchechenon
farà tirimancini agli altri due
conduttori: «Sonoquiper condurre il
festival, nonper smontarlo.Non
vedoperchédovrei mettereuna
maglia epoi giocare con un’altra».

Barbra
Streisand
eJeff
Bridges
in
«L’amore
haduefacce»

MICHELE ANSELMI

L’amore ha due facce
Tit. or. ........... The Mirror Has Two Faces
Regia........................... Barbra Streisand
Sceneggiatura..... Richard LaGravanese
Fotografia............... Andrzej Bartkowiak
Musica......................... Marvin Hamlisch
Nazionalità ............................. Usa, 1997
Durata .................................... 126 minuti
Personaggi e interpreti
Rose Morgan .............. BarbraStreisand
Gregory Larkin .................... Jeff Bridges
Hannah Morgan................. Lauren Bacall
Alex ................................ Pierce Brosnan
Roma: Giulio Cesare, Rivoli
Milano: Odeon, Metropol
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NAZIONALE. Il ct e l’importanza del libero. Attimi di paura all’atterraggio a Londra

La scelta di Maldini
A Wembley torna
l’Italia «all’italiana»

Folla di tifosi
E Sacchi
fa gli auguri
agli azzurri

Grandeentusiasmoall’aeroportodi
Pisaper lapartenzadegli azzurri:
oltreunmigliaiodi tifosi, per lopiù
ragazzi,muniti di bandieree
striscioni inneggianti ai giocatori, sin
dalleprimeoredel pomeriggio
hanno raggiunto l’aeroportoGalileo
Galilei per salutare lanazionale in
partenza.Cori e tante richiestedi
autografi per tutta la comitiva
azzurra,ma ipiù richiesti sonostati
quelli deiMaldini, padri e figlio.
AncheGianfrancoZola è stato tra i
piùgettonati daparte dei giovani
supporter. Gli azzurri sonodovuti
passareattraversodueali di follaper
entrarenell’aerostazione, dove la
partenzaèavvenuta concirca
quarantaminuti di ritardo.
L’aeromobiledell’Alitalia, impiegato
per il charter azzurro, cheavevaa
bordoanche laUnder21, giocheràa
Bristol domani, presentavaun
guasto, per cui si èdovutoattendere
l’arrivo di unanuovo aereodello
stesso tipo.
Intanto l’ex ct ArrigoSacchi, da
Milanello, hamandato i suoi auguri a
Maldini: «Mercoledì, dopo
l’allenamento,mimetteròdavanti
alla televisionee tiferòper l’Italia.
Invioun“inboccaal lupo”aCesare
Maldini e ai ragazzi,molti dei quali
sonostati in azzurro conme».

La nazionale italiana è partita per Londra. Do-

mani, contro l’Inghilterra, gli azzurri giocano

una partita decisiva per la qualificazione ai

mondiali del ‘98. Maldini annuncerà oggi la

formazione. Ma non ci sono sorprese.

DAL NOSTRO INVIATO

STEFANO BOLDRINI— LONDRA. Oggi è il Maldini-day,
il giorno dell’annuncio della forma-
zione italiana da opporre ai giova-
notti inglesi, un giorno che non do-
vrebbe riservare clamorose sorpre-
se perché gli unici dubbi del com-
missario tecnico azzurro oscillano
tra i piedi gloriosi di Billy Costacurta
e quelli più giovani di Fabio Canna-
varo. Trattandosi di piedi comun-
que non molto educati (parliamo
di classe, non di calciatori rissosi o
di lottatori di full-contact), non ci
sembra poi un dubbio di quelli che
possano cambiare la storia di una
partita. A fine allenamento, per la
cronaca, Costacurta ha detto di
«star bene, sono pronto, ma deci-
derànaturalmenteMaldini».

Dalla conferenza-stampa tenuta
ieri dal ct di buon mattino sono
emerse però altre cose, ben più in-
teressanti di certe discussioni sul
sesso degli angeli che riguardano
alcuni ruoli. La prima è che Panuc-
ci è il libero del presente e Fresi
quello del futuro. L’investitura di
Panucci, dopo il fuggitivo esperi-
mento-Ferrara, nasce da una serie
di motivi: 1) tra i difensori a disposi-
zione il giocatore del Real Madrid è
quello più portato a recitare in quel
ruolo; 2) la scelta-Panucci permet-
te al ct di evitare pericolosi sposta-
menti di altri giocatori, vedi Ferrara
ultimouomo, vedi il figlio Paolo che
sarebbe costretto a flottare al cen-
tro.

La seconda considerazione, e
non è cosuccia da poco, è che Mal-
dini non stravede per Alessandro
Del Piero. Il genietto juventino è sta-
to infatti scavalcato da Chiesa nel
ruolo di prima riserva degli attac-
canti. Nella partitina di domenica il
ct ha provato nel secondo tempo
un’Italia con Zola arretrato a cen-
trocampo e Chiesa nel ruolo di
punta. Maldini ha gradito l’esperi-
mento, al punto che ieri ha parlato
di questa soluzione come di una
buona carta da giocare qualora ci
fosse la necessità di rimontare: «È
una scelta di emergenza che può

essere utile...Mi piace Chiesa, per-
ché è uno che entra sùbito in parti-
ta...è molto reattivo». E Del Piero? Il
ct gira al largo: «Mi criticate perché
nella partitella ha giocato poco. Ma
io ho il doveredi dosare le sueener-
gie. Vedete, Del Piero gioca la do-
menica e il mercoledì, poi ancora
la domenica e di nuovo il mercole-
dì».Unbeldivagare.

Ma intanto è il libero, la sua cro-
ce. Viene tirato per la giacca con
questa storia e allora il ct si scalda.
Sussulta. Ondeggia tra ricorsi stori-
ci, testimonianze del presente e il
suo «io», inteso come ex-libero e
come attuale allenatore: «Quando
parlate del libero sembra che si di-
scuta di un soprammobile. E invece
vi dico che nella storia del nostro
calcio il libero è stato un uomo
molto utile. Prendiamo i mondiali
messicani del 1970: ebbene, il libe-
ro era Cera, un mediano. E pren-
diamo il sottoscritto: difendevo
quando occorreva, ma collaboravo
al gioco quando la squadra si allun-
gava. Veniamo ora al presente. La
Germania campione d’Europa si è
affidata a Sammer, che ha vinto il
Pallone d’Oro. L’Inghilterra ha
Adams. Sapete qual è la verità? Nel
nostro calcio stiamo attraversando
un momento di crisi con i difensori.
Nei primi anni da tecnico dell’Un-
der faticavo a trovare attaccanti de-
centi. Dovevo chiamare i fuori-quo-
ta, Galderisi o un centravanti dell’A-
scoli, diavolo come si chiama-
va...beh, non me lo ricordo, ma il
concetto è quello. Oggi siamo pieni
di attaccanti e mancano i difensori.
Perché? Mah...crisi generaziona-
le...alla fine, comunque, è la solita
storia, quella della coperta troppo
corta: la tiri in attacco e ti scopri in
difesa».

Il ct ha lasciato dietro di sé, ieri,
tracce che riconducono alla forma-
zione anti-Inghilterra. Ha detto che
bisogna aiutare gli attaccanti con
gli inserimenti di «Dino Baggio, Di
Matteo e Di Livio». Ha parlato di Pa-
nucci libero. Ha detto che aspetta

Costacurta che ieri si è regolarmen-
te allenato. E gli inglesi, come si
aspetta gli inglesi il ct? «Stanno fa-
cendo pretattica. Secondo me alla
fine rimarrà fuori solo Gascoigne.
Stanno nascondendo Ferdinand
con quel Merson, ma io me lo
aspetto incampo».

E a proposito della loro scuola,
non sarebe ora di piantarla di chia-
marli maestri? «Beh, hanno inventa-
to il calcio, poi si sono fermati. Ora,
grazie ai soldi delle televisioni, stan-
no facendo passi in avanti. E hanno
scoperto l’importanza della fanta-
sia. Hanno acquistato giocatori co-
meZolaeCarbone».

Oggi penultimo allenamento,
con un lavoro molto tecnico. Si cu-
reranno le fasi difensive, con le
contromosse nei calci d’angolo,
cross e punizioni. Maldini teme l’a-
bilità nel gioco aereo degli inglesi. I
giocatori dicono che va tutto bene,
«che la tensione sta salendo nel
modo giusto, senza le esasperazio-
ni del passato». Ma tensione c’è sta-
ta all’atterraggio degli azzurri, nel
tardo pomeriggio di ieri. A pochi
metri dalla pista, l’aereo ha dovuto
”riattaccare” perché sulla pista del-
l’aeroporto di Londra c’era un altro
apparecchio in panne. Spaventati i
giocatori, soprattuttoZola.

Peruzzi: «Loro contano sul tifo, ma noi non siamo pivelli»

«Shearer? Non fa paura»Peruzzi, portiere della Nazionale. A destra Maldini Giovannozzi/Ap

DAL NOSTRO INVIATO

— LONDRA. Peruzzi, chi fa più pau-
ra, Shearero l’Inghilterra?

Non scherziamo, la paura può far-
tela venire solo una pistola punta-
ta sulla tempia. Diciamo un’altra
cosa: ho grande rispetto per Shea-
rer e per la nazionale inglese, ma
so che a Wembley ci giocheremo
fino in fondo lapartita.

Non si può negare che Shearer è il
miglior giocatore della nazionale
inglese...

La sua dote migliore è la precisio-
ne. Shearer sbaglia poco, e per un
attaccante è una dote fondamen-
tale. È sicuramente uno dei mi-
gliori attaccanti del mondo però,
aggiungo, anche i nostri non
scherzano.

Come si immagina la partita degli
inglesi, domani sera?

Vedo una bella partenza e una
mezz’ora iniziale abbastanza diffi-
cile per noi. So che a Wembley il
pubblico dà quel famoso qualco-
sa in più. Ecco, rispetto a noi l’In-
ghilterra può contare sul tifo. Ma
non crediate che quest’Italia sia
una squadradipivellini.

Dici Inghilterra-Italia e che cosa
pensaPeruzzi?

Mi viene in mente quel gol di venti-

quattro anni fa, segnato da Capel-
lo. È un’immagine in bianco e ne-
ro che ho visto, come dire, in diffe-
rita. Quando l’Italia vinse quella
partita avevo appena tre anni, non
posso avere ricordi in presa diret-
ta. Però quel gol l’ho visto più volte
in televisione.

DiciWembley?
E mi viene una gran curiosità. Non
ci ho mai giocato, in questo sta-
dio. Però la scorsda estate, agli Eu-
ropei, ho calpestato l’erba del-
l’”Old Trafford” di Manchester e
quella dell’”Anfield Road” di Li-
verpool. Luoghi calcistici impor-
tanti. Anzi, ora che ci penso bene
a Manchester ci ho giocato anche
con la Juventus. Un bel ricordo:
vincemmo 1-0, lo scorso anno, in
CoppadeiCampioni.

Ha altri ricordi di quelle esperien-
ze?

La rabbia per l’eliminazione agli
europei inglesi e l’erba scivolosa
di Liverpool.

Partita decisiva quella di domani
sera?

No. Partita importante e difficile,
ma non deciderà nulla. La qualifi-
cazione al mondiale di Francia,
sia per noi che per gli inglesi, di-

penderà anche dalle sfide con la
Polonia.

In porta l’Inghilterra schiera Sea-
man...

È un giocatore poco spettacolare,
ma di buon livello. So che negli ul-
timi giorni ha risentito di qualche
problemino fisico, ma vedrete che
alla finegiocherà.

Seaman beccò un gol memorabi-
le, da centrocampo, nella finale di
Coppa delle Coppe Saragozza-Ar-
senal. Ricorda?

Il problema è che i portieri passa-
no alla storia più per gli errori che
per le parate. Può capitare a tutti di
subire reti unpo‘ strane.

A Peruzzi invece capitava nell’Un-
der 21 allenata da Cesare Maldini
di dover far anticamera dietro ad
altri portieri: Gatta, Fiori, Antonio-
li...

Beh, ero giovane. E forse non ero
moltobravo.

OraMaldini ha cambiato idea...
Meglio così.

È diverso il Maldini versione com-
missario tecnico rispetto a quello
cheguidava l’Under21?

Mah... diciamo che ora ha mag-
giori responsabilità, ma la sostan-
za rimane la stessa. In certi modi
di fare non ha cambiato passo.
Parla molto con i giocatori, fa at-

tenzione a non far vivere in antici-
po la partita. Sa dosare la concen-
trazione.

L’argomento più ricorrente di
questaNazionaleè il libero...

Sembra che sia una novità, ma an-
che nella Juventus giochiamo con
un uomo che si piazza un paio di
metro indietro rispetto agli altri di-
fensori: Montero. E quando avan-
za, lo copreFerrara.

Come vede in questo ruolo l’espe-
rimentoPanucci?

Bene. Nella partita di allenamento
mi è piaciuto molto il suo modo di
interpretare il ruolo. Spesso si
piazzava in linea con gli altri difen-
sori, ma quando serviva, arretrava.
È importante la scelta dei tempi. E
Panucci è sicuramente un gioca-
tore ingradodi farlo.

Altro argomento ricorrente in
questa lunga vigilia: la presunta
fragilitàdelladifesa italiana...

Io ho un’opinione ben diversa: per
me abbiamo una delle migliori di-
fesedelmondo.

Provi a immaginare il primo pen-
siero che le verrà in mente domani
sera quando si piazzerà al suo po-
sto, tra i pali...

Eccomi finalmente nel mitico
Wembley.Vediamochebestia è.- S.B.

LA STORIA Sfogliando l’album delle sfide tra «bianchi» e «azzurri». Il complesso degli inglesi

Il furbo Piola, l’«impossibile» Mortensen
— LONDRA. La prima volta ci fu
persino Benito Mussolini in tribuna,
si giocò a Roma, finì 1-1 e l’Italia,
che non aveva ancora vinto nulla di
importante nel calcio, potè vantarsi
di aver costretto al pareggio i «mae-
stri» inglesi. È storia di 64 anni fa,
partita Italia-Inghilterra disputata a
Roma, allo stadio Nazionale, da-
vanti a 50 mila spettatori. Si giocò
alle 15.30, ma narrano le cronache
dell’epoca che già verso le 11 i pri-
mi tifosi presero posto nell’impian-
to capitolino. Il traffico romano im-
pazzì come poteva impazzire a
quell’epoca: tram foderati di gente,
file di automobili parcheggiate a
centinaia di metri dallo stadio. I gio-
catori italiani, che le fotografie ci
hanno tramandato senza numeri
dietro alle maglie, prima del calcio
d’inizio salutarono il duce, impetti-
to in tribuna d’onore. Gol di Gio-
vanni Ferrari dopo appena 4’, pa-
reggio inglese al primo vero affon-
do, con rete di Bastin, un campio-
ne. I giornali inglesi dell’epoca, de-
gni antenati di certi pronipoti un

po‘ inventori, raccontarono che il
pubblico fu talmente impressiona-
to dalla bravura del giocatore che
ad un certo punto fu intonato il co-
ro «Basta Bastin». Pozzo, nelle sue
memorie, disse di non aver udito
dalla sua panchina simili urla. Pro-
babile che se fosse stato così, ci sia
stata l’ironia dei romani, più pro-
pensi a scherzare sul nome dell’at-
taccante inglese che impauriti dalla
sua forza.

Vittorio Pozzo quel giorno capì
che con la sua Nazionale poteva
puntare al titolo mondiale. E fu co-
sì, un anno dopo, nel torneo dispu-
tato in Italia. L’Inghilterra aveva in
panchina Herbert Chapman, il pri-
mo grande allenatore della storia
del calcio mondiale, un tecnico
che con l’Arsenal vinse scudetti a ri-
petizione e che era ossessionato
dalla tattica. Egli inventò il «siste-
ma», con la difesa che alternava la
marcatura a uomo con quella a zo-
na e prediligeva in attacco le cosid-

dette «ripartenze». Il nonno inglese
di Arrigo Sacchi. Morì improvvisa-
mente nel 1934, aveva appena 56
anni e l’Inghilterra dimenticò la sua
lezione, tornando al suo football di
forza e monocorde, senza vincere
nulla finoal 1966.

Però, anche dopo la conquista di
due titoli mondiali e di un oro olim-
pico, gli italiani furono a lungo
schiacciati dal complesso di infe-
rioritànei confronti degli inglesi.

I «leoni» di Highbury

Nella seconda sfida tra leduena-
zionali, era il 14 novembre 1934 e
l’Italia faceva la sua prima uscita
dopo il titolo mondiale conquistato
cinque mesi prima, gli azzurri furo-
no sconfitti 3-2.Nacquequel giorno
la leggenda dei «leoni di Highbury»
(era il nome dello stadio dell’Arse-
nal), perché sotto di tre gol dopo
appena dodici minuti (3‘ e 10‘
Brook, 12‘ Drake), gli italiani, ridotti
in dieci per l’uscita forzata di Monti

(frattura del braccio), nella ripresa
segnarono due reti con Meazza
(58‘ e 62’) e sfiorarono un incredi-
bile pareggio. Memorabile giorna-
ta, quella, per il portiere Ceresoli,
che parò un rigore e che nel primo
tempo giocò praticamente da solo
contro gli scatenati inglesi. La terza
sfida fu in scena a Milano, il 13
maggio 1939. Un altro pareggio, 2-
2, con un famoso gol di mano di
Piola. Partita giocata con gli animi
incattiviti: l’Europa era sull’orlo del-
la Seconda guerra mondiale e i due
paesi sarebbero stati nemici.

La quarta partita scoccò il 16
maggio 1948 e segnò l’addio alla
Nazionale di Vittorio Pozzo (che
guiderà l’Italia alle Olimpiadi di
Londra di quell’anno e poi saluterà
definitivamente). A Torino, il 16
maggio 1948, gli inglesi umiliarono
gli azzurri: 4-0. Il gol di apertura, se-
gnato da Mortensen dopo appena
4’, è passato alla storia, perché rea-
lizzato da posizione impossibile,
praticamente dalla linea di fondo
(e in porta non c’era un pivellino, il

numero uno era Bacigalupo, guar-
diano dei pali del grande Torino).
Rivincita un anno dopo, a Londra,
ed ennesima sconfitta dell’Italia: 0-
2. Dovranno trascorrere altri 24 an-
ni, con due pareggi (1-1 il 18 mag-
gio 1952 a Firenze e 2-2 il 6 maggio
1959aLondra)euna sconfitta (2-3
il 24 maggio 1961 a Roma) prima
di festeggiare, finalmente, la prima
vittoriadell’Italia.

Prima vittoria azzurra

Accadde il 14 giugno 1973, a To-
rino, in una partita che celebrò il
settantacinquesimo compleanno
della Federcalcio. L’Italia era vice-
campione del mondo, l’Inghilterra
era declinante. Gli azzurri vinsero
2-0, gol di Anastasi (38’) e di Ca-
pello (52’), inglesi mortificati e im-
magine emblematica della fine di
un’èra testimoniata dal libero e ca-
pitano Bobby Moore, lento e im-
pacciato, dribblato più volte con il
tunnell. Cinque mesi dopo, a Wem-
bley, secondo successo dell’Italia, il
primo e unico, finora, ottenuto in

Inghilterra. Partita molto difensiva,
poi, all’86‘ guizzo di Chinaglia, tiro-
cross smanacciato in uscita bassa
dal portiere Shilton, stoccata ineso-
rabile di Fabio Capello. Wembley
ammutolito, grande rivincitaper i ti-
fosi-emigranti. I soliti tabloid inglesi
avevano presentato così l’evento:
«Trentamila camerieri a Wembley».
La cena fu servita a dovere. Gli in-
glesi fecero una memorabile indi-
gestione. Tre anni dopo, a New
York, nel torneo del bicentenario
(si festeggiava l’indipendenza de-
gli Usa), rivincita dell’Inghilterra.
Sotto di due gol (Graziani al 15‘ e
18’), i bianchi giocarono una
splendida ripresa e finì 3-2 per loro,
con il risultato ribaltato in appena
otto minuti: Channon al 46’, Thom-
pson al 48’, ancora Channon, uno
cheavevaunagran legnata, al 53’.

Cinque mesi più tardi, a Roma,
partita di andata del gironedi quali-
ficazione mondiale (Argentina
1978). Vittoria facile degli azzurri,
firmata da Antognoni al 36‘ e da
Bettega con una bella zuccata in

tuffo al 77’. Un anno dopo, il 16 no-
vembre 1977, platonica rivincita
degli inglesi, che batterono gli az-
zurri 2-0 (11‘ Keegan e 80‘ Broo-
king).

Quella sera sbagliò tutto, oquasi,
il ct Bearzot, che affidò la marcatu-
ra di Keegan - uno dei migliori gio-
catori del mondo - a Zaccarelli. Un
disastro: Keegan fece e disfece,
schiantando l’Italia. Che, però, si
consolò con la qualificazione ai
mondiali: gli inglesi restarono a ca-
sa.

È stata, quella, l’ultima vittoria
dei bianchi. Negli ultimi vent’anni,
tre successi degli azzurri e un pa-
reggio. La sfidapiù recenteassegnò
la medaglia di bronzo ai mondiali
italiani del 1990. Gli azzurri di Aze-
glio Vicini vinsero 2-1: Roberto Bag-
gio al 72’, Platt all’82’, Schillaci su ri-
gore all’86’. Domani si giocherà la
partita numero 18, il bilancio è ora
in perfetta parità: 6 successi a testa
e 5 pareggi. Gli inglesi non fanno
piùpaura. - S.B.

DAL NOSTRO INVIATO
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Paura sull’Airbus che portava la Nazionale: olio in pista, all’atterraggio l’aereo costretto a risalire

Azzurri, brivido a Londra
11UNI02AF01— Panico no, ma paura sì, e anche

parecchia considerato il via vai di ho-
stess e steward per distribuire litri di ac-
qua minerale. Tutta colpa dell’atter-
raggio sofferto dell’aereo che ha tra-
sportato ieri pomeriggio a Londra la
Nazionale di calcio. Il velivolo è stato
costretto a riprendere quota a poche
decine di metri dalla pista dell’aero-
porto di Heathrow. Il carrello era stato
già sganciato, quando, all’improvviso,
l’airbus denominato “Tiziano” ha ini-

ziato la risalita. Momenti di paura, vis-
suti però in un silenzio totale. Quando
finalmente l’aereo ha ripreso quota, il
comandante ha informato che «la riat-
taccata si era resa necessaria per la
presenza di un altro aereo in panne
sulla pista». A quel punto è stato sin
troppo facile scherzare sulle famose ri-
partenze di Sacchi, confrontate con
queste «riattaccate» maldiniane. Dopo
aver sorvolato per la seconda volta la
città di Londra, l’aereo è riuscito ad at-

terrare senza problemi. Qualche ap-
plauso quando il velivolo ha toccato
terra e un generale sospiro di sollievo. I
giocatori e lo stesso ct Cesare Maldini
sono apparsi tranquilli, dopo l’atter-
raggio, ma c’è chi vissuto momenti di
grande paura, come Zola, ancora
bianco in volto mentre attendeva il ba-
gaglio. Il presidente federale Nizzola
haminimizzato. Tuttobene,maè stato
un viaggio davvero tribolato, iniziato
con la sostituzione - per un guasto -

dell’aereo che doveva partire da Ro-
ma per fare scaloaPisa, dove laNazio-
nale è partita per Londra. Per la crona-
ca, l’uscita d’imbarco dell’aeroporto
”Galilei” di Pisa è stata la numero 17.
Oggi la Nazionale si allenerà a Wem-
bley e Maldini annuncerà la formazio-
ne. L’ultimo dubbio riguarda la pre-
senza di Costacurta, ma il milanista
domani sera contro gli inglesi quasi si-
curamente scenderà in campo. l’Italia
giocherà «all’italiana».

Intanto Maldini
studia la difesa
e annuncia un’Italia
«all’italiana».
Pienone a Wembley
STEFANO BOLDRINI
............................................................................

NELLO SPORT

Le parole
per l’orrore

Sestriere, oggi il SuperG

Isolde Kostner:
«Ora tocca a me»

FERDINANDO CAMON
«Voglio emulare la Compagnoni». Isolde Ko-
stner oggi alle 13 scende in pista per il Super-
G. L’azzurra ha idee chiare: «Voglio due meda-
glie d’oro, in Super-G e in libera perché questi
non siano solo i campionati di Deborah».

..................................................................................................
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A dieci anni dalla morte
il film omaggio

di Rosi
allo scrittore

I
L VIAGGIO DEL RITORNO a casa, da Au-
schwitz a Torino, dal 27 gennaio del ‘45
al 19 ottobre, Levi non l’ha intitolato «Il ri-
torno» ma «La tregua». «Ritorno» avrebe
significato un rientro nel puntodi parten-
za, un abbandono del luogo in cui era

prima. Ma il libro non ha mai il senso dell’ab-
bandono del Lager, della liberazione, della re-
denzione. Ha invece il senso della sua eterni-
tà, dell’incancellabilità, e della sempre possi-
bile, e imminente, ripresa. Levi rientra in casa,
si sdraia sul letto, così preoccupantemente
morbido, e davanti a sé vede il kapò che tuona
l’ordinedi tutte lemattine: «Wstawac’, alzarsi».

Dunque, non si esce dall’Inferno. Levi è ita-
liano, e nel racconto della sua permanenza ad
Auschwitz (Buna-Monowitz) cita più volte
Dante. Come quello di Dante, il suo è un viag-
gio attraverso l’Inferno; ma senza uscirne mai,
tanto meno per arrivare a un Dio che sia bene,
cioè giustizia: l’ultima parola della Tregua è
l’affermazione di una impossibilità della
giustizia, sia pur temporanea, e di ua recidi-
vità del male, che si ripete per cicli identici.
La Tregua è dunque la narrazione, epica e
comica, del vagabondaggio in un territorio
sconvolto dal male, e poiché il male è una
forma di disordine, quel territorio è disordi-
nato, grottesco, sconcio, corrotto, non rico-
noscibile come abitato dall’umanità. È an-
cora l’Inferno, un attimo dopo che è stato
inferno, e un attimo prima che ritorni ad es-
serlo. Ma proprio per questa temporalità,
chiusa fra un dopo e un prima, La tregua
non è il libro più angosciante di Levi: i libri
insopportabili per la loro terribilità sono Se
questo è un uomo e, ancor più, I sommersi e
i salvati. Aver scelto La Tregua per ricavarne
un film, oggi, vuol dire sentire questa Euro-
pa e questo mondo e questo tempo come
segnati da una pausa, fra il male che furono
e il male che saranno. È una visione «occi-
dentale», «esterna», di quel male. Probabil-
mente, un regista non italiano ma, per
esempio, per non andare lontano, russo o
jugoslavo o polacco non avrebbe filmato La
tregua, ma uno dei due libri più terribili. Ci
sono popoli che hanno conosciuto non la
periferia, ma il centro del male; non l’inter-

L’appello di Jack Lang

«Legge speciale
per il Piccolo»
«Serve una legge speciale per il Piccolo di Mila-
no». Lo chiede il nuovo direttore artistico Jack
Lang, secondo cui un finanziamento è indi-
spensabile per mantenere il teatro al livello
culturale europeo cui Strehler l’aveva portato.

...................................................................................................
M.GRAZIA GREGORI A PAGINA 6Primo Levi
In Italia lo scrittore Usa

«Il mondo? Magia»
Parola di Robbins

l’impossibilità
di dimenticare Sessantuno anni, un look da figlio dei fiori e

una schiera di fans in tutto il mondo. Lo scritto-
re Tom Robbins è in Italia per presentare il suo
«Uno zoo lungo la strada», bestseller degli anni
70, pubblicato finalmente anche da noi.

...................................................................................................
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Per potenziare Hubble

Partono
i meccanici
«spaziali»

Vedrete la cometa di Star Trek
P

ROPRIO MENTRE Star Trek
ristabilisce il contatto con la
Terra , le ceneri del creatore

della saga, Gene Roddenberry,
partono per lo spazio. Arriva nei
cinema l’ennesimo film della se-
rie, Primo contatto, dove l’Enter-
prise deve viaggiare nel tempo e

tornare sul nostro pianeta nel-
l’anno 2063, data in cui i malefi-
ci alieni Borg invaderanno la
Terra. Arriva il film, appunto, e
Roddenberry se ne va.

L’autore di Star Trek era morto
nel ‘91 ed era stato cremato. La
sua vedova, Majel Barrett, non
aveva mai voluto seppellire le
ceneri, nè spargerle in nessun
luogo. Aspettava un’occasione
migliore. Questa occasione è ar-
rivata e si chiama «Celestis». È
una ditta di Houston (la città
della Nasa, dell’Apollo 13: «Hou-
ston, abbiamo un problema», ri-

cordate?) che per la cifra nean-
che tanto astronomica di 4.800
dollari offre funerali «spaziali». Le
ceneri di Roddenberry, e di altre
24 persone, verranno lanciate nel
cosmo e orbiteranno interno al
pianeta. Sono già state spedite
dalla base californiana di Van-
derberg a Madrid, in Spagna, e
da lì verranno portate alle Cana-
rie: perchè è da quelle isole che,
il mese prossimo, andranno in or-
bita. Secondo la «Celestis», vi re-
steranno un periodo di tempo va-
riabile tra i 18 mesi e 10 anni, poi
non ricadranno sulla Terra: preci-
pitando, esploderanno al contat-
to con l’atmosfera, «in un piccolo
lampo di stelle cadenti». Quindi,
avviso a tutti i trekkisti del mon-
do: guardate il cielo, come già
ammoniva il finale della Cosa da
un altro mondo; da qui al 2007

vedrete una cometa e sarà Gene
Roddenberry. La voglia di ironiz-
zare su una simile notizia, e di
definirla un’americanata, è forte,
ma forse va repressa. A noi, la
faccenda ha ricordato subito non
Star Trek ma un altro film ameri-
cano per nulla fantascientifico: Il
caro estinto, che l’inglese Tony
Richardson trasse dal romanzo di
Evelyn Waugh. In quel film, i ric-
coni yankee si facevano inumare
in un cimitero che era una via di
mezzo fra un’Arcadia settecente-
sca e un parco a tema disneyano,
dal garrulo nome di «Sentieri me-
lodiosi». Diteci voi se «Celestis»
non sembra fatto della stessa pa-
sta. Però, potrà sembrare lieve-
mente buffo che le ceneri di Rod-
denberry salgano in cielo a in-
contrare il vulcaniano Spock, ma
la lettura di un altro nome della

lista viaggiatori (sono 25) ci spin-
ge a prendere la notizia con un
pizzico di serietà in più. Su quel
razzo ci saranno anche le ceneri
di Timothy Leary, il padre
del’Lsd, uno dei più controversi
«filosofi» della controcultura ame-
ricana. Leary è morto l’anno scor-
so, e nel suo caso la scelta di affi-
darsi a «Celestis» è nel testamen-
to: non c’è nessuna vedova di
mezzo.

Leary era uno sperimentatore
professionista, un uomo curioso
di qualunque cosa potesse allar-
gare i confini della mente. Star
Trek più Lsd, a bordo di quel raz-
zo, segnalano un trend che va al
di là della buffonata e potrebbe
segnare una nuova via per l’Ame-
rica più «alternativa». I tempi in
cui qualcuno chiederà di diventa-
re virtuale, dopo la morte, e di es-
sere sepolto in Internet, non sono
forse lontani.

ALBERTO CRESPI

Oggi parte lo shuttle, la navetta spa-
ziale americana, con a bordo gli
astronauti che avranno il compito di
rendere ancora più acuto l’occhio
del telescopio orbitante Hubble. È la
seconda volta che il telescopio viene
«aggiustato» dai meccanici spaziali.
La Nasa ha scelto per questa delica-
ta missione nello spazio un gruppo
di piloti particolarmente esperti.

.............................................................................
ANTONIO LO CAMPO A PAGINA4



11ECO03A1102 ZALLCALL 11 22:40:07 02/10/97  

Martedì 11 febbraio 1997 l’Unità pagina19I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

I IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
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Giugni striglia sindacati e Fs. Riparte la trattativa

Ferrovie, schiarita
dopo lo sciopero

11ECO03AF02

Uffici postali
Chiusi l’80%
per la protesta
sindacale

Scioperomassiccio ieri allePoste.
Secondo i sindacati confederali di
categoria è stata registratauna
adesione che si attesta intorno
all’80%, e in tutti i capoluoghi di
regione ci sono state
manifestazioni e cortei: aRoma la
protesta si è svolta davanti gli uffici
delministerodellePoste. A causa
dello sciopero, ieri, il pagamento
delle pensioni, è slittato aoggi e
domani, anche seoggi saranno
sospesi gli straordinari, che
comporteranno solo il ritardonella
consegnadella posta, mentre il
lavoroagli sportelli si svolgerà
regolarmente.Per quanto riguarda
il pagamento delle pensioni, il
segretariogeneraledella Slc-Cgil,
Fulvio Fammoni, hadetto che lo
scioperoè statoproclamatoper il
10 febbraio «proprioperchèquesta
nonèuna giornata di grande
affluenza, visto che il grossodei
pagamenti si concentra ametà
mese». Intanto l’EntePoste e
sindacati di settore tornerannoad
incontrarsi «sindai prossimi
giorni»: lo afferma il
sottosegretario allePosteMichele
Lauria inunanotanella quale
sottolinea lanecessità che l’Ente
«prosegua l’operadi risanamento
avviatanegli ultimi tre anni».

11ECO03AF03
3.0
14.0

Filippo Monteforte/Ansa

Ci sono spiragli di ripresa delle trattative sul piano Fs. Oggi
pomeriggio il ministro dei trasporti Claudio Burlando si in-
contrerà con i sindacati. Cgil Cisl Uil, Comu e Sma chiedo-
no una convocazione da Prodi. Ma la soluzione della ver-
tenza appare più vicina. Intanto è stato già scongiurato lo
sciopero indetto da Fisast Cisas per stasera, come chiesto
dalla commissione di garanzia. Quello dei capistazione
potrebbe essere revocato in giornata.

RACHELE GONNELLI— ROMA. Forse non sarà un’altra
giornata di disagio, oggi, per pendo-
lari e viaggiatori, dopo il blocco pres-
sochè totale della circolazione du-
rante il week end. Lo sciopero gene-
rale ha avuto percentuali «bulgare»
di adesione: l’82 per cento secondo i
dati Fs e addirittura il 95 per cento
per gli organizzatori, confederali e
autonomi.

Da stasera a incrociare le braccia -
o meglio i fischietti - dovrebbero es-
sere i soli capistazione dell’Ucs (dal-
le 21 alle 6 di domattina). Ma i cobas
dei berretti rossi potrebbero decide-
re di revocare lo sciopero di oggi do-
po l’incontro con il sottosegretario
Giuseppe Soriero, come hanno già
fatto ieri sera gli autonomi della Fi-
sast-Cisas; anche loro dovevano
scioperare stasera. Tutti segnali,
questi, che lasciano sperare in una
schiarita più ampia nei rapporti tra
sindacati dei ferrovieri e governo.

Ieri Gino Giugni, presidente della
commissione di garanzia sulla legge
146 sul diritto di sciopero, prima an-
cora dell’incontro con Soriero aveva
chiesto in effetti a Ucs e Fisast di re-
vocare gli scioperi, annunciando di
una riunione straordinaria della
commissione, domani. Da Giugni
viene una dura reprimenda ai sinda-
cati per «i disagi recati all’utenza da
un così abnorme addensamento di
scioperi». E non risparmia neanche

le Fs, giudicando «molto grave» il fat-
to che l’azienda non sia ancora riu-
scita a trovare un accordo con le or-
ganizzazioni dei lavoratori per rego-
lamentare e garantire i servizi mini-
mi essenziali. Durante il blocco do-
menicale, dei 66 treni previsti nep-
pure i 18 dati per sicuri dalle Fs sono
stati garantiti. Ne sarebbero partiti
sei in tutto.

Questo pomeriggio il ministro dei
Trasporti Claudio Burlando ha con-
vocato nel palazzo di Porta Pia, a Ro-
ma, alle 15, 30 le sei sigle sindacali
che hanno sottoscritto il documento
comune venerdì scorso respingendo

la direttiva Prodi, cioè: Filt-Cgil, Fit-
Cisl, Uiltrasporti, FisasFs,macchinisti
del Comu e Sma. L’incontro di oggi è
giudicato «importante per evitare
equivoci ma non sufficiente» dal se-
gretario della Fit-Cisl Giuseppe Sur-
renti, che a nome dell’intera delega-
zione chiede una verifica a palazzo
Chigi con il presidente del Consiglio
Prodi. Per il momento il fronte sinda-
cale sembra rimanerecompatto.

I punti per rimettere in moto la
trattativa secondo le aspettative sin-
dacali restano tre. Il primo è una
maggiore chiarezza nel garantire gli
attuali livelli occupazionali in vista
della ristrutturazione richiesta dal-
l’Europa.

Poi c’è il no, ribadito ancora ieri, al
cosiddetto «spezzatino ferroviario»,
cioè la richiesta di non procedere ad
una separazione non solo contabile
ma anche societaria in due aziende,
una per le infrastrutture e l’altra per
la gestione del traffico e poi ancora il
traffico in passeggeri, merci e tra-
sporto locale. E infine: l’unitarietà
del contratto, rivendicazione che va
di pari passo alla volontà dei ferro-
vieri di non trovarsi suddivisi in diver-
se aree contrattuali in funzione della
collocazione nei diversi segmenti
produttivi: manutenzioni, biglietteria
e altre realtà del contestato processo
di «societarizzazione».

Dietro le quinte però c’è anche un
problema di rapporti tra le organiz-
zazioni sindacali. Il segretario gene-
rale della Uiltrasporti Sandro Degni,
sostiene ad esempio che: «SeBurlan-
do metterà nero su bianco impegni
più concreti sui tre punti fondamen-
tali e il Comu o altre organizzazioni
decidono di giocare al rialzo credo
che ognuno debba prendersi le sue
responsabilità».

Ma secondo Aldo Murella del Co-
mu l’unità con i confederali «è desti-
nata a rompersi quando si affronterà
il rinnovocontrattuale».

Minindustria
al Cda Seleco
«Sospendete
ogni decisione»

Accordo con la Fnsi

Case editrici
Primi contratti
di solidarietà

Fisco: gli sconti su Internet

Ecco le agevolazioni
per chi avvia
una nuova impresaPotrebberoesserci prestopositive

novitàper laSeleco, l’aziendadi
Pordenone leadernella produzione
di Tv color cheviveuna gravissima
crisi finanziaria. IlMinistero
dell’Industria, informaunanota
sindacale, ha espressamente chiesto
al consigliodi amministrazione
dell’aziendache l’assembleadei
soci, convocataperdomani, «nonsi
concludacondecisioni defintive
perchèci sarannonei prossimigiorni
ulteriori incontri tra leparti
interessate». Il timoredi sindacati e
lavoratori è chepossa venir decisa, in
assenzadi una iniezione di capitali
freschi chepossono giungereda
nuovi soci interessati all’azienda, la
messa in liquidazionedella società,
ma la lettera inviatadalministerodi
viaVenetoalladirezione
dell’azienda, aprequalche speranza
sul futuroper i dipendenti della
Seleco. La letteraè stata accolta
positivamentedal segretario
regionaledellaCgil del Friuli-
VeneziaGiulia, Ruben Colussi. «È
importante - afferma - che il
Ministerodell’Industria sia
intervenutodirettamentenei
confronti dell’azienda.Aquesto
punto attendiamo la risposta
immediataepositiva alla richiesta
del Ministroda partedel proprietario
dellaSeleco, GianMarioRossignolo.
Lo spostamentodell’incontro
ministeriale previsto inizialmente
perdomani (oggi per chi legge) -
conclude - lasciapresupporre chevi
sia in corsoun lavoroutile ad
individuare una soluzionepositiva
alla vertenza».

— MILANO. Accordo tra la «Editoriale Sa» e la Fnsi che
attraverso l’introduzione dei contratti di solidarietà -
applicati per la prima volta in un’azienda editoriale -
accantona l’ipotesi delle cassa integrazione. La «Edito-
riale Sa», una società lussemburghese, di cui è azioni-
sta di maggioranza, Vittorio Parrini, denunciava un
esubero di 25 giornalisti. L’accordo prevede per tutti i
redattori delle testate controllate attraverso «Editoriale
Italia» (Benissimo, Quattrozampe, Pratica, La mia boti-
que, La Buona cucina) una riduzione dell’orario di la-
voro del 22% sulle 36 ore previste contrattualmente. Da
parte sua la società che applica i contratti di solidarietà
riceve una seriedi sgravi contributivi eprevidenziali pa-
ri al 25% del costo sostenuto. Anche i redattori usufrui-
scono di una serie di agevolazioni che attutiscono il ta-
glio delle buste paga (grazie ai contribuiti Inpgi - l’Isti-
tuto previdenziale dei giornalisti - la diminuzione non
sarà del 22% bensì del 10% circa). Da aggiungere, inol-
tre, che l’intesa è particolarmente importante anche
perchè sblocca la vertenza apertasi dopo la chiusura
del mensile «Village» (otto redattori a carico della con-
trollata «Editoriale donna» che edita anche «Bella») at-
traverso un uso della cassa integrazione finalizzata a
esodi incentivati eaprepensionamenti.

L’accordo sottoscritto con il gruppo Editoriale S.A.
per fronteggiare lo stato di crisi aziendale - spiega in un
comunicato la Fnsi - «rappresenta un traguardo impor-
tante per il sindacato dei giornalisti: l’applicazione del
contratto di solidarietà alle redazioni di cinque testate
della Società Editoriale Italiana e la soluzionenon trau-
matica agli esuberi conseguenti la chiusura di «Village»
testata edita dalla Società Editoriale Donna, conferma-
no infatti la praticabilità della strategia occupazionale
perseguita dalla Federazione della Stampa. Di fronte
ad una disoccupazione ormai oltre i limiti della tollera-
bilità il sindacato non è più disponibile a trattare sul ri-
corso alla cassa integrazionequandoquesta sia finaliz-
zataal licenziamento».

— ROMA. Via ai «saldi fiscali» per alcune categorie
di contribuenti che avviano un’attività imprenditoria-
le. Ma - al contrario delle promozioni commerciali -
gli sconti del 50 per cento su tributi come Irpef e Ilor
dureranno tre anni. La nuova normativa agevolata
con l’approvazione della Finanziaria è entrata a regi-
me nel sistema fiscale. Proprio per questo il ministero
delle Finanze ha messo a punto un «vademecum» -
consultabile su Internet nel sito http://www.finan-
ze.interbusiness.it - che chiarisce le modalità appli-
cative di questo nuovo strumento per lo sviluppo del-
l’economia. Delle agevolazioni possono usufruire in
primis i giovani con meno di 32 anni. L’attività de-
v’essere intrapresa per la prima volta (mai aperta
la partita Iva). Oltre i giovani, sono interessati i di-
soccupati, i lavoratori in mobilità, i cassintegrati e i
portatori di handicap. Possono godere del regime
agevolato anche le società di persone, le associa-
zioni professionali e le imprese familiari, ma solo
se tutti i soci sono in possesso dei requisiti. Agevo-
lazioni senza età, invece, per le attività imprendi-
toriali nel settore ambientale. Sono invece tagliate
fuore le nuove imprese in agricoltura, pesca, tra-
sporti e siderurgia.

Chi sceglie il regime agevolato potrà ottenere lo
sconto attraverso un credito d’imposta pari al 50%
dell’Irpef, dell’imposta sul patrimonio netto delle
imprese e dell’Ilor e viene esentato dal versamen-
to della tassa sulla partita Iva. Lo sconto non potrà
comunque superare i cinque milioni per ogni an-
no (7 milioni per le società di persone e le impre-
se familiari). Il credito fiscale può essere utilizzato
per ridurre solo le imposte riguardanti l’attività (e
non ad esempio i tributi dovuti dallo stesso sog-
getto per i fabbricati posseduti). L’agevolazione
dura tre anni nelle aree depresse (obiettivi 1-2-
5b), e sei in Campania, Molise, Basilicata, Puglia,
Calabria, Sicilia e Sardegna.

Assistenti volo
Sarà sciopero
il 14 febbraio
Voli in forse il 14 febbraio. L’Ente
Nazionaledi Assistenzaal Volo
comunica, infatti, la proclamazione
di unoscioperonazionaledalle 12
alle 16del 14 febbraio. La
proclamazione riguarda i sindacati
Cisl, Uil, Anpcat, Licta eAppl.Ma
informaunanotadell’Enav che«sono
in corso iniziativepergiungerealla
revocadello scioperoeper
contenerealmassimo idisagi
all’utenza».

““““LLLLeeee  PPPPrrrrooooppppoooosssstttteeee  ddddiiii  RRRRiiiiffffoooorrrrmmmmaaaa  ppppeeeerrrr  
llll’’’’UUUUnnnniiiivvvveeeerrrrssssiiiittttàààà  eeee  llllaaaa  RRRRiiiicccceeeerrrrccccaaaa””””

ASSEMBLEACONGRESSUALE DI AURORA
Lunedì 17 Febbraio 1997 ore 14.00
Roma, Direzione Pds, Via Botteghe Oscure, 4

Programma dei lavori:

ore 14.00 apertura: Barbara Pollastrini
(Responsabile Area Culturale Politiche Formative)

Relazione introduttiva: on. Fabrizio Bracco
(Presidente Aurora)

Comunicazioni: Alberto Silvani
(Consigliere del Ministro Università e Ricerca Scientifica)

on. Luciano Guerzoni
(Sottosegretario Ministero Università e Ricerca Scientifica)

Conclusioni: on. Luigi Berlinguer
(Ministro Pubblica Istruzione Università e Ricerca Scientifica)

Alle ore 10.00 è convocata la Presidenza Nazionale di Aurora, alle ore 11.00
riunione organizzativa e programmatica su ricerca, tecnologia e innovazione.

Partito Democratico della Sinistra

Area Culturale Politiche Formative
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nel Mondo ECONOMICI

Il giorno 12 marzo 1997 dalle ore 15 in poi l’agenzia di pegni
Antonio Merluzzi e C. S.R.L., sita in Roma - via dei Gracchi
23, eseguirà la vendita all’asta pubblica a mezzo ufficiale
giudiziario dei pegni scaduti non ritirati o non rinnovati:

DAL N. 16924 AL N. 18439Serbia: oggi
la legge
sulla vittoria
di Zajedno

11EST03AF01

INFORMAZIONI PARLAMENTARI
Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-
l’Ulivo sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCEZIONE
ALCUNA, a partire  dalla seduta pomeridiana di Martedì
11 febbraio (ore 16.30).

Il parlamento serbo si riunisceoggi
per discutere e certamente approvare
la legge speciale propostadal
presidenteSlobodanMilosevic per
riconoscere la vittoria della coalizione
Zajedno (Insieme) nellamaggior parte
dei principali comuni della Serbia. Una
volta approvata la legge,
l’opposizionequasi certamente
spegnerà i riflettori sulle stradee sulle
piazze chehanno vistoper 86giorni
consecutivi centinaia dimigliaia di
persone, le quali, vintomezzo secolo
di pauraper chiedereuna vita più
democratica e socialmentepositiva,
hannomessonell’angolo il regimeche
governava conmanodi ferro il paese.
Milosevic haproposto la legge
basandosi sul rapportodell’Osce
(Organizzazioneper la sicurezzae la
cooperazione in Europa). In esso si
riconosceva la vittoria di Zajedno in 14
delle 18principalimunicipalitàserbe,
compresaBelgrado. Il segretariodi
statoUsaMadeleineAlbright ha
inviatouna lettera al presidente serbo
SlobodanMilosevic per invitarlo ad
una rapidaapplicazionedella legge
che riconosce le vittorie delle
opposizioni. La lettera è stata
consegnata sabatoper vie
diplomatiche. Secondo il portavoce
del dipartimento di stato, Nicholas
Burns, gli Stati Uniti si aspettano«una
rapidaapprovazioneeuna rapida
applicazione»della legge.

COMUNE DI SORIANO NEL CIMINO
Via della Rocca, n. 11- Tel. 0761/828822 - Fax 0761/748979

ESTRATTO BANDO DI GARA
Questo Comune intende esperire una gara per l’affidamento
della raccolta e trasporto dei rifiuti solidi urbani e prestazioni varie
inerenti l’igiene dell’abitato. Durata del contratto: 3 anni. Importo
presunto triennale L. 1.950.000.000, Iva esclusa. La gara verrà
aggiudicata ai sensi dell’art. 23, punto 1, lettera b) del Decreto
Legislativo n. 157 del 17/3/1995. Le richieste di partecipazione,
redatte in carta legale e che comunque non vincolano il comune,
dovranno pervenire entro e non oltre le ore 13.00 del giorno
25 febbraio 1997. Il testo integrale del bando di gara, disponibile
presso l’Ufficio Segreteria di questo Comune, è stato inviato
all’Ufficio Pubblicazioni Ufficiali della CEE il 4 febbraio 1997 e
sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana.

IL SINDACO  Prof. Alessandro Pizzi

UnmezzoblindatodellaNatopresidia ilpontechedivideiduequartieri,musulmanoecroato,aMostar DamirSagolj/Reuters

Ucciso musulmano a Mostar
Corteo al cimitero, la polizia croata spara

LLLLAAAAVVVVOOOORRRRIIII  IIIINNNN  CCCCOOOORRRRSSSSOOOO  
NNNNEEEELLLLLLLLAAAA SSSSIIIINNNNIIIISSSSTTTTRRRRAAAA

COSTITUZIONE

STATO SOCIALE
DIRITTI E DOVERI

Proposte delle donne del PDS 
per un nuovo patto di cittadinanza tra donne e uomini

ROMA, GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO 1997 H. 15.00, PRESSO LA

SALA DEL CENACOLO, -  VICOLO VALDINA 3

INTRODUCE: FRANCESCA IZZO
PARTECIPANO:

ANNA FINOCCHIARO E LIVIA TURCO

I croati uccidono un musulmano con un colpo di pistola a
Mostar, Bosnia Erzegovina. Agenti di polizia croati hanno
caricato con i manganelli e poi con le pistole i musulmani
che si stavano recando al cimitero nella zona ovest, croata.
L’uomo assassinato è stato colpito alla testa. 22 feriti, tra
cui il Muftì della città. Condanna di Bildt. Il sindaco unitario
ha decretato l’introduzione del coprifuoco. Alcune fonti
dànno per imminente il riaccendersi del conflitto.

FABIO LUPPINO— I croati sono tornati ad uccide-
re musulmani a Mostar. Nel secondo
giorno del Bajram, che segna la fine
del mese di digiuno islamico dedica-
to alla visita dei defunti, un gruppo di
croati ha sparato contro una folla di
cinquemila musulmani assembrati
in uno dei cimiteri della zona ovest,
croata. Un uomo di 65 anni è stato
ucciso da un colpo di arma da fuoco
che lo ha centrato in testa, un’altra
ventina di persone è rimasta seria-
mente ferita e ha trovato ricovero
nell’ospedale-bunker di Mostar est,
ricavato sotto terra durante gli anni
di guerra. A sparare e a picchiare ci
sarebbero stati anche agenti della
polizia croata. «Quattro dei feriti - ha
detto Nedzad Imamovic, direttore
dell’ospedale - sono in gravi condi-
zioni e sono stati sottoposti ad un de-
licato intervento chirurgico». Tra le
persone che hanno riportato conse-
guenze c’è anche il Mufti della città,

Seid Smajkic, colpito alle gambe,
ma subito dimesso dall’ospedale.
Un testimone - ha riferito Radio Sara-
jevo - avrebbe visto un gruppo di
croati picchiare con manganelli il vi-
ce sindaco, Safet Orucevic. L’agen-
zia bosniaca Bh press ha racconta-
to che nella sparatoria sono rima-
sti feriti anche il vice ministro degli
Interni cantonale Sefkiya Dziho e
altri due Imam. Il sindaco della cit-
tà ha imposto da ieri sera il copri-
fuoco: scatterà alle 19 e resterà in
vigore fino alle sei del mattino. Si-
nistri ricorsi.

Era da molto tempo che musul-
mani e croati non si trovavano cor-
po a corpo con esiti tragici a Mo-
star. Nella città erzegovese della
Bosnia la situazione da alcuni gior-
ni sta drammaticamente precipi-
tando. Sono state già contate dodi-
ci espolosioni sulla ex confronta-
tion line, il Boulevard della rivolu-

zione, il luogo che porta intatti i
segni di cosa è stata la guerra a
queste latitudini. Una leggenda
metropolitana dice che dentro gli
scheletri dei palazzi rimasti in pie-
di non avrebbero mai smesso di
albergare i cecchini di entrambe le
parti, croati e musulmani. Ieri han-
no sparato proprio da quella zona.
«Prima li hanno lapidati e poi han-
no aperto il fuoco», ha detto Ale-
xander Ivanko, rappresentante
delle Nazioni Unite, per molti anni
nello stesso ruolo a Sarajevo.
«Condanniamo nei termini più se-
veri possibili l’uccisione indiscrimi-
nata di civili a Mostar. Si tratta di
un assassinio e come tale deve es-
sere considerato», ha commentato
l’Alto rappresentante per gli affari
civili in Bosnia, lo svedese Carl
Bildt.

La diplomazia incaricata di gui-
dare il processo di pace fa buon
viso e cattivo gioco. Il laboratorio
Mostar non è mai decollato. La cit-
tà, dove si è votato il 30 giugno
scorso per dar vita ad istituzioni
unitarie, nella sostanza resta cri-
stallizzata nelle sue divisioni così
come l’ha lasciata la sanguinosa
guerra tra croati e musulmani,
condotta porta a porta, di due an-
ni e mezzo fa. I musulmani ad est,
i croati ad ovest, con il timore reci-
proco di attraversare le due zone
di confine, benché non esistano
più posti di blocco militarizzati. È

un confine del sentimento che la
carta di Dayton non poteva sana-
re, e non ha sanato. La distruzione
della parte musulmana, malgrado
la zona sia stata interamente ripu-
lita dalle macerie e qualche cosa è
stato ricostruito, è la pesante eredi-
tà che la pulizia etnica ha lasciato
alle genti di colpa musulmana.

Secondo il Vjesnik, quotidiano
filo croato di Zagabria, «Mostar è
sull’orlo di una nuova guerra». Il vi-
ce ministro degli Interni cantonale,
ferito ieri, ha avvertito che «è in at-
to la mobilitazione dell’esercito e
della polizia croata». Perché non
credere a due fonti di opposta ma-
trice che affermano la stessa cosa.
La polizia internazionale di stanza
a Mostar sta segnalando da giorni
esodi forzati di famiglie musulma-
ne dalle loro abitazioni nella zona
ovest. Sabato un nucleo di tre per-
sone è stato cacciato dalla propria
casa. La famiglia è stata guidata fi-
no alla linea di divisione. Tristi re-
pliche delle ignobili azioni che an-
ticiparono la guerra totale tre anni
fa. Esempi remoti di pulizia etnica.

Con l’andar del tempo nemme-
no più tanto isolati, però. Negli ul-
timi tredici mesi dalla zona croata
sono state cacciate quasi cento
persone. Sotto la coltre dell’agree-
ment diplomatico ribolle un paese
che non ha avuto ancora il tempo
per scegliere il perdono. Mostar in-
segna, a giorni la verifica di Brcko.

Sfor: a Sarajevo
chiamato
un generale
tedesco

La regionedi Sarajevo, che
ècontrollatadaunabrigata franco-
tedesca, èpassata ieri sotto il
comando diungenerale tedesco:
HansOttoBuddeèsubentratoal
generale franceseGeorges
Ladeveze. È stato così datoulteriore
risalto allapresenzadell’esercito
tedesco nell’area che fu teatro
dell’invasionenazistadurante la
secondaguerramondiale. Il generale
Buddeguiderà labrigata franco-
tedesca, considerata dalleparti
simbolodella cooperazionemilitare
tra i duepaesi ancheal di là della crisi
della ex Jugoslavia. Labrigata fa
partedelladivisionemultinazionale
sud-est dellaSfor, la Forza creataalla
finedel 1996 in sostituzione
dell’Ifor.Questa divisioneè
comandatadal generale francese
Yves LeChatelier.Di essa faparte
anche il contingente italiano, cheha
la responsabilitàdi controllare la
cittàdi Sarajevoe la zonaaest della
capitalebosniaca, dove si trovaPale
(inmanoai serbi di Bosnia). Il
governodiBonnhadecisodi inviare
3200uomini inBosnia colmandato
di restarvi 18mesi.

Migliaiadigiorni,ormai:milleecinquecento
e venti e quattro. Ecinquanta mesi euno.È il
quinto anno che è cominciato a scorrere da
quando

MARINKA
esistepiùdiprimanonessendocipiùsoprav-
vivendosi così per il compagno spento della
sua vita. Gianni Toti; ripresentandosi il mese
prossimonelmuseodell’ArteNaïveaLuzza-
ra per il Secondo Omaggio alla sua arte, con
la monografia che stanno scrivendo sulla
sua pittura, con le riproduzioni dei suoi qua-
dri... Sarà una grande bella festa - dicono i
suoicompagnid’arte. In tuoonore,Marinka!
Quì sulla Franca Contea ti si sta dedicando
unavastaoperad’arteelettronica-A’ l’impe-
rissablememoiredeMarinka. InkacomeTu-
pac Amanta quell’opera Granisciategnia-
na...

TerresBlanches,11febbraio1997

12.021996 12.02.1997

ANDREA BARBATO
un anno fa ci hai lasciati, ma i tuoi pensieri
sonosemprenostri interlocutori Ivana,Nico-
la, Tommaso, Vanna, Claudia, nonna Alba
Monti, Igeaeamici tutti. La tuafamigliacheti
ama comeuncielo pienodi stelle, ti ricorde-
rà con una S. Messa: a Milano: Mercoledì
12.02.1997 nella Cripta della Basilica di S.
Ambrogio, a Roma: Sabato 15.02.1997 alle
ore18nella Chiesadi S. Ignaziocon icantori
della Cappella Giulia diretti da Mons. Pablo
Colinoe ringraziaquanti find’oraquanti vor-
rannoesserepresenti.

(Ag.Fun.S.EugenioTel.52350140)

Roma,11febbraio1997

A4annidallascomparsadi

FRANCO NATALI
Loricordanoconimmutatoaffettolamoglie,
i figli, le nuore e il nipotino Juri e in sua me-
moriasottoscrivonoperilgiornale.

Firenze,11febbraio1997

Nel sesto anniversario della scomparsa
di

PIETRO MAROTTA
GenerososindacalistadellaFiltCgiledif-
fusore de l’Unità, la famiglia lo ricorda
con affetto e ringrazia i compagni che
lo amano sempre.

Massa,11febbraio1997

Lamoglie Teresa, la figliaMari e iparenti
tutti,annuncianoconprofondodolorela
scomparsadelcompagno

GIUSEPPE CASALI
I funerali avranno luogo mercoledì 12
febbraio,alleore15,partendodall’abita-
zionediviaAspasia3diBulgograsso.

Bulgograsso,(Co)11febbraio1997

Guia, Vincenzo e Alessandro Lapicella
con i nonni, gli zii le ziee icugini, annun-
cianocondolore laprematurascompar-
sadellorocarissimo

FABIO
Milano,11febbraio1997

I compagni della Udb Paternoster an-
nunciano con dolore la scomparsa del
compagno

OLINDO FARINA
si stringono ai familiari ed esprimono
sentite condoglianze. In suo ricordo sot-
toscrivonoperl’Unità.

Milano,11febbraio1997

IlConsiglio direttivodelCircoloculturale
«Italo Calvino» porge le più fraterne con-
doglianze ai familiari per la scomparsa
delsocio

OLINDO FARINA
Milano,11febbraio1997

Èmancataalnostroaffettolacompagna

LUIGIA ROSSI
Nel salutarti per l’ultima volta vogliamo
dirti grazie per la passione politica e l’e-
sempio morale che hai dato a tutti noi.
L’Udb del Pds Corvetto. I funerali in for-
ma civile si svolgeranno oggi, 11 feb-
braio, alle ore 12.45 presso l’abitazione
diviaPanigarola,4.

Milano,11febbraio1997

Dieci morti e cento feriti a Yining in scontri fra dimostranti di etnia uighur e la polizia cinese

Rivolta separatista nello Xinjiang
Dieci morti e cento feriti a Yining, nella regione cinese del-
lo Xinjiang, in scontri fra dimostranti separatisti di etnia ui-
ghur e polizia. Nella città vige ora il coprifuoco notturno.
L’attività dei gruppi indipendentisti turcofoni e musulmani,
si è intensificata nel 1996. Solo due settimane fa il capo del
governo regionale Abdulahat Abdurixit annunciò che le
forze cinesi avevano «annichilito i folli attivisti delle forze
nemiche in ripetuti e severi attacchi».

GABRIEL BERTINETTO— Fiammate di rivolta indipen-
dentista nello Xinjiang, regione del-
la Cina occidentale abitata in pre-
valenza da cittadini di etnia uighur
e fede islamica. Dieci morti e cento
feriti sono il bilancio, provvisorio ed
ufficioso, di violentissimi scontri
che hanno avuto per protagonisti
un migliaio di dimostranti naziona-
listi nella città di Yining. I fatti risal-
gono a sei giorni fa, ma non stupi-
sce esserne venuti a conoscenza
solo ora, dato che il territorio è pra-
ticamente inaccessibile agli stra-

nieri, e le autorità cinesi tentano
con ogni mezzo di impedire il dif-
fondersi di notizie sui fermenti se-
paratisti, così nello Xinjiang come
in Tibet, l’altra grande area a ri-
schio secessione.

La dinamica degli avvenimenti è
stata ricostruita a Pechino e Hong
Kong sulla base di scarne testimo-
nianze telefoniche da Yining. La
città si trova al confine con l’ex-Re-
pubblica sovietica del Kazakhstan,
ed è abitata in prevalenza da citta-
dini di etnia han, la più diffusa in Ci-

na. Molto consistente è la presenza
degli uighur, una popolazione tur-
cofona, che nell’insieme dello Xin-
jiangèaddiritturamaggioritaria.

All’origine della vicenda sembra
sia stato il tentativo di arresto di un
leader nazionalista uighur. In sua
difesa sono intervenuti dapprima
familiari ed amici, poi una folla che
è andata sempre più ingrossandosi
sino a superare il migliaio di perso-
ne. Intanto scoppiavano gli inci-
denti con la polizia e forse anche
con civili di etniahan.Unabattaglia
durissima, combattuta con bastoni,
coltelli, lanci di gas lacrimogeni. Al-
la fine a terra restavano i corpi esa-
nimidi almenodiecipersone.

Secondo alcune fonti, tutte le vit-
time sarebbero cinesi, compreso
un ufficiale di polizia. I manifestan-
ti, accecati dall’odio, avrebbero ad-
dirittura dato alle fiamme i cadave-
ri. Altre fonti invece capovolgono il
racconto e dicono che ci sono stati
morti solo fra gli uighur. Quanto al-
le autorità, tacciono, o tuttalpiùam-
mettono che «c’è stata una protesta

illegale», e aggiungono laconica-
mente che «le proteste illegali ven-
gono represse».

Ora a Yining vige il coprifuoco.
Radio e televisione trasmettono pe-
riodicamente l’ordine di non uscire
di casa dopo il tramonto sino al
mattino successivo. La rivolta a Yi-
ning viene definita la più grave in
cinquant’anni di lotta per l’indipen-
denza nello Xinjiang. Caratterizza-
to da vasti deserti, ma anche da ric-
chissime oasi, loXinjiang si estende
su un milione e seicentomila chilo-
metri quadrati ed è abitato da 16
milioni di persone. Gli uighur sono
circa la metà, praticano la religione
musulmana, hanno tratti somatici
di tipo centroasiatico, parlano una
lingua simile al turco antico. Ama-
no il ballo, il canto, il vino.Vengono
anche considerati non molto
amanti del lavoro: esattamente
l’oppostodei cinesi.

La «Nuova frontiera» - questo il si-
gnificato di Xinjiang in cinese - al
confine con Kazakhstan, Tajiki-
stan, Kirghizstan, Pakistan, Afgha-

nistan e Mongolia, venne annessa
da Pechino poco dopo la nasciata
della Repubblica popolare cinese,
ma negli Quaranta, per un breve
periodo, vi era stata fondata una
Repubblica indipendente, chiama-
ta Turkestan orientale, che aveva
l’appoggio dell’Urss. Ai tempi di
Mao lo Xinjiang ricevette ondate di
coloni cinesi, indirizzati per lo più
ai lavori agricoli, soprattutto le
piantagioni di cotone. Successiva-
mente, con Deng Xiaoping, iniziò
lo sfruttamentodei pozzi petroliferi.
Ma resta tuttora una delle regioni
meno sviluppate della Cina, ed il
governo centrale è convinto che
proprio nella povertà trovi terreno
di coltura l’ideologia separatista.
Nel corso del 1996 l’attività dei
gruppi indipendentisti si è fatta par-
ticolarmente intensa. Il moltiplicar-
si degli attentati ha provocato nu-
merosi appelli delle autortà a «com-
battere con tutte le forze» le attività
separatiste o religiose «illegali», in-
nalzando contro di esseuna «mura-
gliad’acciaio».
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IN QUESTURA ‘‘
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Dobbiamo avere pauraIn Questura
ci chiedevano
di andare avanti
con operazioni
sporche
Costanzo sapeva
dei favori fatti
e ricevuti dai boss
Alla Narcotici
non si facevano
i verbali
dei sequestri

arcinoti: basta ricordare le polemiche per l’uso dell’a-
gente provocatore nell’inchiesta sull’alta velocità in
Campania.

Cordova ha lavorato sodo per conoscere la verità
sui poteri occulti e sul conto protezione, ma con
uguale forza ha anche chiesto il rinvio a giudizio del
sindaco Bassolino per un paio di telefonate fatte dal
«cellulare» di servizio, come se un sindaco potesse
nettamente separare, neanche fosse un bancario, il
tempo di lavoro dal tempo privato.

Eppure, una cosa sono i metodi della Procura di
Napoli e una cosa è la morsa criminale in cui questa
città vive.

Forse tutti noi siamo vittime di un abbaglio. Le luci
di Napoli, gli sforzi compiuti dall’amministrazione co-
munale per ridare coraggio e speranza alla città ci
hanno probabilmente accecato.

Bassolino per per primo sa, e lo ha detto, che non
si farà mai abbastanza se non si fanno i conti con la
piccola e grande criminalità, con gli intrecci tra poteri
forti e camorra. Ad un certo punto - qui l’abbaglio- ci
siamo illusi che il problema della camorra fosse di-
ventato marginale solo perché in città non si uccideva
più, perché non c’erano i conflitti a fuoco, perché non
scoppiavano le bombe del racket.

Ma tutti sanno che spesso questi sono i momenti in
cui il motore della camorra gira a tutto regime. Non vi-
sto, ma gira. E finisce per stritolare tutti: il cittadino
inerme, il commerciante taglieggiato, l’imprenditore
volenteroso, l’amministratore onesto.

Contro la camorra occorre coraggio, ma non avere
paura della sua violenza e della sua carica distruttiva,
anche quando non fa notizia, sarebbe un’idiozia, per-

ché spesso la paura è un succedaneo della
saggezza.

In proposito, varrebbe la pena di rileg-
gere un passaggio della recente lettera pa-
storale del cardinale Giordano. «Ho cono-
sciuto dal vivo racconto della gente, delle
vittime, degli oppressi - c’è scritto - le di-
mensioni della micro e macrodelinquenza,
di quella professionale e di quella avventi-
zia, di quella organizzata e di quella indivi-
duale; e le dimensioni della droga, dell’u-
sura e delle molteplici forme di illegalità
diffusa. Ho approfondito le radici storiche

di questi mali sociali, ma ho rilevato de visu anche le
responsabilità storiche dei pubblici poteri e le disat-
tenzioni ed inadeguatezze attuali degli interventi pub-
blici».

Napoli è la città dei Gava e dei Pomicino. In questa
città dove un ministro era solito offrire un caffè a chi
gli veniva a portare offerte spontanee che altri chia-
mavano tangenti e che ha mandato al Viminale un
esponente politico sotto processo per collusioni con
la camorra, nessuno può minimamente immaginare
quanti radicati siano i legami torbidi tra certi poteri e
la malavita.

La cronaca di questi giorni dimostra che quei lega-
mi non sono ancora recisi se è vero quello che si rac-
conta. E che cioè, pur di accreditarsi all’esterno, agen-
ti di Ps e funzionari non si facevano scrupolo di arre-
stare anche degli innocenti. «Tanto usciranno presto
di galera».

Nessuno dovrebbe mai dimenticare che questa, co-
me racconta efficacemente nel suo ultimo libro lo sto-
rico Francesco Barbagallo, è la città dove perfino la ri-
mozione delle macerie del terremoto fu appaltata alla
camorra. Un grumo di affarismo cinico e amorale sta-
va per interrompere definitivamente la circolazione
sanguigna di un intero corpo sociale. Ora il clima è
cambiato.

L’effetto Bassolino non è un fuoco fatuo. Ma sarà
bene fare molta attenzione ai nemici veri, quelli che
usano i mitra «Ingram». E non le spade di latta evocate
da Cordova. [Marco Demarco]

— NAPOLI. Questa volta a confer-
mare le rivelazioni dei collaboratori
di giustizia sulle collusioni tra alcuni
funzionari della Questura napoleta-
na e i clan della camorra vesuviana,
c’è un «pentito» d’eccezione: il poli-
ziotto Innocente Treviglio, 41 anni,
arrestato il 30 gennaio scorso con
tre suoi colleghi dell’antidroga e al-
tri quindici del commissariato Porti-
ci-Ercolano. L’agente è stato in ser-
vizio alla Narcotici, nel periodo in
cui la sezione era diretta da Sossio
Costanzo, dal 1989 al 1993. È lui
che sta raccontando ai magistrati
del pool antimafia le «malefatte» del
suo ex capo: «Sapeva dei favori fatti
e ricevuti dal camorrista Simone
Cozzolino». In Questura, secondo
Treviglio, «l’ordine era di andare
avanti, anche con operazioni ”spor-
che”».

Dal carcere militare di Santa Ma-
ria Capua Vetere, l’ex capo della
Squadra Mobile si difende: «Quel
poliziotto lo feci trasferire proprio
io, perciò ora mi odia e mi accusa».
L’ex capo della Mobile napoletana
avrebbe spiegato al gip Marco Oc-
chiofino che nel 1993, dopo la con-
clusione dell’inchiesta sul clan Coz-
zolino di Ercolano, su
decisione dell’allora
questore Lomastro,
l’agente Treviglio ven-
ne trasferito con altri
cinquantanove poli-
ziotti chiacchierati,
dieci dei quali in servi-
zio alla Narcotici. Sos-
sio Costanzo avrebbe
solo ammesso di aver
dato il suo assenso
agli agenti Luigi Petito
e Innocente Treviglio,
che gli avevano pro-

spettato la possibilità di convincere
Cozzolino a diventare loro confi-
dente. Gli inquirenti hanno però ri-
tenuto fondate le accuse del poli-
ziotto-pentito, visto che nell’inchie-
sta sono spuntati anche altri due
nomi, quello dell’ex capo della Mo-
bile, Giuseppe Palumbo, e quello
dell’ex responsabile della sezione
omicidi, Francesco Di Ruberto, en-
trambi destinatari di una informa-
zione di garanzia.

Ha parlato come un fiume in pie-
na, l’agente Innocente Treviglio. Ai
magistrati ha confermato di aver
partecipato all’arresto di persone
innocenti («Tanto usciranno presto
dal carcere, mi diceva Sossio Co-
stanzo») e ha raccontato altri, in-
quetanti episodi: «Il capo della Nar-
cotici spesso non verbalizzava i se-
questri d’armi, che poi custodiva
nella sua cassaforte»). Ha spiegato
come venivano montate operazioni
antidroga «precostituite» dagli uomi-
ni della sua squadra con la compli-
cità dei camorristi del clan Cozzoli-
no. Il poliziotto ha poi rivelato la
storia del mitra «Ingmar» regalato al
boss di Ercolano: («Costanzo mi
disse: portalo a Cozzolino a titolo di
ringraziamento per quei candelotti
di esplosivo che ci ha fatto recupe-
rare nel quartiere Ponticelli»). Se-
condo l’agente Treviglio, che sta
collaborando attivamente con i pm
Giuseppe Narducci, Aldo Policastro

e Gloria Sanseverino, durante uno
degli incontri avuti con Simone
Cozzolino, il boss gli avrebbe parla-
to di alcune operazioni di polizia
giudiziaria che aveva fatto portare a
termine anche a Franco Malvano,
attualmente questore di Reggio Ca-
labria, che negli anni scorsi ha di-
retto la squadra Mobile di Napoli e
poi il commissariato di Portici-Erco-
lano. Il camorrista avrebbe riferito
all’agente di un rinvenimento «com-
binato» di 10 chili di eroina sull’au-
tostrada Napoli-Salerno, che sareb-
be costato il carcere a due persone
del tutto estranee, e di sei chili di
droga «trovata» a San Sebastiano al
Vesuvio. Favori che il boss avrebbe
fatto per assicurarsi l’impunità dei
traffici illeciti gestiti dal proprio clan
che operava nella zona vesuviana.
Poliziotti protettori di assassini e

trafficanti di droga? Innocenzo Tre-
viglio ha confermato una per una
tutte le accuse fatte dai sei camorri-
sti pentiti del clan di Ercolano fra
cui i boss Simone Cozzolino, Gen-
naro Bresciano e Leonardo Zirpoli.
Il poliziotto diventato collaboratore
di giustizia, che faceva parte della
pattuglia composta dagli agenti Lui-
gi Petito, Bruno Marigliano e Mario
Zimbardi, ha parlato a lungo delle
«operazioni simulate». In particola-
re, i poliziotti simulavano ritrova-
menti di armi e droga con il mate-
riale fornito dalle cosche del boss
Cozzolino, il quale regalava agli
agenti anche telefonini, pellicce e
persino generi alimentari. Sossio
Costanzo sapeva tutto? il poliziotto
Treviglio dice di sì: «Il funzionario,
che non ha mai conosciuto di per-
sona Cozzolino, diceva che tutti i

mezzi erano buoni per sequestrare
la droga». Tra le tante operazioni-
farsa, l’ex poliziotto della “Narcoti-
ci” ha ricordato ai magistrati quella
avvenuta nell’autorimessa di Valen-
tino Benvenuto (droga, mitra e dol-
lari falsi trovati in un’auto sistemata
nel garage da un uomo del clan
Cozzolino). Ad una specifica do-
manda dei pm, i quali volevano sa-
pere le persone che svolgevano con
correttezza il proprio lavoro alla
“Narcotici” diretta da Sossio Costan-
zo, l’agente ha risposto con un solo
nome, quello di una ragazza che fu
poi trasferita al commissariato di
Secondigliano. Nell’ordinanza di
custodia cautelare emessa nei con-
fronti di Sossio Costanzo, accusato
di calunnia, falso e cessione di armi
da guerra, il gip Marco Occhiofino
riporta alcuni passaggi della deposi-
zione del poliziotto Innocente Trevi-
glio, che si è deciso a parlare su
«tutte le attività illegali della questu-
ra napoletana». L’agente ha spiega-
to il clima che vigeva negli scorsi
anni nel palazzaccio di via Medina,

dove le «operazioni
”sporche” erano di-
ventate quasi la nor-
ma», e dove «la situa-
zione peggiorò con la
nomina del questore
Vito Mattera, il quale
faceva pressioni per

ottenere risultati». In quel periodo,
capo della squadra Mobile era Giu-
seppe Palumbo, mentre responsabi-
le della sezione omicidi era Franco
Di Ruberto (che si era fatto le ossa
con Matteo Cinque, il dirigente ac-
cusato di collusioni con il clan Al-
fieri, che per alcuni anni è stato ca-
po delle varie sezioni della Questu-
ra). Palumbo e Di Ruberto sarebbe-
ro stati più volte chiamati in causa
dallo stesso agente della «Narcotici»
Treviglio. Ai due funzionari di poli-
zia, da tempo andati via da Napoli,
i magistrati hanno inviato una infor-
mazione di garanzia.

Dopo l’arresto di Sossio Costanzo
e la bufera che ha sconvolto la que-
stura napoletana, il ministro dell’In-
terno Giorgio Napolitano ha affer-
mato che «la situazione è grave» ma
che questo non vuol dire che oggi
la città non sia presidiata dalle forze
dell’ordine. Sulla vicenda è interve-
nuto anche il procuratore generale
di Napoli, Renato Golia, il quale ha
escluso che sia in atto una guerra
tra Procura e Questura.

’’LatombadiCiroZirpoli
figliodelpentitoLeonardo
profanatal’altranotte
nelcimiterodiErcolano.
Inbasso, laquestura
diNapoli

Franco Esse/Ap

Napoli, c’è un agente pentito
«Così ci ordinavano di aiutare i camorristi»

Dopo l’arresto di Sossio Costanzo, nell’inchiesta sulle col-
lusioni tra poliziotti e camorristi entrano altri due ex funzio-
nari della Mobile di Napoli: Franco Di Ruberto e Giuseppe
Palumbo. Le rivelazioni dei pentiti confermate da Innocen-
zo Treviglio, dal 1989 al 1993 in servizio alla Narcotici: «In
Questura, l’ordine era di andare avanti, anche con opera-
zioni “sporche”». Rispunta il nome del questore di Reggio
Calabria, Franco Malvano.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

MARIO RICCIO

Ciro Zirpoli, 17 anni, era stato ucciso venti giorni fa. Ieri l’avvertimento

L’ex boss aveva svelato il marcio
Profanata la tomba del figlio

L’INTERVISTA Il senatore Pelella

«Migliori il clima
tra pm e polizia»

— NAPOLI. Il ragazzo aveva poco
più di sedici anni quando, venti
giorni fa, i killer lo uccisero inunag-
guato. Forse l’unica colpa di Ciro
Zirpoli (con qualche piccolo pre-
cedente penale alle spalle) era
quella di essere il figlio del boss
Leonardo, uno dei sei pentiti che
hanno contribuito alla maxi-retata
che ha portato all’arresto dell’ex
capo della Squadra Mobile di Na-
poli, Sossio Costanzo, di 19 poli-
ziotti del commissariato di Portici e
di cinque camorristi della zona.
L’altra notte, nel cimitero di Ercola-
no, la tomba del giovane è stata
profanata da sconosciuti. La poli-
zia ha interrogato i familiari di Ciro
Zirpoli per accertare se dopo l’omi-
cidio del sedicenne abbiano rice-
vuto minacce o intimidazioni. Gli
investigatori, infatti, non escludono
che l’episodio sia da collegare pro-
prio al pentimento del padre del ra-
gazzo.

Leonardo Zirpoli, affiliato al clan
capeggiato dal boss Raffaele Ascio-
ne, oltre un anno fa cominciò a col-
laborare con gli inquirenti, ai quali
ha raccontato vita morte e miracoli
della cosca che opera nella zona
vesuviana. Nei mesi scorsi, però,

dopo una serie di minacce che al-
cune donne di camorra avrebbero
fatto arrivare ai suoi familiari, Zirpo-
li aveva dichiarato di voler inter-
rompere la collaborazione con i
magistrati. Invece, qualche settima-
na prima dell’uccisione del figlio, il
camorrista ha ripreso il dialogo con
i pm della procura antimafia di Na-
poli.

La tomba di Ciro Zirpoli è stata
violata nel corso della notte. A dare
l’allarme alla polizia è stato uno dei
custodi del cimitero. Quando gli
agenti sono arrivati sul postohanno
trovato la lapide divelta. Le piante
circostanti e le lampade votive era-
no completamente distrutte. Prima

di scappare, gli sconosciuti hanno
tentato di anche di appiccare il fuo-
co a dei cespugli. Per tutta la matti-
nata, gli agenti della “Scientifica”
hanno eseguito i rilievi fotografici
nelpiccolocimiterodiErcolano.

Per l’uccisione di Ciro Zirpoli, ol-
tre a quella della vendetta trasver-
sale, gli investigatori seguono an-
che altre piste. La sera del 26 gen-
naio scorso, il giovane era appena
uscito da casa quando i sicari ini-
ziarono a sparare. Uno dei proiettili
colpì al torace anche il pregiudica-
to Giovanni Uccello, che fu ricove-
rato in ospedale in gravissime con-
dizioni. Subito dopo la mattanza, la
polizia ipotizzò chea sparare fosse-

ro stati alcuni «guaglioni» per vendi-
care l’uccisione di un loro amico,
Gerardo Clave, avvenuta l’autunno
scorso. A quel delitto, secondo gli
investigatori, avrebbero preso parte
alcuni congiunti di Uccello. Insom-
ma, anche la profanazione della
tomba del ragazzo potrebbe essere
collegata all’omicidio di Gerardo
Clave, e non al pentimento del pa-
dre. Il collaboratore di giustizia
Leonardo Zirpoli ha una sorella-
stra, Giuseppina Bresciano, che lo
scorso anno rimase ferita in un ag-
guato. L’uomo, che si trova in un
carcere segreto, è considerato dai
magistrati che stanno indagando
sulle cosche vesuviane, un collabo-
ratore di giustizia di primo piano.
Agli investigatori ha confermato
uno scenario da brividi: funzionari
di polizia, agenti, sovrintendenti e
ispettori venduti a clancamorristici.
Prima della maxi-retata, in occasio-
ne dei funerali del figlio Ciro, il pen-
tito ottenne il permesso dai giudici
di sorveglianza di partecipare alla
cerimonia. Zirpoli venne scortato
da due furgoni con dentro decine
di carabinieri finoaErcolano.- M.R.

La tomba di Ciro Zirpoli, il ragazzo di 16 anni, figlio di un
collaboratore di giustizia assassinato il 26 gennaio scorso a
Ercolano è stata violata nel corso della notte da alcuni sco-
nosciuti riusciti a introdursi nel cimitero. La scoperta è stata
fatta ieri mattina dal custode che ha avvertito la polizia. La
lapide della tomba è stata divelta. Le piante circostanti di-
strutte e le lampade votive sfasciate. Vendetta trasversale o
«sfregio» per un omicidio?

DALLA NOSTRA REDAZIONE

— NAPOLI. Il «terremoto» che scuo-
te la Questura di Napoli arriva in Par-
lamento con una interrogazione sot-
toscritta da 17 parlamentari dell’Uli-
vo. E le questioni poste dai deputati
firmatari hanno fatto pensare ad una
scelta di campo, una presa di posi-
zione da una parte piuttosto che dal-
l’altra, addirittura ad un attacco alla
Procura ed a Cordova. Enrico Pelel-
la, parlamentare del Pds, compo-
nente della commissione Antimafia,
smorza le polemiche. «Siamo stati
colpiti dal numero degli arresti, dalla
vastità dell’inchiesta, dalle dichiara-
zioni dei giudici e del procuratore
capo Cordova. Siccome non sotto-
valutiamo i successi ottenuti nella
lotta alla malavita, ma siamo, nello
stesso tempo, fortemente preoccu-
pati dalla ripresa delle attività della
camorra in alcune zone del napole-
tano e della regione, abbiamo pre-
sentato questa interrogazione. Ab-
biamo piena fiducia nell’azione del-
la magistratura, ma oggettivamente
dopo gli arresti c’è un certo scettici-
smo nell’opinione pubblica e quindi
riteniamo sia neccessaria la massi-
ma chiarezza, sulle accuse e sui ri-
scontri alle stesse. Per arrivare a risul-
tati nella lotta alla camorra occorre

una comunionedi intenti».
Ma c’è anche una seconda finalità
nella vostra interrogazione?

La seconda finalità della interroga-
zione è stabilire le dimensioni terri-
toriali del fenomeno di corruzione
operato dalla malavita nei confronti
di rappresentanti delle forze dell’or-
dine. Vogliamo capire la vastità del
fenomeno, gli ambiti delle conni-
venze che permettono alla malavita
di essere impunita.

Qualcuno ha pensato però che la
vostra interrogazione fosse in
realtà un attacco alla Procura e
unadifesadellaPolizia.

È una lettura inesatta, e forse anche
interessata, della nostra interroga-
zione. Noi abbiamo piena fiducia
nell’azione della procura, tanto che
ne abbiamo sottolineato i successi,
vogliamo che il clima fra giudici ed
esponenti delle forze dell’ordine ri-
torni sereno e che torni sereno fra
questi due organi e la società civile.
Per questo abbiamo chiesto se il Go-
verno non ritenga necessaria una
profonda riorganizzazione degli uffi-
ci della polizia partenopea. Ma ci
siamo posti anche il problema se

dietro questa corruzione non ci sia
una «mente», qualcuno che abbia in-
dirizzato chi contattare, chi poteva
essere «corrotto», chi invece era al di
fuori della portatadella camorra.

Cordova ha parlato di una Napoli
ferma al 1901, quando venne ef-
fettuata l’inchiesta Saredo che di-
mostrò che non c’era settore della
società civile che non fosse stato
inquinato dai poteri criminali d’al-
lora. Voi cosapensate?

Quando il procuratore parla del ten-
tativo della malavita di riappropiarsi
del territorio sono d’accordo con lui
ed aggiungo che questo dovrebbe
portare (ed è compito nostro) ad
analizzare approfonditamente il
rapporto che è esistito fra camorra-
settori corrotti della polizia e certa
parte del mondo politico. Ed oggi
occorre anche accertare se la ca-
morra non abbia intessuto «nuovi
rapporti», se non abbia adeguato le
proprie strutture. Se la mafia si è
«riorganizzata» in Sicilia, perchèque-
sto non potrebbe essere avvenuto
anche in Campania dove il processo
di «mafizzazione» della delinquenza
era iniziato già una decinadi anni fa?

DAL NOSTRO INVIATO

VITO FAENZA
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Da stasera «Campi, muretti, steccati...cerotti!»
Un gruppo di noti cabarettisti in veste di attori

Ai «Magazzini»

Steve Earle
Chitarra
contaminataZelig, va in scena

un colpo di teatro — È un appuntamento da non
perdere per tutti gli appassionati del
classico suono americano, quello
che affonda le sue radici nel country
e si contamina con folk, rock e blues.
Sul palco dei Magazzini Generali sta-
sera (ore 21, lire 30.000; supporter
The Delevantes) ci sarà, infatti, Steve
Earle, artista di culto, in giro da oltre
dieci anni. Earle, 41 anni ha realizza-
to otto album, tra cui il recente I Feel
Alright, e ha partecipato alla co-
lonna sonora di Dead Man Wal-
king col brano Ellis Unit One, soli-
taria ballata acustica di grande in-
tensità. E in perfetta solitudine Ear-
le si esibirà anche stasera, accom-
pagnato soltanto dalla sua chitar-
ra. Al Factory, invece, è di scena il
pop-rock all’italiana dei Soon (ore
22, lire 3.000), band milanese che
ruota intorno alla figura di Odette
Di Maio, leader dalla voce imbron-
ciata e accattivante e dalla vena
compositiva influenzata da certo
pop psichedelico inglese. Lo con-
ferma anche il buon esordio di
Scintille, pubblicato lo scorso apri-
le. Con la serata al Factory il grup-
po presenterà alcuni brani del
nuovo disco, Spirale, che uscirà fra
un paio di mesi. Al Propaganda,
per la rassegna Montecarlo Nights
on Stage, si esibirà un virtuoso del-
le tastiere come George Winston,
rinomato artista americano dall’i-
spirazione variegata, all’inizio in-
fluenzato dai classici soul, jazz e
rhythm’n’blues e poi passato a un
suono più disteso e avvolgente, dai
tratti new-age. Prima di lui Josh
Colow, ex Tipical, si esibirà in al-
cune cover blues e pop. Ore 22,
ingresso con inviti gratuiti da ri-
chiedere al 29001636.- Diego Perugini

MARIA PAOLA CAVALLAZZI— Il titolo è demenziale ma at-
tenzione: Campi muretti stecca-
ti...cerotti! è un vero allestimento
teatrale e non solo un mix di ca-
baret e comicità varia. E il fatto
che vada in scena da questa sera
al 23 febbraio a Zelig non vi deve
trarre in inganno. Zelig sta cre-
scendo, pensa in grande e questa
sua prima produzione ne è un
esempio. Tutto da ridere: una
commedia che, su soggetto di
Gianni Palladino, ha riunito le
penne di molti comici e di dram-
maturgo di nome, Renato Sarti,
che cura anche la regia.

in scena, gli autori, una caterva
di artisti che già singolarmente
potrebbero sostenere una serata:
Pongo, Antonio Cornacchione,
Gianni Palladino, Giorgio Ganzer-
li, Rossana Carretto e marco Bigi
(autore anche delle musiche). In
più, al testo ha collaborato Alber-
to Di Risio, assistente alla regìa.

Una produzione colossal? «Di-
ciamo che abbiamo curato tutto
per bene - dice Renato Sarti - an-
che se le ridotte dimensioni del
palco di Zelig Cabaret hanno co-
stretto gli scenografi Aldo Ciar-
diello e Gabriele Saveri a lavorare
con pochi elementi scenici a cui
si affiancano i costumi di Elisa-
betta Gabbioneta e le luci di To-
nino Poppa.

Se lo spettacolo sarà richiesto
anche in tournée forse ci allar-

gheremo. Non troppo però, per-
chè questo spettacolo si basa sul
lavoro degli attori». A cui la trama
offre il pretesto per rinverdire le
macchiette preferite. Ecco Gianni
Palladino trasformato in ronda
volontaria, una sorta di City An-
gel, che però nel suo giro nottur-
no si lascia affascinare da ogni
incontro: si innamora della pro-
stituta (Rossana Carretto) e del
viado (Pongo), si fa traviare dal
trafficone (Ganzerli) e diventa
depresso al posto dell’aspirante
suicida (Antonio Cornacchione).
Finchè scoprirà i soliti scheletri
nell’armadio del gioielliere e del
salumaio.

«Ma la presa in giro dell’ipocri-
sia dei benpensanti è molto leg-
gera - dice Sarti - sempre in toni
brillanti e paradossali, anche se
non abbiamo rinunciato a qual-
che momento di verità. La vera
sfida, qui, è far cimentare attori di
cabaret nel teatro vero e proprio,
dove devono tenere il ritmo e in-
teragire con i colleghi, mentre di
solito sono soli sul palco». Per Re-
nato Sarti, autore dedito a temi
drammatici (il suo I me ciamava
per nome... sull’orrore della Risie-
ra di San Sabba, debutterà in
aprile al Porta Romana) questo
spettacolo è una gioia. «Ho una
grandissima stima del lavoro dei
comici - dice artisti che, tutti, si
mettono in gioco totalmente».

Al Teatro Verdi
«Mal di casa»
l’incubo nazista

Unospettacolo che lascia il segno:
«Maldi casa»che la compagnia
ColoniaPenaleproponedaquesta
seraal 14 febbraioal TeatroVerdi.
Natodella letturadell’omonimo
saggiodi ChristophU.Schminck-

Gustavus, raccontauna storia vera, quelladiWalerjanWrobel, ragazzino
polacco sedicenne, ghigliottinatodai nazisti perchèvoleva scapparedalla
fattoriadove era statodeportatoper lavorare.Unquasi bambinochemorì
senzacapire il perchè, e che vieneevocatodagiochi dabambini. In scenagli
attori FrancescaContiniDominiqueEvoli,MonicaFaggiani,GiovannaRossi,
SilviaSartorio, SabinaVilla hanno lavorato su spinta registica (della stessa
Villa edi AmedeoRomeo) con improvvisazioni sulmondodell’infanzia,
parallelamenteal quale simuove l’universonazista evocatoattraverso testi in
versi tratti dadocumenti dell’epoca. Inuna seriedi giochi ad incastro, ogni
ragazzo«gioca»più ruoli, finoacadere, senzaquasi senzaaccorgersi,
nell’incubo nazista. Alleore21, igresso lire20.000, 15.000, 10.000.- M.P.C. Pongo,RossanaCaretto,GianniPalladino,GiorgioGanzerlieAntonioCornacchionealloZelig Alessi

Rassegna del regista finlandese da oggi nella sala San Carlo

Kaurismaki, la commedia
nasce nel profondo Nord

Pomeriggi e Cantelli con Puppenspiel

Due orchestre
per Donatoni

Al Rosetum

«Addio
govinezza»
40 anni dopo

— Domani, mercoledì, alle 15 e
alle 21 al Teatro Rosetum di via Pi-
sanello va in scena l’operetta. Do-
po quarant’anni di assenza dalle ri-
balte milanesi, verrà infatti allestito
il lavoro più celebre di Giuseppe
Pietri, «Addio giovinezza», che nel
lontano 1915 inaugurò il fortunato
filone dell’operetta all’italiana. Am-
bientato inunaTorinobohémienne
di inizio secolo, il lavoro di Pietri
mescola sapientemente la legge-

rezza e il sentimentalismo tipici della cultura popolare di quegli anni.
La regia è di Walter Rubboli che, nei panni di Leone, sarà anche il
«buffo» di turno, mentre negli altri ruoli sono impegnati le soprano
Marzia Varisco e Loredana Conti, il tenore Paolo Panni e l’attrice Su-
sanna Gozzetti. La parte musicale è curata dalla pianista Angiolina
Sensale, direttrice dell’Accademia lirica di Voghera.

Sempre al Rosetum, ma venerdì alle 21, verranno ripresi due fortu-
nati titoli del ‘900 italiano: «Il segreto di Susanna» di Ermanno Wolf
Ferrari, e «Una domanda di matrimonio» di Luciano Chailly. Il lavoro
di Wolf Ferrari, scritto nel 1909 per il Teatro Municipale di Monaco di
Baviera sul modello dei settecenteschi Intermezzi buffi, mette in luce la
raffinata vena melodica del compositore veneziano. L’atto unico di
Chailly, che venne rappresentato per la prima volta nel ‘57 alla Piccola
Scala con Luigi Alva ed Eugenia Ratti protagonisti, è invece un omag-
gio al settantaseienne musicista ferrarese, già direttore artistico della
Scala, dell’Arena e della Rai, e per anni titolare della cattedra di Com-
posizione al Conservatorio di Milano. Il libretto, tratto da Cecov, rac-
conta le amorose imprese del buffo possidente terriero Ivan Lomov,
deciso a conquistare l’insopportabile zitella Natalia. Nel ruolo della
protagonista l’emergente Sara Galli, affiancata dal baritono milanese
Lorenzo Castelluccio e dal tenore Roberto Ferrari Melega. La regia è di
Daniele Rubboli, mentre la direzione musicale è del pianista Vito
Lombardi. Biglietti in vendita a 15mila lire al Teatro Rosetum. Per in-
formazioni comporre lo 02/48707203. - Paolo Castagnone

— La commedia alla finlandese
di Aki Kaurismaki è il titolo della
rassegna che l’Associazione Pan-
dora dedica al regista di Leningra-
do Cowboy, in programma nella
sala San Carlo di corso Matteotti
14, da oggi a domenica 16 feb-
braio.

Autodidatta ed appassionato di
B-Movic americani, Kaurismaki
che è nato nel 1957, sceglie, per
entrare nell’industria cinematogra-
fica, la strada più semplice, quella
della produzione a basso costo,
dirigendo nel 1983 il suo primo
lungometraggio, riduzione di Delit-
to e castigo.

Regista singolare egli è l’espres-
sione di un cinema spesso basato
sull’assurdo, con personaggi sem-
pre impassibili, ma allo stesso
tempo capaci di affrontare situa-
zioni improponibili, che danno
origini ad una comicità esilerante.

Come in Vita da Bohème, 1992
(oggi e domani), rilettura origina-
le del romanzo di Murger, Scènes
de vie de Bohème, che ha ispirato
l’opera di Puccini, ambientata in
una Parigi dei giorni nostri, popo-
lata da emigranti ed emarginati.

Del 1990 è Ho affittato un killer
(giovedì 13 e venerdì 14), l’opera
che l’ha fatto conoscere al pubbli-
co italiano, un classico B-Movic,
reinventato attraverso rimandi alla
Nuovelle Vague e poi rappresenta-
to con un suo stile drammatico e
beffardo. Illary, un francese che vi-
ve a Londra da molti anni, viene
inaspettatamente licenziato pro-
prio il giorno del suo cinquantesi-
mo compleanno. Sconvolto l’uo-
mo (è interpretato efficacemente
da Jean-Pierre Lèaud, l’alter ego di
Truffaut in molti suoi film), decide
di suicidarsi ingaggiando un killer
pronto ad eliminarlo a pagamen-

to. Ma l’amore per una fioraia
cambia la sua vita. Come farà a
sfuggire all’implacabile assassino
su commissione ligio al proprio
dovere?

Nel 1994 firma Tatjana (sabato
15 e domenica 16) storia di due
giovani finlandesi degli anni ‘60,
Reino e valto, infelici e dediti all’al-
cool, che danno un passaggio a
due ragazze, una russa Klavdia e
una estone Tatjana. Tra di loro,
nonostante le iniziali comprensibi-
li difficoltà di lingua, nasce una
simpatia. Valto si innamora di Ta-
tjana e decide di seguirla in Esto-
nia. Commedia quasi priva di dia-
loghi, che esprime il mondo di
Kaurismaki, teneramente surreale,
e caratterizzato dal quel certo sen-
timentalismo russo poco appari-
scente, ma molto radicato nella
gente del Nord.- Pierfranco Bianchetti

PAOLO PETAZZI— La prima esecuzione a Mila-
no di Puppenspiel n.3 di Franco
Donatoni apriva felicemente, al
Conservatorio, il concerto dei
Pomeriggi Musicali diretto da Al-
berto Veronesi, il secondo della
stagione, in cui l’orchestra colla-
bora con la «Cantelli» accoglien-
done nel proprio organico alcu-
ni musicisti.

Puppenspiel n.3, composto
nel 1995 per Mario Ancillotti, è
un pezzo per flauto e complesso
da camera che prosegue con
caratteri nuovi la serie dei lavori
con questo titolo a circa tren-
t’anni da Puppenspiel n.2 (rea-
lizzata nel 1966).

I guizzi eleganti ed estrosi del
solista contrapposti al discorso
del gruppo da camera apparten-
gono alla stagione ultima di

Franco Donatoni e solo ideal-
mente si possono collegare ai
pezzi precedenti.

Ancillotti ne è stato interprete
eccellente, in felice collabora-
zione con Veronesi e gli altri
strumentisti.

Poi il giovane violinista Anto-
nello Manacorda è apparso soli-
sta sicuro e intelligente nel Se-
condo Concerto per violino di
Prokofiev.

Per l’orchestra e per Veronesi
l’impegno più arduo era il pezzo
conclusivo, la Seconda sinfonia
di Schumann, della cui tensione
visionaria e febbrile è stato colto
soprattutto lo slancio impetuoso,
talvolta a scapito dei chiaroscuri
e dei ripiegamenti di doloroso
intimismo, ma con sicura, ener-
gica compattezza.

AGENDA
................................................................................

5.30  TL NEWS - informazione
6.30 BUONGIORNO LOMBARDIA - rotocalco in diretta condotto da Ida Spalla e Alberto Duval
9.30  SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
12.30  IL MONDO DELLE FIABE - cartoni animati
13.00  DALLE 9 ALLE 5 - telefilm
13.30  TL SPORT - informazione sportiva
13.45  TL NEWS - informazione
14.00  SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
15.30  DONNE - talk-show al femminile - conduce Lorenza Sala
16.30  SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
19.00  TL SERA - informazione
19.30  TL SPORT - informazione sportiva
20.00  BATMAN - telefilm
20.30 UFO... ANNIENTATE SHADO - film fantascienza G.B. 72 - regia di Alan Perry con

Ed Bishop e George Sewell
22.30  TL NOTTE - informazione
23.00 JOHNNY ARRIV Ò IN RITARDO - film drammatico 50 - regia di W. K. Howard con

James  Cagney e Grace George
0.45  TL NOTTE - informazione
1.00  ALIBI - varietà sexy 
1.30  SHOPPING IN POLTRONA - consigli per gli acquisti
2.30  ALIBI - varietà sexy 
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VIA TOFFETTI CHIUSA. A partire da
domani, mercoledì 12 febbraio, a
causa della ripresa dei lavori per il
ripristino di via Toffetti, rimarrà
chiuso al traffico veicolare il tratto
della via compreso tra la via Bon-
compagni e piazza Mistral. Lungo
le vie Pallia - Cassinis - piazza Mi-
stral sarà attivata una viabilità al-
ternativa. Per l’occasione il tratto
di via Cassinis situato fra via Pallia
e piazza Mistral sarà disposto a
doppio senso di marcia. I lavori in
via Toffetti si protrarranno presu-
mibilmente per circa dieci mesi.
CAROSELLO PROROGATO. La mo-
stra sul mitico «Carosello, 1957-
1977. Non è vero che tutto fa bro-
do» prosegue fino al 2 marzo,
sempre alla Triennale (viale Ale-
magna 6) dalle 10 alle 20, lunedì
chiuso, ingresso 10mila; biglietto
cumulativo per tutte le mostre
ospitate a 14mila lire.
SINISTRA 20 ANNI DOPO. Giusep-
pe Vacca presenta il suo «Vent’an-
ni dopo: la sinistra tra mutamenti
e revisioni» alle 18, in via Borgo-
gna 3; ne discutono Aldo Fuma-
galli, Mario Agostinelli, Alfredo
Reichlin, Giorgio Rumi, Giulio Sa-
pelli e Federico Rampini.

ANTIFASCISMO SPAGNOLO. Per il
ciclo di incontri delle Raccolte
Storiche dedicati alla guerra civile
spagnola Lucio Ceva, docente a
Pavia, racconta «Dal pronuncia-
mento alla Rivoluzione» nell’aula
Zappa della Bocconi, via Sarfatti
25, alle 17.
SOCIETÀ DEI CONCERTI. Luca
Monti esegue al piano musiche di
Schubert, Schumann, Szymano-
wski e Stravinskij al teatro delle Er-
be, dalle 21: ingresso 3mila lire.
RAVEL E DEBUSSY. Debussy, Ra-
vel, Chopin e Listz nel programma
del pianista Peter Donohe che si
esibisce alle 21 alla sala Verdi del
Conservatorio per la Società del
Quartetto: ingresso in abbona-
mento.
MOZART. Al Centro culturale di Mi-
lano, via Zebedia 2, alle 18.15
Giovanni Fornasieri tiene una le-
zione al piano su «Il Requiem di
Mozart».
BRAIDO AL CAPOLINEA. Sul palco
di via Ludovico il Moro dalle 22
c’è il Trio di Andrea Braido: prima
consumazione 15mila lire.
PLANETARIO. Luca Astori vi porta
sulla Luna: alle 21, corso Venezia
57. Ingresso 4mila lire.

ALICE IN DISCOTECA. Per Carneva-
le il Paese delle Meraviglie di Alice
è trasferito allo Shocking Club, Ba-
stioni di Porta Nuova 12: dalle 23
musica, chiacchere e maschere a
tema. Ingresso 20mila lire.
MOLTO E GREENAWAY. Il Molto,
via Borgogna 7, dedica la serata al
regista Peter Greenaway: dalle
23.30 proiezione di «Dear Phone»,
«Water Wrackets» e «A Walk
Trough H», ed esposizione dei
bozzetti. Ingresso libero, consu-
mazione obbligatoria.
ORIENTAMENTO. La Cattolica or-
ganizza incontri per le future ma-
tricole nell’aula Vito, largo Gemelli
1, con test di orientamento: oggi
alle 14.30 si parla del corso di lau-
rea in giurisprudenza.
NEURO LINGUISTICA. Lezione gra-
tuita su Pnl (programmazione
neuro linguistica) e regressione,
presentazione del corso su «Pnl,
ipnosi e regressione» del centro
Isi-Cnv: alle 19.45 in via Tolmezzo
3. Prenotatevi allo 0348/2213449.
L’ARPA BIRMANA. Il centro cultura-
le Italia-Asia organizza al cinetea-
tro San Lorenzo, corso di Porta Ti-
cinese 46, la proiezione del film di
Kon Ichikawa «L’arpa birmana»

del ‘56.
MEDIO ORIENTE. L’associazione
Alliance Ethnique organizza al-
l’Hakuna Matata, via Cassinis 76,
la serata «Té nel deserto» con mu-
siche, danze medio orientali e ce-
na egiziana, il tutto a 25mila lire.
GIORDANO BRUNO. Il circolo cul-
turale per atei, agnostici, razionali-
sti e anticlericali organizza alle
21.30 in piazza Fontana una ma-
nifestazione contro - tra l’altro - il
Concordato, i privilegi fiscali della
Chiesa e la beatificazione del car-
dinale Ildefonso Shuster.

IL TEMPO
Ancora spicchi di sole e tempera-
ture clementi, tra i -2 e 2 gradi le
minime, 8 e 12 le massime. Se-
condo gli esperti dell’Ersal, Servi-
zio agrometeorologico regionale,
da domani potrebbe comparire
una nuvolosità irregolare su tutta
la Lombardia, a causa di una per-
turbazione che lambirà tutto l’ar-
co alpino. Le temperature sono in
lieve aumento; nessuna precipita-
zione, sono invece previste fo-
schie dense e isolati banchi di
nebbia in pianura e fondivalle nel-
le prime ore del mattino, in dissol-
vimento durante il giorno.
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Politica

LA GUERRA
DELLE TV Riforma entro maggio

Vita ottimista: «Senza
maggioranze variabili»

— ROMA. Per caso ma, molto più
probabilmente, per uno o più diquei
raffinati meccanismi che regolano
l’alta finanza, la notizia (con tanto di
interrogativo) che il 49 per cento
delle quote di Telemontecarlo era
stato venduto da Vittorio Cecchi Gori
a partner stranieri, ha tinto di giallo
la già convulsa attesa della partita
della nazionale che domani andrà
in campo a Londra, sul rettangolo
verde di Wembley, e che entrerà nel-
le case degli italiani sotto il logo di
Tmc. E solo inquelmodo,nonostan-
te la copertura su tutto il territorio na-
zionale non sia garantita dall’emit-
tente Cecchi Gori, visto che nessun
accordo è stato raggiunto nè con la
Rai nè con Mediaset. Le indiscrezio-
ni della vendita al rush finale(senon
già conclusa nellanotte)hannopro-
posto uno scenario in cui al produt-
tore toscano sarebbe rimasto il pac-
chetto di maggioranza mentre i nuo-
vi partners sarebbero stati imprendi-
tori della comunicazione svedesi e
nordamericani uniti in
una società nata pro-
prio per acquistare il
pacchetto di Tmc. Im-
mediata la smentita,
anzi «categorica» che è
arrivata dal Gruppo
Cecchi Gori: «Sono
pettegolezzi senza al-
cun fondamento di ve-
rità e ci sembra giunto
il momento che si
smetta di usare il con-
dizionale o il si dice a
proposito di notizie che ci riguarda-
no, evitando così di mettere in circo-
lazione informazioni false quaran-
totto ore prima del nostro più impor-
tante evento televisivo». Significativa
la chiusa: « Quando e se avremo co-
municazioni da dare sul nostro as-
setto societario saremo i primi a dif-
fonderle».

Giusto. Il fatto è che la presunta
non notizia ha tutti crismi per esse-
re credibile. Non va dimenticato,
infatti, che pende sul gruppo l’inti-
mazione del tribunale di pagare
entro il prossimo 20 marzo una fi-
deiussione di 213,5 miliardi di lire
alla Lega calcio. Che Cecchi Gori
non sembra disponibile a cedere i
diritti televisivi del calcio e che,
quindi, per reperire i miliardi da
versare è quasi costretto dai fatti a
trovarsi un partner. Visto che di
soldi c’è un gran bisogno, non so-
lo per gli investimenti ma anche
per la gestione. Tant’è che ormai
verrebbero stipulati contratti con
pagamento a quattro anni e che
anche alcune stelle dell’emittente
sarebbero in credito. E di molte
centinaia di milioni. Escluse le ipo-
tesi di accordi nazionali (i rapporti
con Rai e Mediaset sono tali che ai
giornalisti delle due aziende non
sono stati concessi gli accrediti per
la partita della nazionale) non re-
sta che andare oltre frontiera. E i
possibili soci non mancano visto
che i diritti del calcio sono merce

assai appetibile, con una potenzia-
lità pubblicitaria molto alta.

Volendosi addentrare nelle ipo-
tesi e stando alle notizie diffuse ieri
(e subito smentite) i soci al 49 per
cento potrebbero essere la Cbs o il
gruppo Marierberg che proprio di
recente ha fatto il suo ingresso nel
mondo della telemittenza creando
al governo svedese un problema
di trust. Potrebbe aver fiutato l’affa-
re il gruppo Murdoch o anche la
Time Worner che già in passato
avrebbero avuto contatti con Leti-
zia Moratti che sarebbe sembrata
interessata a rioccuparsi di una
azienda radiotelevisiva. Ma questa
volta sua, anche se solo in parte.
La signora ha sempre smentito ma
è noto che affari di questo genere
prima si concludono e poi se ne
parla. Qualche resistenza alla con-
clusione dell’affare, da questa par-
te, verrebbe dall’incertezza sulla

normativa sulle telecomunicazioni
che è ancora tutta da discutere e
approvare. Altro nome è quello
dell’editore tedesco Bertelsmann.
Di un possibile accordo tra i due
gruppi si era già parlato nei giorni
scorsi. Ed era stato ancora una vol-
ta smentito. Ma sembra forse il più
possibile visto che un interesse li
accomuna: il calcio. Anche Bertel-
smann, colosso nel mondo dei
media tedesco, dallo scorso no-
vembre si è aggiudicato per la sua
pay tv i diritti per la trasmissione di
due partite settimanali della serie
A tedesca con un’opzione anche
per i prossimi due campionati. Tra
i si dice, da registrare anche l’e-
ventualità di vedere impegnato co-
me garante dell’operazione finan-
ziaria Biagio Agnes, ex presidente
della Stet, cui toccherebbe in cam-
bio dell’impegno la presidenza del
Gruppo Cecchi Gori.

La riforma del sistema delle telecomunicazioni potrebbe
arrivare entro il termine previsto, maggio. Ed in quel caso
forse non bisognerebbe pensare ad uno stralcio per l’Au-
thority. Ma fare la legge tutta, e tutta insieme. È più ottimista
di un recente passato il sottosegretario Vincenzo Vita che
sottolinea il clima meno ostile in cui sta avvenendo la di-
scussione ma afferma: «La riforma per maggio è possibile
ma senza maggioranze variabili».

— ROMA. Voglia di discutere, di
confrontarsi e di arrivare, final-
mente all’approvazione della leg-
ge per il riordinodel sistema radio-
televisivo. Un’atmosfera diversa ri-
spetto al recente passato che fa
sbilanciare il ministro Maccanico
che arriva ad affermare alCorriere
della Sera che l’Authority sulle
telecomunicazioni potrebbe es-
sere approvata già entro marzo.
Il clima nuovo rende più ottimi-

sta anche il sottose-
gretario Vincenzo Vi-
ta per cui «l’approva-
zione dell’intera leg-
ge potrebbe avvenire
tranquillamente en-
tro la fine di maggio».
Ed a questo punto,
se le cose dovessero
andare veramente
lungo una strada con
minori ostacoli, si
potrebbe anche «evi-
tare -dice Vita- lo

stralcio dell’Authority che, co-
munque porta ad una lungaggi-
ne delle procedure che forse si
potrebbe ipotizzare di evitare-
».Clima più disteso, dunque, ma
un accordo vero e proprio non è
stato ancora raggiunto tra mag-
gioranza e minoranza.

Quindi, meglio andarci con i
piedi di piombo in una materia
spinosa in cui gli interessi gene-
rali vanno ancora troppo a con-
fondersi con quelli di uno dei
soggetti in campo. Sul numero
delle reti, ad esempio, sembra
che le posizioni siano ancora di-
stanti. «La discussione è a buon
punto ma la soluzione non è
stata ancora trovata -spiega Vita-
su un’ipotesi che stabilisce che
due reti generaliste terrestri con
pubblicità siano una buona ba-
se per concorrere per qualsiasi
imprenditore televisivo.

Questo non significa che non
si possa o non si debba usare da
parte dei privati la tv satellitare
che è un punto di evoluzione
del sistema. C’è poi aperto an-
che il dibattito sulla rete federata
territoriale senza pubblicità per
la Rai. Non c’è, insomma, nes-
sun accordo siglato ma un di-
battito finalmente aperto senza
più contumelie, strali, polemi-
che, battute eccessive».

Una testimonianza in questo
senso viene dalle affermazioni

del senatore di An, Riccardo De
Corato per cui «sull’Authority
non abbiamo problemi, siamo
pronti a votarla. Anche per
quanto riguarda i poteri tra auto-
rità e vigilanza Rai si sta andan-
do verso un accordo. Lo scoglio
vero -ha proseguito- resta quello
della definizione della simmetria
tra Rai e Mediaset».

Tanta sintonia potrebbe por-
tare ad ipotesi di maggioranze
diverse da quella attualmente
presente in Parlamento. Niente
di più sbagliato per il sottosegre-
tario Vita il quale ci tiene a pre-
cisare che «questo dibattito non
presume maggioranze variabili.
Ipotetiche maggioranze variabili
non hanno senso in un sistema
maggioritario. Ci sono differenze
di punti di vista, ma io credo che
ci sia ancora una vasta zona in-
termedia tra l’ostruzionismo di
qualche settimana fa, con seimi-
la emendamenti presentati al
Senato, e un abbraccio generi-
camente unitario. C’è una via
parlamentare -insiste Vita- quel-
la del confronto magari anche
acceso su qualche punto, visto
che la materia non è semplice
ed è figlia di un lungo conflitto.
Ma c’è anche la consapevolezza
che risolvere questo problema è
essenziale per il paese, per po-
ter entrare nell’evoluzione multi-
mediale con norme adeguate». E
se questo clima nuovo fosse
conseguenza del dialogo tra
D’Alema e Berlusconi che ha
portato il segretario del Pds alla
presidenza della Bicamerale?
Non è d’accordo il sottosegreta-
rio Vita su questa ipotesi: «Que-
sto clima è già maturato prima
della discussione sulla Bicame-
rale e credo che derivi dalla
convinzione che ulteriori invii
non sono più possibili, che sia
scattato un meccanismo di col-
lettiva responsabilità verso il
Paese.

Non so cosa abbia deciso o
cosa abbia in animo Berlusconi,
sento però che le parole degli
esponenti del Polo nel Comitato
ristretto sono meno accese e po-
lemiche di altri momenti. Questa
vicenda deve andare avanti in
modo aperto, senza tavoli segre-
ti, senza accordi separati. Deve
essere discussa e valutata passo
per passo». - M.Ci.

Venduta mezza Tmc?
Cecchi Gori nega l’arrivo dello straniero

Bertelsmann, Murdoch, Cbs ma anche Marierberg. E chi
più ne ha più ne metta. Caccia grossa ieri al socio straniero
di Vittorio Cecchi Gori che, stando ad indiscrezioni, sareb-
be riuscito ad assicurarsi il 49 per cento del gruppo che de-
ve ancora pagare la fideiussione per i diritti sul calcio. E
che, intanto, domani trasmetterà Inghilterra-Italia a dispet-
to di Rai e Mediaset. Immediata, anzi, «categorica» smentita
di Cecchi Gori. Tmc è ancora sua. Però...

MARCELLA CIARNELLI

Vittorio
CecchiGori

Ansa

IL CASO Le proteste degli utenti

Finisce in pretura
la sfida di Wembley?

IL PERSONAGGIO

Dalla Penta al «Ciclone»
una fortuna nel cinema

— C’è poco da fare, Vittorio Cec-
chi Gori è il vero padrone del cinema
italiano. Magari il termine suona ma-
le, ma rende bene l’idea. L’illustre
ditta che porta il suo nome (accanto
a quello del papà scomparso) pro-
duce, distribuisce, rivende alle tv,
commercializza nel settore home vi-
deo e gestisce un notevole numero
di sale cinematografiche in tutt’Ita-
lia (specialmente a Roma e Firen-
ze). Se la Fiorentina e Telemonte-
carlo gli danno parecchi dispiace-
ri, il cinema non lo tradisce quasi
mai. Basterebbe vedere gli incassi
del Ciclone. Anche perché, appro-
fittando di un legge anti-trust piut-
tosto generica e di un indiscutibile
fido bancario, è riuscito a mettere
in piedi un impero economico.
Date uno sguardo ai registi e agli
attori che tiene sotto contratto.
Praticamente è tutto il cinema ita-
liano, con l’eccezione di Nanni
Moretti e di pochissimi altri. Qual-
che nome? Benigni, Verdone, Pie-
raccioni sul versante della comici-
tà; Luchetti, Mazzacurati, Virzì, To-
gnazzi, Veronesi su quello della
commedia d’autore; gli «oscarizza-

ti» Bertolucci, Tornatore e Salvato-
res, e poi Amelio, Risi, Faenza...

«S’è montato la testa», dicono i
suoi avversari. Certo è che da
quando c’è lui alla testa della ditta
gli affari si sono moltiplicati. E se
non tutte le ciambelle riescono col
buco, bisogna riconoscergli un
certo coraggio nell’aver allargato i
confini «estetici» dell’azienda, pun-
tando sul cinema d’autore, anche
su quello che non paga immedia-
tamente sul terreno degli incassi.
«Bella forza», replicano i suoi av-
versari, «ha in mano le leve del
mercato». Insomma, Cecchi Gori
farebbe il buono e il cattivo tem-
po, forte, sul piano della spettaco-
larità all’americana, di una serie di
contratti in esclusiva con impor-
tanti società Usa, dalla New Line
alla Miramax.

Del resto, sono lontani i tempi
in cui bastava azzeccare un film di
Celentano per sgominare la con-
correnza. L’imporsi del giro d’affa-
ri legato alla vendita dei «pacchet-
ti» cinematografici alle tv rivoluzio-

nò negli anni Ottanta l’attività delle
grosse società, segnando la crisi
del vecchio Mario Cecchi Gori e la
fortuna del figlio Vittorio. Nacque
così la Penta, la società al 50% tra
Cecchi Gori e Berlusconi. Una po-
tenza che si portò dietro qualche
filiazione sbagliata (la PentAmeri-
ca, abbandonata dopo tre tonfi
clamorosi) e un discreto conflitto
tra soci, culminato in un clamoro-
so divorzio consensuale. A suo
modo ideologico, visto che da al-
lora in poi Vittorio Cecchi Gori ra-
dicalizzò il proprio impegno in po-
litica facendosi eleggere senatore
nelle liste del Ppi. Una qualifica al-
la quale tiene molto, anche se le
sue presenze a Palazzo Madama
sembrano essere diventate piutto-
sto sporadiche.

A 54 anni, con due figli, una
bella moglie (l’ex attrice Rita Ru-
sic) trasformatasi in una formida-
bile cacciatrice di talenti e un pa-
lazzo a Monte Mario degno di un
tycoon hollywoodiano, Cecchi Go-
ri è uno degli uomini più potenti

d’Italia nel settore dell’intratteni-
mento. I suoi vezzi veniali? La pre-
tesa di parlare inglese e l’abitudine
di tingersi i capelli di un castano
scuro. Non è un vezzo, invece, ma
un dato caratteriale, il gusto per la
polemica, per la battuta a effetto
di cui poi magari si pente. «Sono
fumantino», ammette, riconoscen-
do che ogni tanto dovrebbe riflet-
tere un po’ di più prima di parlare.
Come quella volta (lui disse d’es-
sere stato frainteso) che promise
donne ai calciatori della Fiorentina
in cambio di qualche gol in più.
Altra perla. «Vent’anni fa ero libe-
rale, ma adesso sono molto più a
sinistra di Occhetto», teorizzò in
un’intervista del 1993 al Corriere
della Sera, dopo aver ricordato la
sua infanzia in Toscana, passata a
giocare «con le armi del mi’ babbo
partigiano».

Vittorio è fatto così. Mischia an-
tifascismo militante e pragmatismo
aziendale, passionalità toscana e
ferocia capitalistica. Ne sa qualco-
sa Sandro Curzi, licenziato in quat-
tro e quattr’otto da direttore di Te-
lemontecarlo News.

MICHELE ANSELMI — ROMA. Il Movimento dei diritti
civili chiede l’intervento del pretore,
il garante per l’editoria, sollecitato
dal Codacons, oggi dovrebbe emet-
tere la sua «sentenza». C’è, poi, chi
auspica un accordo in extremis, co-
me il sottosegretario alle Poste e Te-
lecomunicazioni, Vincenzo Vita e
chi invece allarga le braccia a testi-
monianza della sua impotenza co-
me il presidente della Federcalcio,
Luciano Nizzola. La sfida tra Inghil-
terra e Italia è già match caldissimo
per via della sciagurata odissea dei
diritti televisivi. Il gruppo Cecchi Gori
si è aggiudicato l’esclusiva televisiva
e radiofonica dell’evento ma in as-
senza di una legislazione sulle fre-
quenze, che lo penalizza, il gruppo
non può garantire la copertura com-
pleta. Di conseguenza corpose fette
di italiani non potranno seguire la
partita.

E neanche potranno consolarsi
con la differita della Rai. La società
inglese Csi, che gestisce i diritti radio-
televisivi per conto della Federcalcio
inglese, ha vietato l’ingresso allo sta-
dio di Wembley alle troupe Rai e Me-
diaset. E così anche questa battaglia

di retroguardia è stata perduta e a
Tmc rigirano il coltello nella piaga:
«Per avere la differita - dice Annibale
Pepe, responsabile comunicazione
del gruppo - la Rai avrebbe dovuto
fare una richiesta, cosa che non ha
fatto». Il gruppo Cecchi Gori pubbli-
cizza le sue ragioni e tanto per dare il
clima della sfida al «calor bianco» il
presidente della holding sportiva,
Marco Bianchi a proposito dei diritti
internazionali parla di «vera linea del
Piave». Su quella linea si sono giocati
ben altri destini, ma ora l’amor di pa-
tria ha davanti a sé il fronte dell’affa-
re-tv dove, in assenza di regole, si im-
pone la leggedel FarWest.

Ma a poco più di ventiquattro ore
dall’attesa partita proseguono i ten-
tativi per evitare la condanna al
black-out per migliaia di tifosi e ap-
passionati. Si agita la carta bollata,
come fanno gli esponenti del Movi-
mento diritti civili che con un espo-
sto-denuncia chiedono al pretore di
Roma un intervento per dichiarare
«illegittima» l’esclusiva radiotelevisi-
va del gruppo cecchi Gori e per di-
sporre la trasmissione, in diretta o in
differita, dell’incontro. «Gli utenti Rai,

in caso di mancata trasmissione del-
la partita - ha detto il leader del Movi-
mento, Franco Corbelli - possono
denunciare la Rai per interruzione di
pubblico servizio e chiedere i dan-
ni».

Ma un «verdetto» arriverà comun-
que oggi ed è quello del garante per
l’editoria Francesco Casavola al
quale si è rivolta l’associazione dei
consumatori Codacons. Il presiden-
te Casavola, interpellato si è limitato
a dire: «Per il momento non posso
ancora dire niente, non ho ancora
elementi, domani (oggi ndr) saprò
esserepiùpreciso».

Il sottosegretario alle Poste e Tele-
comunicazioni, il pidiessino Vincen-
zo Vita, dopo aver premesso che
«non spetta al governo interferire in
una vicenda che ha anche degli
aspetti di concorrenza di mercato»,
rivolge un appello per una onorevo-
le tregua augurandosi «che in queste
ore si faccia il massimo sfrozo per
permettere non solo ai tifosi, ma an-
che a quelli interessati a un evento
così rilevante di potere vedere bene
lapartita Inghilterra-Italia». - R.P.
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Spettacoli

1) JOVANOTTI «Lorenzo 1997-L’albero» (Mercury)
2) SOUNDTRACK «Evita» (Warner Bros)
3) ZUCCHERO «The Best of Zucchero Sugar Fornaciari» (Polydor)
4) SPICE GIRLS «Spice» (Virgin)
5) LITFIBA «Mondi sommersi» (Emi)
6) LUCIO DALLA«Canzoni» (Pressing)
7) VARI«Love power» (Universo)
8) DAVID BOWIE«Earthling» (Arista)
9) CLAUDIO BAGLIONI «Attori e spettatori» (Columbia)

10) LOS LOCOS «El tic tic tac» (New music)

Loredana
Bertè

FABRIZIO DE ANDRÈ «Anime salve» (Ricordi)
«È semplicemente un disco bellissimo. Così

intenso e significativo, una di quelle opere
destinate a rimanere nel tempo». Loredana
Bertè, alla vigilia della sua nuova partecipa-
zione a Sanremo e dell’uscita dell’album Un
pettirosso da combattimento sceglie l’ultimo
capitolo della saga di uno dei più amati can-
tautori italiani.

Eoltre almiticoFabrizio?
Io ascolto tantissima musica, anche di generi
molto diversi: alla fine, comunque, i nomi che
amo di più sono sempre i soliti classici degli an-
ni Settanta. Ultimamente sto risentendo un
doppio dal vivo di Stevie Wonder, che racco-
glie tutti i suoi più grandi successi: lui, ad esem-
pio, è un fenomeno. Ma apprezzo anche artisti
come Elton John: l’ho visto in concerto qual-
che anno fa, solo con pianoforte e percussioni.
Fantastico.

E tra le tuecolleghe?
Ammiro molto Madonna. Perchè è una tosta,
determinata, che sa ciò che vuole e riesce sem-
pre ad ottenerlo. E, anche musicalmente, non
mi dispiace. Mi piacciono pure talenti vocali
come Celine Dion e Toni Braxton. In Italia dico
Patty Pravo. Siamo molto amiche e ci sentiamo
in sintonia: ho anche scritto un testo per il suo

prossimo album. Lei ha un cari-
sma incredibile e con quella voce
potrebbe cantare tutto, anche le
Pagine Gialle. Patty ha influenzato
diverse generazioni di cantanti e,
ancoraoggi, rimaneunica.

CINEMA & FUMETTI. «Metropolis» di Daugherty e «Oranj Symphonette Plays Mancini»

E Superman volò
verso la Sinfonia

11SPE03AF01

GIORDANO MONTECCHI— Cos’hanno in comune l’Ispet-
tore Clouseau e Superman? Di sicuro
una cosa: che esistono solo nella no-
stra fantasia. Lo stesso valeva per Er-
nani o Pelléas o Lulu: per la musica,
ispirarsi a personaggi fantastici non
costituisce nulla di nuovo. E tuttavia
chiunque coglie al volo quanta di-
versità corra fra Blake Edwards e le
strip di un fumetto rispetto a Hugo,
Maeterlinck oWedekind.

Due compact disc come Oranj
Symphonette Plays Mancini (Gra-
mavision 1996) e Metropolis Sym-
phony di Michael Daugherty (Argo
1996), oltre a liberare nell’aria un
bel po‘ di musica divertentissima e
maliziosa, mettono in circolo una
bella scarica di punti interrogativi.
Parentesi. Se avete familiarità con
certi ambienti eterodossi della mu-
sica anglosassone e d’oltreoceano,
vi sarete sicuramente imbattuti in
quel vero Leitmotiv che è l’ammi-
razione incondizionata per l’opera
di Carl Stalling (1888-1974), com-
positore considerato da molti co-
me uno dei grandi di questo seco-
lo. Stalling? Ha scritto sinfonie?
Opere? Sonate? Macché. Ha scritto
una caterva di musiche per Bugs
Bunny, Tom & Jerry, Silvestro, Wil-
coyote eccetera. Ma è davvero così
rivoluzionaria la musica di Stal-
ling? Fose sì e forse proprio perché
riesce in pochi secondi a renderci
così indimenticabili le avventure di
un coniglio deficiente o di un
coyote scalognato.

Nei due dischi citati poco fa si
percepisce una sorta di «fattore
Stalling», qualcosa che ha a che fa-
re col prendere serissimamente
cose assolutamente ridicole, op-
pure col pensare una musica cro-
mosomicamente sorridente, abi-
tuata a citare e mescolare senza
nessuna creanza; qualcosa che è
legato all’ammettere disinvolta-
mente che The Pink Panther o Ele-
ktra possano essere entrambe ge-
neratrici di musiche assolutamente
memorabili. Ascoltare musiche di
Henry Mancini interpretate dalla
Oranj Symphonette è un’emozio-
ne. La banda, formata da alcuni
degli abituali compagni di Tom
Waits, emana un aroma pepato e
inconfondibile. Pagato il forse ine-
vitabile tributo alle mefistofeliche

cover dei Naked City, questo Man-
cini agisce magnificamente: vi tra-
sporta indietro, il sax sguaiato, la
chitarra da agente segreto, gli au-
tomatismi ritmici, l’ansimare dello
Hammond. Eppure c’è un tratto
caricaturale, uno stereotipo mar-
cato che vi tiene inchiodati al pre-
sente e così gli echi di Uno sparo
nel buio, Colazione da Tiffany
(con una incantevole versione di
Moon River), Peter Gunn, pur col
loro pulp così sanguigno, vi arriva-
no come da lontano, con sopra
quella patina che a poco a poco si
deposita sulle vecchie foto.

E adesso Superman. Michael
Daugherty ha quarantadue anni
ed è una delle penne più dotate di
ironia che si conoscano. Con Me-

tropolis Symphony Daugherty ha
scritto una magnifica partitura sin-
fonica dedicata al suo adorato su-
pereroe: Superman. È una summa
nella quale si respirano e si com-
pongono eredità grandiose: da Va-
rèse a Ives, da Janacek a Sostako-
vic, Copland, John Adams. E forse
ciò che qui più suggestiona è che i
muscoli di Superman vengono
scolpiti con la stessa perentorietà
dei turgori operai del socialismo
reale. Anche qui lo stereotipo è al
servizio della fantasia e, anziché
castrarla, la scaglia in un turbine di
doppi sensi, di «ironia intertestua-
le» (scusate ma quando ci vuole vi
vuole!). Morale: ascoltando questi
cinque rapinosi movimenti, Lex,
Krypton, Mxyzptlk, Oh, Lois!, Red,
Cape Tango, ci si diverte un mon-
do. ASupermanèdedicato«MetropolisSynphony»diMichaelDaugherty

CHEIKH LÔ «Né La Thiass»(Arpa, 1996)
Altro bel colpo della collana Arpa (una copro-
duzione tra Radio Popolare e Sensibile Records)
con questo disco di Cheikh Lô, musicista sene-
galese (di adozione) in quest’occasione prodot-
to da Yossou N’Dour. Se cercate contaminazioni
e intrecci siete capitati nel posto giusto. I ritmi
mbalax e le influenze jazzy, tama e sabar, ma
anche basso e tastiere, suoni acustici, ma anche
chitarre elettriche. Rivelazione delle rivelazioni:
un impasto molto latino, perché (si scopre tra-
secolando nelle eccellenti note di copertina) il
son cubano fece fortuna in Africa negli anni ‘50
dando origine al bolero zairese. Da sentire.- Roberto Giallo
LEE KONITZ «Lee Konitz meets Jimmy Giuffre»
(2 Cd Verve)
Quattro album in due Cd. Sembra un’offerta
speciale, ma è anche un’occasione unica per
ascoltare quattro dischi assai interessanti del
periodo «cool» in cui i due grandi jazzisti spe-
rimentano diverse situazioni di apertura
espressiva, dall’orchestra d’archi (c’è anche il
Piece for Clarinette and String Orchestra) al
piccolo «ensemble» di fiati guidato da Ralph
Burns. Ma l’immagine più nitida e spettacola-
re rimane l’ottetto in cui spiccano anche Bill
Evans e Warne Marsh. - Alberto Riva
MICHAEL CAIN TRIO «Circa» (Ecm)
Dopo aver suonato a lungo con batteristi im-
portanti quali Jack De Johnette, Billy Higgins,
Billy Hart, il trentenne pianista e compositore
californiano Michael Cain si avventura nella
sua prima incisione in veste di leader. Il suo è
un trio originalissimo: alla tromba e al flicorno
Ralph Alessi, uno dei pochi musicisti bianchi
che suona con Steve Coleman e con l’M Base
Collective, al sassofono il giovanissimo Peter
Epstein, allievo di Charlie Haden e John Car-
ter. Il singolare approccio ritmico di Cain, le fi-
ni dissonanze infilate con intelligenza all’in-
terno dell’onnipresente lirismo, creano un
continuo gioco chiaroscurale fra grandi aper-
ture solari e chiusure notturne che, anche se
ispirate all’aridità dei deserti della California,
danno paradossalmente vita ad una musica
acquatica, liquida, fluida: una vera e propria
carezza visiva per la mente. - Helmut Failoni
MARTUCCI «La canzone dei ricordi/Concerto
per pianoforte» Orchestra Filarmonica della
Scala, dir. Riccardo Muti (Sony)
Due bellissime interpretazioni propongono un
raro e intelligente omaggio a Giuseppe Mar-
tucci. Più del diseguale Concerto per piano-
forte e orchestra (con Carlo Bruno ottimo so-
lista) colpisce La canzone dei ricordi un ciclo
di sette liriche su modestissimi versi di Rocco
Pagliara, composto per soprano e pianoforte
tra il 1886 e il 1888 e poi trascritto per voce e
orchestra, cantato in modo sublime da Mirella
Freni e diretto meravigliosamente da Muti,
che esalta le tinte delicate, le variegate sfuma-
ture con cui le pagine migliori evocano l’affio-
rare dei ricordi in atmosfere sfuggenti.- Paolo Petazzi
ART GARFUNKEL «The Very Best of...Across
America» (Hybrid)
Frammenti di Simon & Garfunkel. Mentre Paul
fa il genietto etnico e contaminatore, Art va in
giro per il mondo con concerti-nostalgia. Que-
sto «live» dice tutto già dai titoli in scaletta: Bri-
dge Over Troubled Water, The Sound of Silen-
ce, Mrs. Robinson e via coi ricordi. Arrangia-
menti così così, voce sempre bella. E clima da
«come eravamo». - Diego Perugini

CLASSICA

Grandi interpreti
per Ligeti
il «modernista»

ROCK & IMPEGNO

Bruce Cockburn
inviato speciale
in Mozambico

Steve Earle
in tour
con la sua
chitarra

Dal Texasall’Italia:
arriva il tourdi Steve
Earle, all’HorusClubdi
Roma il 13 febbraioeal
Fillmoredi
Cortemaggiore (Pc) il
14, in concerto«solo
andacoustic» con la
suachitarrae le
canzoni dell’ultimo
disco, «I feel alright».
Cantautore rock legato
alle radici e alla
tradizione, conosciuto
anchecome«thehard-
core troubador», Earle
ha inciso il suoprimo
album,«Guitar town»,
nell’86; daalloraha
collezionato altri sette
dischi, nonchéquattro
nominationai
Grammy, eunamagica
partecipazionealla
colonna sonoradel
filmdi TimRobbins
«DeadMan Walking». I
biglietti per i suoi
concerti sono in
vendita a30mila lire.

— «Rifiutando del pari il rétro e la vecchia
avanguardia mi dichiaro per un modernismo
di oggi», ebbe a scrivere György Ligeti (1923)
a proposito della sua posizione attuale, punto
d’arrivo di un percorso in cui, superata la tra-
dizione post-bartokiana della formazione e
degli esordi già prima di fuggire dall’Ungheria
nel 1956, si è inserito tra i protagonisti della
nuova musica con una posizione indipenden-
te, e si è poi confrontato con la tradizione e
con un vocabolario aperto a diverse direzioni stilistiche. La Sony pro-
pone una attraente Ligeti Edition con tutte le opere dell’insigne com-
positore affidate a interpreti eccellenti: quattro cd sono già pubblicati,
e ciascuno riassume momenti diversi della ricerca di Ligeti e contiene
anche pezzi mai registrati finora. Nel primo il Quartetto Arditti inter-
preta i due grandi Quartetti (1954 e 1968) insieme ad altri brevi pezzi;
il secondo è dedicato alle opere per coro solo (dalle pagine giovanili
alla visionaria densità di Lux aeterna, alle bellissime «fantasie» su versi
di Hölderlin) con le London Sinfonietta Voices dirette da Terry
Edwards. Nel terzo cd il pianista Pierre-Laurent Aimard accosta i vir-
tuosistici e fascinosi 15 Studi (1984-95) alla giovanale Musica ricerca-
ta. Infine una bellissima raccolta di opere vocali comprende fra l’altro
capolavori di comicità assurda come le Aventures e Nouvelles Aventu-
res, dirette da Esa Pekka-Salonen. - Paolo Petazzi
GYÖRGY LIGETI «Ligeti Edition» (Sony)

— Alle spalle Bruce Cockburn ha una ventina
abbondante di album, realizzati in altrettanti an-
ni di carriera. I più attenti ricorderanno i primi la-
vori legati a certo folk acustico e intimista, che
lasceranno il posto a una sintesi più ricca ecom-
piuta, dove si ritrovano echi jazz, rock ed etnici e
una ritmica più accentuata. Il tutto mantenendo
fede a una vena lirica e poetica, che negli anni
Ottanta diventa anche presa di posizione politi-
ca.

Il canadese Cockburn si scaglia contro l’imperialismo reaganiano e ab-
braccia molte cause sociali. Sta dalle parte dei più deboli, come gli indiani
Haida che cercano di preservare le proprie foreste equatoriali dall’espro-
prio occidentale. E s’impegna in prima persona per i diritti dei Nativi d’A-
merica. Più recentemente è stato in Mozambico per investigare sugli effetti
del dopoguerra creati dalle mine di terra. Su quell’esperienza Cockburn
ha scritto un intenso brano, The Mines of Mozambique, che ritroviamo
nel suo ultimo lavoro, The Charity of Night. Discorsi politico-sociali a
parte, l’album è musicalmente molto affascinante, in quell’equilibrio
fra canzone d’autore, trame jazzate, tensione spirituale, atmosfere ra-
refatte, sfondi evocativi e impennate ritmiche. Cockburn ha una voce
scura e gentile e i musicisti ne assecondano bene la vena crepuscola-
re, in prima fila il vibrafonista Gary Burton e il bassista Rob Wasser-
man, entrambi molto noti negli ambienti jazz. - Diego Perugini
BRUCE COCKBURN, «The Charity of Night» (Rykodisc)

PierreL.Aimard BruceCockburn

Il «Secolo d’Italia» attacca il cantante. Ma è una vecchia storia...

Baglioni? Un sovversivo
BIAGIO ANTONACCI. Il 13 a Napoli, il 14 a Roma, il 15 ad

Ancona.
STEFANO BATTAGLIA TRIO. Il 15 a Poggibonsi.
BISCA. Il 14 a Biella, il 16 a Torino.
VINICIO CAPOSSELA. Il 17 a Ravenna.
FABIO CONCATO. Il 13 a Vicenza, il 14 a Belluno, il 15 a St.

Vincent, il 17 a Bergamo.
PAOLO CONTE. Il 14 e 15 a Trento.
LUCIO DALLA. Domani a Padova, il 13 e il 14 a Torino, il 16

a Verona.
FABRIZIO DE ANDRÈ. Il 15 a Pesaro, il 17 a Treviso.
TIZIANA GHIGLIONI. Il 15 ad Assisi.
FRANCESCO GUCCINI. Il 14 a Perugia.
ENRICO PIERANUNZI. Il 15 a Torino.
ENZO JANNACCI. Domani a Barletta.
MARLENE KUNTZ. Il 14 a Reggio Emilia, il 15 a Genova.
I NOMADI. Il 16 a Novellara (Re).
SUD SOUND SYSTEM. Il 14 a Pianengo (Cr), il 15 a Bolo-

gna.
AREZZO WAVE. Domani a Padova.
DABBIE DAVIS BLUE BAND. Il 14 a Torino, il 15 a Castiglio-

ne.
DIAFRAMMA. Il 15 a Entracque (Cn).
STEVE EARLE. Il 13 a Roma, il 14 a Cortemaggiore (Tv).
TIM HODGKINSON. Il 13 a Brugherio (Mi).
MAD PROFESSOR. Il 18 a Roma.
LE ORME. Il 13 a Verona.
I POOH. Il 13 a Reggio Calabria, il 14 ad Acireale, il 17 a Mi-
lano.

— È uno sport difficile, uno sport
estremo, come è di moda dire, ar-
rampicarsi sugli specchi. Sembra
che sia lo sport preferito del Secolo
d’Italia, il giornale di An, almeno
quando parla di musica e cantanti.
Ultimo exploit: l’attacco a Claudio
Baglioni che sarebbe diventato -
per colpa di Fabio Fazio - improv-
visamente «di sinistra». Oh, perbac-
co, devo essermi perso - forse ero
distratto - questo epocale ribalto-
ne. Nota en passant il Secolo: si
credeva che Baglioni fosse un uo-
mo libero e non schierato a sini-
stra. Dal che si deduce che: a) gli
uomini di sinistra non sono liberi,
ma costretti da qualche entità su-
periore (il Comintern? I servizi se-
greti bulgari? Fabio Fazio?); b) Ba-
glioni sarebbe una specie di minus
habens in mano a un bravo pre-
sentatore, capace di convertire
questo e quello (con la sola impo-
sizione delle mani?). Continua il
giornale di An: «Claudio Baglioni
tutto aveva fuorché un pubblico
progressista», ed è questa forse la

notazione più peregrina. Già,
quando una canzone entra nel
Dna di un paese (alzi la mano che
negli ultimi vent’anni non ha fi-
schiettato Piccolo grande amore,
fosse di destra, sinistra, centro, so-
pra o sotto), difficilmente può es-
sere apparentata a una sola parte
politica, ma appartiene, diciamo
così, ai cromosomi del paese. Che
non sembri, questa notazione, una
difesa d’ufficio del bravo cantante
Claudio Baglioni: chi vada a rileg-
gersi le recensioni ai suoi ultimi la-
vori pubblicate su questo giornale
sa che non sempre si è stati teneri
con lui. Sull’opera di Baglioni si
potrebbero scrivere saggi pondero-
si (strupisce, anzi che non siano
stati scritti), ma l’ultima cosa che
potrebbe saltare in testa a un criti-
co è quella di collocare una carrie-
ra ora qui e ora lì nell’arco parla-
mentare. Baglioni, insomma, stia
con chi vuole: quel che interessa è
che ci dia canzoni sentibili (e ora

che Claudio ha fatto anche il cor-
retto con gli Inti-Illimani che farà il
Secolo? Chiamerà la celebre?).

Non è la prima volta, del resto,
che questa polemica viene aperta.
È passata una settimana da quan-
do il Secolo si è lanciato a corpo
morto contro Jovanotti. Tesi scon-
certante anche questa volta: essere
di sinistra fa vendere più dischi. Ri-
perbacco, sembra già di vedere la
coda dei cantanti sotto i portoni di
Botteghe Oscure. Qualche mese fa
era toccato all’Osservatore Roma-
no prendere lo stesso abbaglio:
constatando che i testi recenti di
molti cantautori italiani parlavano
di Dio, di anima o di cose religiose
ci si chiedeva con tono inquietante
se citare il Padreterno nelle canzo-
ni servisse a vendere più dischi.
Domanda rimasta senza risposta
(sacrilegio?). Andando ancora più
indietro nel tempo, qualcuno ri-
corderà una polemica sulle paro-
lacce. E, guarda caso, l’accusa era

ancora quella: furbizia. Con il co-
rollario: dire parolacce «dentro nei
dischi» (cfr, Jannacci) serve a ven-
derne di più. È un avviso agli uo-
mini di buona volontà (e di mar-
keting): se riuscite a mettere nella
stessa canzone qualche parola
d’ordine della sinistra nella prima
strofa, un accenno all’Onnipotente
nella seconda e qualche parolac-
cia nel ritornello, sarete primi in
classifica e benedetti da quel po-
polo bue che compra i dischi. Ma
fare il difficile mestiere di pubblico
(per non dire di critico) in queste
condizioni diventa assai difficile.
Proprio mentre cade l’anniversario
della morte di Claudio Villa, la tivù
manda vecchie immagini del
Reuccio. In una di quelle si vede
un manifesto con la scritta: «La vo-
ce che ha sconfitto i capelloni».
Che tenerezza. Eppure il Grande
Claudio non ne faceva mistero: era
di sinistra. E i capelloni? Anche,
pare. Chi ha vinto? Chi ha perso? È
stato un pareggio? E Il Secolo d’Ita-
lia si degnerà di spiegarcelo?

ROBERTO GIALLO
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INGHILTERRA-ITALIA. L’esclusione del bomber romanista agita il debutto del ct Giampaglia
..............................................................

Basket, ecco l’Epa
Diventerà
l’Nba europea
Si chiamerà Eba e a fine stagione
sfiderà l’Nba. È il campionato eu-
ropeo per club cui ieri hanno detto
sì le società del basket italiano. Se
il progetto dell’Eba diverrà operati-
vo già nel ‘99, entro i confini reste-
rà soltanto un torneo dilettantisti-
co.

..............................................................

Volley donne
Coppa Cev, gioca
la Gierre Roma
Stasera al Palazzetto dello sport il
ritorno dei quarti di Coppa Cev fra
Gierre Roma e Vakifbank Ankara.
All’andata la squadra turca aveva
vinto 3-1. La gara di oggi vale il
passaggio alla Final Four, in pro-
gramma alla fine del mese.

..............................................................

Pallavolo, libero
il tesseramento
per i comunitari
La pallavolo italiana recepisce la
sentenza Bosman: è stato infatti li-
beralizzato senza limiti il tessera-
mento di giocatori comunitari,
quelli italiani sono liberi di andare
in Europa, gli oriundi sono italiani
a tutti gli effetti. Lo ha deciso l’as-
semblea delle società di serie A.

..............................................................

Simoni:
«Nessun accordo
con la Samp»
L’allenatore del Napoli Gigi Simoni
ha smentito di aver raggiunto un
accordo con la Sampdoria. Il tec-
nico ha detto anche di non voler
abbandonare il Napoli.

..............................................................

Saltano panchine
di Spal
e Lucchese
Alfredo Magni è il nuovo allenato-
re della Spal, ha sostituito Salvato-
re Bianchetti. La Lucchese ha eso-
nerato Bruno Bolchi, per ora lo so-
stituisce Giampaolo Piaceri.

L’ombra di Totti
oscura l’esordio
della nuova Under

11SPO03AF01

— TIRRENIA (Pisa). «Sono uno de-
gli uomini più felici del mondo per
Totti». Rossano Giampaglia, da buon
livornese di scoglio senza peli sulla
lingua, gioca d’anticipo. Sapeva che
prima o poi l’argomento della confe-
renza stampa di ieri avrebbe riguar-
dato il giovane giallorosso escluso
dai convocati della Under 21 azzurra
per domani a Bristol. E allora meglio
«togliersi subito il dente». Totti nel
triangolare di domenica sera con
Ajax e Borussia, è stato l’autentico
mattatore. Due reti (di pregevole fat-
tura), a coronamento di una presta-
zione eccellente. Un messaggio,
nemmeno troppo cifrato, a Giampa-
glia? «Io non sono nè uno scienziato
del calcio nè un tritacarne. Totti è un
ottimo giocatore che tornerà con noi
in seguito. Capisco che la nazionale
è il vertice dei sogni, l’ambizione per
ogni calciatore, ma in questo mo-
mento ho fatto scelte diverse, ma
motivate. Totti ultimamente non ha
giocato con continuità nella Roma.

Gli auguro di diventare titolare stabi-
le. E poi, scusate, Bellucci e Lucarelli
chi sonodeidisgraziati?».

Nonostante Totti e l’Inghilterra
che incombe e che lo terrà a battesi-
mo sulla panchina azzurra in una
partita che conta, Giampaglia appa-
re sereno. «Vengo bene?», chiede
prima di essere ripreso dalle teleca-
mere della Rai. In questi tre giorni di
ritiro a Tirrenia si è respirata un’aria
tranquilla: caratteristicaprincipaledi
questa Under 21, un segno di conti-
nuità. Da Maldini a Giampaglia, in-
somma, è cambiato poco. Una cosa
però è certa: finora Maldini ha otte-
nuto grandi risultati (tre campionati
europei), Giampaglia deve ancora
cominciare. «Speriamo di partire be-
ne, ma soprattutto di finire meglio.
Emozionato? Per niente. Sento solo
la partita, come dev’essere. Vorrei
semplicemente far fare bella figura a
chi mi ha voluto qui». Poi il pensiero
va alla nazionale maggiore («Hanno
un compito più difficile del nostro»):

«Sia per Cesare che per me è la pri-
ma partita che conta. Siamo tutti e
due sulla stessa barca. Mi auguro so-
lo che nel viaggio di ritorno possia-
mogioire tutti assieme inaereo».

E allora veniamo alla partita di do-
mani a Bristol. L’Inghilterra guida il
girone con sette punti (uno in più
degli azzurrini), ma ha disputato
una partita in più. Poi Moldavia, Po-
lonia e Georgia staccate. «Stiamo tut-
ti bene Mi dispiace solo per gli infor-
tuni a Sartor e Ambrosini. Andiamo
a fare quest’amichevole...». Il senso
dell’umorismo non manca proprio a
Giampaglia. Il ct fa sapere anche che
la formazione anti-inglesi è quasi fat-
ta: «Ho solo due interrogativi. Se gio-
care con due fluidificanti o con un
tornante e un fluidificante». Il ballot-
taggio riguarda la corsia di destra. Pi-
stone o Foglio per il ruolo di fluidifi-
cante, Baronio o Goretti per quello di
tornante. Il resto (esclusi imprevisti
dell’ultim’ora)èdeciso.

Spazio ai ricordi e agli avversari.
«A Bristol ci abbiamo giocato con la
Under 21 di B, io ero il secondo di
Tardelli. Perdemmo 3-1 con una
grossolana papera di Bucci (l’attua-
le portiere del Perugia, ndr) che vo-
leva dribblare un avversario e inve-
ce...». Inutile dire che Giampaglia
pensa e spera in un risultato diverso.
Anche perchè gli inglesi sembrano
avere qualche difficoltà. «So che gli
mancano dei giocatori importanti.
Alcuni per infortunio, altri perchè so-
no saliti nella nazionale maggiore.
Saràcomunquedura».

Quel Totti esplosivo, visto contro Borussia e

Ajax proprio non ci voleva. Rossano Giampa-

glia, nuovo ct della Under 21, avrebbe preferito

una polemica in meno per questa partita di

esordio contro l’Inghilterra.

DAL NOSTRO INVIATO

FRANCO DARDANELLI

L’attaccantedellaRomaFrancescoTotti Bianchi/Ansa

Lega calcio, le 6 «grandi» lanciano la sfida
Dopo l’incontro distensivo traMatarreseeGazzoni
(venerdì scorso), ieri si sono ritrovati i dirigenti dei grandi
clubper fare il puntodella situazione in vistadella
prossimaelezionedel presidentedella Lega (21
febbraio). È emersaunanovità: i “grandi”hanno infatti
chiesto la costituzione di uncomitato ristretto, una sorta
di «Supercomitato»della Lega , che rispecchi leposizioni
finoraemerse tra i vari club. QuestoSupercomitato -
secondoun documentoemessodopo la riunione -
dovrebbeavere anche il compitodi identificare le
possibili soluzioni dei problemioggi più urgenti del
settore. A partiredalla stessa«ridefinizionedel ruolo

della Leganazionaleprofessionisti».Questa richiestaè
stata inviata ieri al reggentedella Lega,Galliani. «Il
Comitato», si leggenel documento sottoscrittoda
Juventus,Milan, Inter, Roma, LazioeParma, «dovrebbe
essere costituitoprimadellanominadel nuovo
presidente di Lega». Il Comitatodovràdefinire, alla luce
deimutamenti checi sonostati nelmondodel calcio, un
progetto comuneche tenga contodelle differenti
esigenze. Ilmessaggiodei “grandi”è chiaro: non
tagliateci fuori, altrimenti in futurocimuoveremodasoli.
Il nocciolodel problema riguarda soprattutto la
«mutualità», cioè ladistribuzionedei soldi.

GARA: KINDER BOLOGNA/STEFANEL MILANO
FASE: GIORNATA 21ª

D ATA: 9/2/1997

CAMPO: PALASPORT “G. DOZZA” P.zza Azzarita

RISULTATO FINALE:
KINDER BOLOGNA/STEFANEL MILANO 97-75  (49 - 36)

KINDER:Patavoukas 5 (0/1), Abbio 18 (4/6, 0/1), Komazec 5
(2/2, 0/1), Galilea ne, Savic 31 (13/16, 1/2), Binelli 10 (5/7),
Ravaglia 12 (3/4), De Piccoli ne, Prelevic 10 (1/5, 2/4), Carera
6 (2/4) - Allenatore: Bucci

STEFANEL: Portaluppi (0/4, 0/4), Bowie 8 (4/7, 0/3), De Pol
15 (6/6, 0/1), Kidd 14 (6/8), Fucka 26 (9/14, 1/2), Sambugaro
5 (1/3 da tre), Spangaro (0/1 da tre), Cantarello 7 (3/6), Mor-
dente ne, Michelori ne - Allenatore: F. Marcelletti

ARBITRI: Colucci e Taurino

GARA: KINDER BO/PALL. REGGIANA

FASE: 1ª GIORNATA (2ª and.)

D ATA: 31/01/1997

CAMPO: PALESTRA VIRTUS

RISULTATO FINALE:
KINDER BO 92 (p.t. 56)/PALL. REGGIANA 79 (p.t. 42)

KINDER: Azzi 5, Ruini 21, Pipitone, Maiani 30, Barlera 4, Ress
20, Rinaldi 9, Castellari, Benassi 3, Valerio, Bonvicini. 
Allenatore: Nadalini e Baccolini 

PALL. REGGIANA: Maioli 5, Margaria, Boselli 15, Gabbi 23,
Ongarini 9, Camurri 9, Masoni 15, Franzoni, Ferri 3, Monti,
Sassi.

Allenatore: Menozzi

ARBITRI: Calzolari (Mirandola) e Azzaroni (S. Giorgio di Pisano)

GARA: TEAMSYSTEM BO/KINDER BO 
FASE: 1^ Finale Regionale 

D ATA: 29/1/1997

CAMPO: PALESTRA “Virtus”

RISULTATO FINALE:TEAMSYSTEM 65 (p.t. 29)/KINDER 68 (p.t. 41)

KINDER: Bertolazzi 9, Magagni, Espa 4, Cupello 7, Gonzo 2,
Ress 26, Pappalardo 8, Pipitone, Ruini 5, Maiani 2, Armenta-
no 5, Rinaldi. 

Allenatori: Nadalini e Baccolini

TEAMSYSTEM: Trotta, Barbieri 7, Ansaloni 4, Guarino 13,
Bastoni, Bonaiuti 27, Righini 4, Arbetti, Cittadini 10, Gagliardo.

Allenatore:Finelli

ARBITRI: Mioni (Carpi) e Bollini (Bologna)

GARA: LIBERTAS 91 RIMINI/KINDER BO
FASE: 1ª GIORNATA (4ª rit.)

D ATA: 01/2/1997

CAMPO: PALESTRA CARIM (RIMINI)

RISULTATO FINALE:
LIBERTAS 91 RIMINI 57 (p.t. 40)-KINDER BO 105 (p.t. 52)

LIBERTA S 91 RIMINI: De Angelis, Pazzini 13, Bronzetti 2,
Matteini, Ficca 1, Vandi 6, Stecca 16, Scorsone, Fabbri 8, Ce-
schi 11, Gulletta, Amianto.

Allenatore: Priolo

KINDER: Orlich, Pozzi 5, Bonvicini 11, Pulvirenti 15,  Corradini 2,
Brkic 14, Valerio 10, Caprini 9, Missoni 18, Baschieri 21.
Allenatore: Sanguettoli

ARBITRO: Mattioli (Riccione) e Bezzicheri (Mondaino)

LA NOVITÀ. Oggi sarà in edicola un giornale rinnovato

Ecco il nuovo Tuttosport
colorato e con tante idee

MICHELE RUGGIERO Torneo di Viareggio
Il Bari batte il Torino
nella finalissima
Terza la Cremonese

— TORINO. Ora, se c’era una
scommessa che l’eclettico Gianni
Minà rischiava di perdere a Tutto-
sport era quella di una torinesità
sciupata in nome di un universali-
smo generico, senza volto, né
bandiere. Invece, l’uomo forte-
mente voluto da Amato Mattia,
editore del quotidiano sportivo, in
virtù della «capacità di parlare al
mondo», non soltanto ha schivato
il colpo, ma è riuscito a fare quello
che non era mai accaduto ai suoi
predecessori: riportare in scuderia
un cavallo di razza, un fuoriclasse.
Gian Paolo Ormezzano, classe
1935, è ritornato con l’esuberanza
di un ragazzino. Ed è questo un
piccolo particolare che si incasto-
na come una gemma preziosa in
un altro evento: la rivoluzione gra-
ficadiTuttosport.

Un giornale colorato

Si scrive grafica, ma si pronun-
cia Maoloni, il geniale inventore di
tante formule di successo, dal
«manifesto» all’«Unità», dalla
«Stampa» fino all’ultima creatura,
un Tuttosport bicolore, giallo e
blu, con un che di «sparato» sulle
foto (ma con più titoli) alla ma-
niera dell’Equipe. Grazie alla bril-
lante penna del collega Gandola
de «Il Giornale» sappiamo che Or-
mezzano, granata di cuore e di
spessore, ha pudicamente chiosa-
to sul giallo e sul blu: colori della
seconda maglia della Juve. «Colori
vincenti», avrà sogghignato Amato
Mattia, che oltreadun innatoe raf-
finato senso estetico (è stato per
anni l’uomo di fiducia dell’ex sin-
daco di Roma e critico d’arte Giu-
lio Carlo Argan) ha sviluppato
con la grazia di un formichiere
l’olfatto per i bilanci in attivo. Del
resto, che cosa mai ci si poteva
mai attendere da un editore che
cura le iniziative editoriali della Ju-
ventus? Per dirla tutta con una
massima latina dell’onnipresente
Cicerone, «quod cuique obtigit, id
quisque teneat», ciascuno conser-
vi ciò che a ciascuno tocca in sor-
te... Dunque, da oggi c’è un altro

«Tuttosport». Lo riconosceranno
ancora i suoi fedelissimi? Giusep-
pe Smorto, condirettore da meno
di un anno, non appare travaglia-
to da amletici dubbi: «In edicola
non assomiglia a nessun altro
giornale, se non a Tuttosport».
Convincimento portato all’ennesi-
ma potenza che non dev’essere
caduto come lettera morta tra le
truppe. La redazione, confida il vi-
ce direttore Darwin Pastorin, si è
presentata all’appello con qual-
che ora d’anticipo sulla normale
tabella di marcia, ben motivata e,
forse, percorsa da un sentimento
di emozione per il nuovo che si
schiude. In fondo, non sempre è
vero che il motto caro a Tomasi di
Lampedusa si realizza: i cambia-
menti qualche volta producono
reali cambiamenti.

E di cose ne sono cambiate nel
complesso Pier della Francesca di
corso Svizzera che ospita il quoti-
diano, a cominciare da una venta-
ta di energie fresche, da una cam-
pagna acquisti fuori da schemi e
casacche precostituiti. L’ultimoar-
rivo in ordine di tempo risponde al
nome di Xavier Jacobelli, «prele-
vato» dal Giornale di Feltri, per co-
prire il posto di redattore capo
centrale. Dunque, senza rinuncia-
re ad una sorta di “torinocentri-
smo», il giornale fondato da Rena-
to Casalbore, ha allargato i suoi
confini. Di quella fucina, palestra,
scuola all’ombra della Mole che
ha allevato tante generazioni di
cronisti sportivi, che ha promosso
decine di grandi firme, è rimasto
molto, conferma Pastorin. Anzi,
moltissimo, grazie a una sapiente
miscela giornalistica che ha arric-
chito i titoli su Juve e Toro con fi-
nestre aperte sul mondo e qual-
che salotto letterario.

Un inedito di Soriano

Ed oggi i lettori potranno gusta-
re un’autentica chicca: un raccon-
to inedito di Osvaldo Soriano, uno
scrittore che lassù troverà piùdi un
argomento con Vladimiro Cami-
niti, quel poeta dall’animo perdu-

tamente siciliano e dalla volontà
incredibilmente torinese. «Mi fa
rabbia pensare che Caminiti non
sia più con noi in questo giorno»,
confida Pastorin, ricordando l’a-
mico e il maestro scomparso. Pa-
storin, 22 anni dei suoi 41 vissuti
nella passione per il giornalismo,
prima ancora che un collega, è il
grumo della memoria di Tutto-
sport, colui in grado di offrirti le
note giuste per raccontare un
aneddoto, un pezzo di storia del
quotidiano, per intingere il penni-
no in quel lirismo che ci faamare il
mestiere. Dietro Caminiti, c’è la fi-
gura di Giglio Panza, direttore ne-
gli anni Sessanta, vecchio comu-
nista e redattore dell’Unità che
scrisse addirittura a Luigi Longo
per chiedergli il permesso di an-
dare a Tuttosport. Vecchie storie
che possono far guardare sempre
con simpatia a quel giornale spor-
tivo, l’unico che nel 1982 difese
EnzoBearzot, unaltro vincente...

Una partita tatticamente perfetta,
un gol (bellissimo) in aperture di
ripresa, un po’ di fortuna, ed ecco
che il Bari batte il Torino e si
aggiudica la Coppa Carnevale di
Viareggio. A parziale giustificazione
del Toro, l’espulsione per fallo di
reazione di Longo, dopo appena un
quarto d’ora. Nonostante
l’inferiorità numerica i granata
hanno a lungo tenuto in mano le
redini dell’incontro. Grande la gioia
dei giovanotti baresi che per la
prima volta hanno iscritto il nome
nell’albo d’oro della manifestazione
versiliese. Nella finale di
consolazione la Cremonese ha
superato il Napoli 3-0, con reti di
Serafini, Longhi e Tinelli. Come si
vede tre squadre di serie B ai primi
tre posti. Forse i grandi club, in
fatto di settori giovanilli, dovranno
rivedere qualcosa. I grandi
campioni non stanno solo
all’estero.
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L’annuncio di Turco e Napolitano. Venerdì il Consiglio dei ministri

Immigrati, il governo
ritocca la bozza di legge

11INT04AF01

Torino, droga

Spaccio
a scuola:
10 arresti
— TORINO. Le indagini su uno
spaccio di droga in una scuola me-
dia superiore di Torino hanno porta-
to all’arresto di dieci extracomunita-
ri che rifornivano i ragazzini di 16 an-
ni. Questi, a loro volta vendevano
l’hascish e la marijuana a compagni
di scuola. Sono indagati e i loro no-
mi compaiono in un rapporto della
polizia inviato al tribunale dei mino-
ri. L’istituto coinvolto nella vicenda è
l’alberghiero «Colombatto», dove
preside e alcuni insegnanti avevano
notato un giro sospetto. La polizia,
indagando dieci sedicenni, è risalita
a una banda di spacciatori maroc-
chini, nigeriani, della Costa d’Avorio
edell’Honduras.

Quartier generale dello spaccio
era l’isola pedonale della Crocetta,
uno dei quartieri- bene di Torino. I
ragazzi si rifornivano di hascisc e
marijuana dagli extracomunitari e
ne rivendevano una parte in scuola.
A conclusione dell’indagine, iniziata
in dicembre, sono finiti in manette:
Martin Smith Jones, 21 anni, origina-
rio dell’Honduras; Emmanuel Ani,
27 anni, nigeriano; Jean Brice Ko-
nan, 30 anni, della Costa d’Avorio;
Youssef Naim, 22 anni; Said Naei-
mei, 20 anni; Ahmed Abdoli, 22 an-
ni; Rachid Chraf, 31 anni; Khalid
Chacchib, 25 anni; Mosttafa Jbrham,
27 anni; Said Jawad, 18 anni; questi
ultimi tutti originari delMarocco.

Al momento dell’arresto, i poli-
ziotti hanno anche sequestrato un
chilo e mezzo fra hascisc e marijua-
na (un altro chilo di droga è stato
trovato nelle abitazioni degli spac-
ciatori), 22 pasticche di ecstasy e
due milioni di lire. Secondo le infor-
mazioni raccolte dagli investigatori, i
giovani allievi dell’alberghiero ap-
partengono a famiglie benestanti e
hanno come luogo d’incontro, nel
tempo libero, il piazzale Duca d’Ao-
sta, nel cuore dell’isola pedonale
della Crocetta, quartiere che a Tori-
no è da sempre sinonimo di case si-
gnorili e buona borghesia. Secondo
le forze dell’ordine, i frequentatori
dell’isola pedonale sono per lo più-
«transfughi dai Murazzi», la zona dei
locali sulle rive del Po che per tutta
l’estate è stata presidiata dalla poli-
ziaproprio per lo spacciodidroga.

Comune Bologna
«Così funzionerà
l’assegno-cura
per le mamme»

— ROMA. Lo avevano detto e ripe-
tuto: è una bozza aperta alla discus-
sione e al contributo, non un testo
definitivo. E Giorgio Napolitano e Li-
via Turco, rispettivamente ministri
dell’Interno e della Solidarietà socia-
le, ieri pomeriggio hanno messo le
mani, per l’ennesima volta, sul dise-
gno di legge quadro per l’immigra-
zione.Venerdì lo presenteranno al
Consiglio dei ministri, ma ieri - dopo
il confronto con la Consulta immi-
grazione del Cnel - lo hanno riscritto,
e per la settima volta. Disciplina dei
permessi di soggiorno per il lavoro
stagionale, diritto di voto e ruolo dei
comuni come punto di riferimento
per gli immigrati, sono questi i punti
che sono stati modificati rispetto alla
stesuraprecedentedelddl.

«Sul ruolo dei comuni _ ha detto la
ministra Turco _ c’è in corso una di-
scussione con l’Anci per valutare
quali poteri possano essere trasferiti
ai comuni senza però lasciargli, in
una materia così difficile e delicata,
una discrezionalità illimitata». Un di-
battito aperto da cinquanta sindaci
toscani, all’iniziativa ha aderito an-
che il sindaco di Palermo Leoluca
Orlando, che hanno chiesto al go-
verno di trasferire ai comuni le com-
petenze sul soggiorno e il ricongiun-
gimento familiare e quella dell’eser-
cizio da parte degli immigrati non
solo dell’elettorato passivo - così co-
me prevede il ddl del governo - ma
anche di quello attivo, la possibilità
di eleggere e di essere eletti, almeno
nelle elezioni amministrative. Tra i

prossimi incontri annunciati dalla
ministra Turco quello con il ministro
del Tesoro, «perché questa legge ha
bisogno di grossi finanziamenti». Un
passaggio al quale ha replicato a di-
stanza il coordinatore di An, Mauri-
zio Gasparri: «Ci sembra davvero
sconcertante che nello stesso giorno
in cui D’Alema dichiara che i pensio-
nati dovranno già nel ‘97 pagare una
sorta di tassa in attesa della riforma
del sistema previdenziale, si annunci
una spesa in favore degli immigrati.
Ci sembra che il governo sia razzista,
ma nei confronti dei pensionati». Fa-
cili demagogie a parte, la realtà è
che il ddl è indiritturad’arrivo.

Il ministro Napolitano, dati alla
mano, ha smontato gli allarmismi
sugli eccessi della sanatoria: al 31
gennaio di quest’anno sono state
esaminate 237mila delle 255mila
domande di regolarizzazione pre-
sentate da immigrati, 234mila sono
state quelle accolte. «Una operazio-
ne _ ha aggiunto Napolitano _ che
non ha eguali in Europa. Nella mag-
gior parte dei paesi della Comunità
non si è proceduto affatto alla cosid-
detta sanatoria; laddove si è fatta,
come in Spagna, le dimensioni sono
state estremamente ridotte». Quale
sia l’obiettivo del governo, lo ha
chiarito la ministra Turco: «Una leg-
ge favorevole all’immigrazione e
questo in particolare per stroncare la
criminalità che sfrutta i clandestini, e
una legge favorevole significa so-
prattutto definire gli ingressi possibi-
li, quelli legati alle quote di ingresso,

e significa inoltre un percorso linea-
re di cittadinanza. Vogliamo che gli
immigrati non siano più stranieri,ma
nuovi cittadini».

Ma su quali punti si muove la pro-
posta del governo? Sono sette i capi-
toli dello schema: nel primo sono
previste le disposizioni generali di
principio, come il trattamento dello
straniero e la previsione di uno stru-
mento di programmazione dei flus-
si. All’articolo 3 è stato introdotto lo
strumento del documento program-
matico triennale che il presidente
del consiglio sottopone all’approva-
zione del consiglio dei ministri e poi
al parlamento.Il capitolo secondo
concerne l’ingresso, il soggiorno, i ri-
congiungimenti e le espulsioni, ed
introduce la «carta di soggiorno» per
lo straniero. «L’espulsione di chi è in
possesso di tale documento _ ha
chiarito Livia Turco _ può avvenire
solo in presenza di gravi reati». In
questa parte del ddl, la più contesta-
ta dalle varie associazioni di immi-
grati, sono previsti i centri di custodia
e di assistenza temporanea, dove il
clandestino in attesa di essere ac-
compagnato alla frontiera potrà es-
sere trattenuto per un massimo di 20
giorni. Il lavoro e la cittadinanza so-
no poi gli altri due tasselli che com-
pletano la proposta di legge. «In par-
ticolare _ ha spiegato la ministra
Turco _ la legge tiene conto della pe-
culiarità che ha oggi il mercato del
lavoro e della necessità di avere nor-
me che superino la legge Martelli. Il
meccanismo messo a punto riguar-
da il programma triennale, la defini-
zione delle quote di ingresso che og-
gi sono definite annualmente attra-
verso uno o piu‘ decreti». Si allarghe-
ranno le maglie per i ricongiungi-
menti familiari. Infine, un’ulteriore
innovazione, contenuta nel comma
7 dell’art. 20, prevede la figura di una
persona definita «sponsor», un ga-
rante dell’ingresso di uno straniero
per consentirgli la ricerca di un lavo-
ro. Per il lavoro stagionale è prevista
parità di diritti tra lavoratori italiani e
stranieri.

È in dirittura d’arrivo il disegno di legge del governo sull’im-
migrazione. Ieri, dopo il confronto con la consulta immi-
grazione del Cnel, i ministri Napolitano e Turco si sono im-
pegnati a riscriverne alcune parti. Disciplina dei permessi
di soggiorno per il lavoro stagionale, diritto di voto e ruolo
dei Comuni come punto di riferimento per gli immigrati:
sono questi i punti che verranno modificati. Venerdì il testo
arriva al Consiglio dei ministri.

ENRICO FIERRO

Lanotizia, giànotadaqualche
giorno, ènotevole: il comunedi
Bolognapotrebbeconcedereun
«assegnodi cura»di400-500mila
liremensili ai padri eallemadri che
scelgonodi assentarsi dal lavoro
perdedicarsi ai figli nel loroprimo
annodi vita.Novità rilevanteche
adesso il capogruppoconsiliare
CarloCastelli precisameglio: «È
infatti beneprecisareche tra i nostri
obiettivi per l’infanziae la famiglia
c’èanche l’aumentodell’offertadi
asili nidopubblici, nonostanteche,
giàadesso, ladotazionedi cui
disponiamosia fra lepiùalte
d’Italia... La veritàperòèche la
domandasta crescendo inmodo
esponenziale... Enoinonpossiamo
rispondereaquesta richiesta solo
aumentando l’offertapubblica, per
problemidi costi,maancheperché
ci sonoesigenzedi flessibilità, di
personalizzazioneacuinonsipuò
pensaredi rispondereconuna
offerta standardizzatadi servizi... È
perquestocheabbiamopensatoa
formeaggiuntive, aggiuntiveenon
sostitutive, come lapossibilità,
nella fasedelicata dellamaternitào
dellapaternità, di scegliereappunto
didedicarsi personalmenteai figli,
considerandochedopo il terzo
meseuna lavoratriceoun
lavoratore subisconounanotevole
decurtazionedello stipendio...
Ampliare lagammadellepossibilità
adisposizionedelle coppie -
assegnodi curaocontributo
regionaleper chidecidedi
mantenere l’anziano in famiglia -
crediamosiauna rispostaefficacee
flessibilepergarantireundiritto
fondamentale comequellodella
procreazioneedella tuteladegli
anziani».

Il tamponamentoacatenasullaA13Venezia-Padova Franco Tanel-D day/Ansa

Maxitamponamento sull’A-13
Chiusi 70 chilometri di autostrada

Lanebbia haprovocatounmaxitamponamento
sull’autostradaA13 traPadovaeMonselice. Èavvenuto ieri ed
haprovocato finoa tardasera la chiusuradibensettanta
chilometri dell’autostradaneidue sensi traPadovae
Occhiobello.
Acausadella fittanebbia sonostate coinvolteoltre cento
vetture tra cuidueambulanzepuresse tamponanteche
portavanosoccorsoaunaquarantinadi feriti, di cui uno
grave, trasportati negli ospedali diPadova,Rovigoe
Monselice. Sulposto sono intervenutimezzi di soccorsoe
polizia stradalediPadova,RovigoeFerraracoordinati dal
dirigentedellaPolstradadelVenetoGiuseppePoma. Il
traffico èstato faticosamentedeviato sulla statale 16che
correparallelaall’autostradaedovesi èprocedutoa rilentoa
causadellanebbiapermanenteedell’intasamento.
Sull’A-4 invece, all’altezzadiCessalto, un incidentemortale
chehacoinvoltodueautocisternehabloccato il trafficoper
alcuneore.

Messi all’asta da Christie’s strumenti e studi dello scienziato

Elettra Marconi all’Italia:
salvate l’archivio di papà

Incontro con monsignor Andreatta

Convegno sul Giubileo
Prodi: sia un’occasione
di riconciliazione nazionale

Rischia di disperdersi l’eredità storica che Guglielmo Mar-
coni ha lasciato alla Gran Bretagna. La Gec Marconi ha in-
fatti deciso di vendere all’asta, in aprile, il suo prezioso ar-
chivio di strumenti e documenti originali. Contro la decisio-
ne è insorta la figlia dello scienziato, la principessa Elettra
Marconi-Giovanelli, che si sta battendo per bloccare la ven-
dita, o almeno per assicurarsi che ci sia un unico compra-
tore. Il governo italiano, ad esempio.

DALLA NOSTRA REDAZIONE

STEFANIA VICENTINI— BOLOGNA. La vendita è già
prevista per il 24 e 25 aprile, a Lon-
dra, curata dalla celebra casa d’a-
ste Christie’s. Andrebbero al mi-
glior offerente tutti gli apparecchi
e i documenti originali raccolti nel
museo della General elettric com-
pany (Gec) Marconi, come oggi
si chiama, dopo avere cambiato
diverse denominazioni e proprie-
tari, la grande azienda fondata
esattamente 100 anni fa da Gu-
glielmo Marconi, che all’età di 23
anni si trasferì con la madre nel
Regno Unito. Due anni prima, in
settembre, nella casa di campa-
gna di Pontecchio Marconi (Bolo-
gna) dove oggi ha sede la Fonda-
zione, il giovanissimo studioso ita-
liano aveva messo a punto il siste-
ma di trasmissione che diede ori-
gine alla storia della radio e delle
comunicazioni senza fili. Una sco-
perta straordinaria snobbata in
patria, dove il telegrafo con i fili
funzionava benissimo, ma note-
volmente apprezzata dalla Gran
Bretagna, che pagava lo scotto di
essere un’isola. Oggi, però, una
pagina importante della storiadel-
la scienza inglese e mondiale ri-
schia di andare dispersa. A lancia-
re l’allarme è la principessa Elettra
Marconi-Giovanelli, figlia dello
scienziato premio Nobel nel 1909,
che con una lettera pubblicata ieri

sul «Times» si è detta sconcertata
alla notizia che gli archivi della
Gec Marconi stavano per essere
messi all’asta e ha annunciato che
si sarebbe data da fare in tutti imo-
di per evitare questo scempio. E
ieri mattina, in via ufficiale tramite
il presidente della Fondazione, il
professor Giancarlo Corazza, ha
chiesto l’interessamento del go-
verno italiano perché sia lui a
comperare la collezione che gli
esperti hanno valutato in due mi-
liardi e mezzo di lire. «Ho scritto
sia al presidente del Consiglio,
Prodi, che ai ministri alle Poste e
telecomunicazioni e ai Beni cultu-
rali, Maccanico e Veltroni - spiega
Corazza - Certo, la cifra è alta, ma
conoscendo la loro sensibilità... ».

Principessa Marconi-Giovanelli,
crede che il governo italiano acco-
glierà il suo invito ad acquistare
gli archivi?

È la mia speranza. È una collezio-
ne di valore inestimabile, che rac-
coglie molti degli strumenti origi-
nali che hanno fatto la storia della
radio, come le cuffie d’ascolto
usate nella prima trasmissione
transoceanica tra l’Inghilterra e il
Canada, nel 1901. Inoltre, ci sono
parecchi documenti: quelli del
primo esperimento di telegrafo
senza fili, gli sos lanciati dal Tita-
nic prima che affondasse, il mes-

saggio con cui Berlino informava
le sue forze armate dell’imminen-
te dichiarazione con cui sarebbe
cominciata la Seconda guerra
mondiale. Questo tesoro deve ri-
manere insieme, in Italia o in In-
ghilterra, non può disperdersi co-
me purtroppo è già accaduto a
granpartedelpatrimonio.

La Gec Marconi giustifica la sua
decisione col fatto che il materiale
prestato a diversi musei in vista
del centenario della società non
era stato tenuto nel modo dovuto
e col tempo si sarebbe deteriora-
to. Così invece c’è la certezza che i
compratori custodiranno gelosa-
mente i pezzi, e i proventi servi-
ranno a finanziare corsi di forma-
zioneper ingegneri elettronici.

È una bugia. Io il materiale l’ho vi-
sto e l’ho trovato in ottime condi-
zioni. Credo piuttosto che sia gen-
te senza scrupoli che vuole solo
fare quattrini. Persino del Science
Museum di Londra, che era inte-
ressato all’acquisto, dicevano che
avrebbe mal custodito gli oggetti.
Figuriamoci...

Lo storico Asa Briggs ha commen-
tato che la messa all’asta gli sem-
bra un modo ben strano per cele-
brare il centenario...

Non credo che abbiano scelto la
data apposta. O almeno, voglio
sperare di no. Ad ogni modo, l’im-
portante adesso è muoversi in fret-
ta, perché non è rimasto molto
tempo. Volevo vedere l’archivio
per l’ultima volta, ma mi hanno ri-
sposto che non è possibile, che gli
oggetti sono già imballati nelle
casse. Io comunque il 19 sarò a
Londra. Intanto mi sono rivolta a
tutti gli enti e le personalità inglesi
che conosco per cercare di ferma-
re questa vendita. Qualcosa si sta
muovendo: è tutta la giornata che
il mio fax e il mio telefono non fan-
noche squillare.

— ROMA. In seguito alla «caduta di
vecchi steccati tra laici e cattolici, il
Paese è meno spaccato» per cui è di-
venuto possibile quell‘ «intreccio tra
riconciliazione e ricostruzione del-
l’ethos collettivo nazionale» e l’even-
to giubilare è «un’occasione impor-
tante per rafforzare questa tenden-
za». Lo ha affermato il presidente del
consiglio, Romano Prodi, interve-
nendo ieri pomeriggio al Convegno
teologico-pastorale promosso dal-
l’Opera Romana Pellegrinaggi, ed a
sostegno della sua tesi ha ricordato
che il voto pressochè unanime
espresso in Parlamento dai diversi
gruppi sulla legge per il Giubileo lo
hadimostrato.

«Occorre, e il Giubileo è una gran-
de occasione, rifare l’unità morale
degli italiani», ha affermato Romano
Prodi. Ed ha aggiunto: «Noi siamo
oggi di fronte alla necessità di riav-
viare, dopo la crisi economica, so-
ciale, legale, morale diquesti anni, la
reicostruzione del Paese; dobbiamo
rimuovere le macerie interiori, riedi-
ficare la casa comune dgli italiani».
E, nell’auspicare, attorno a questi
grandi temi riguardanti il nostro futu-
ro, una «collaborazione tra maggio-
ranza ed opposizione», ha detto:
«Sono convinto che questo nuovo ri-
sorgimento è possibile ed è per que-
sto che siamo impegnati in un gigan-
tesco sforzo di riforma e di riordino
delle istituzioni, dalla forma di Stato
e di governo alla giustizia, alla scuo-
la».

Rispondendo, poi, alle domande
che gli sono state poste da alcuni de-
gli ottocento partrecipanti al conve-
gno in corso alla Domus Pacis, Prodi
ha annunciato che il governo sta la-
vorando per eliminare la legge del
1929 sui «culti ammessi», anche se è
da tempo in contrasto con l’articolo
8 della Costituzione che pone sullo
stesso piano tutte le confessioni reli-
giose. Ha, inoltre, rassicurato che il

governo è impegnato a favorire l’ac-
coglienza dei pellegrini con gli stan-
ziamenti predisposti e, rispondendo
ad una sollecitazione di mons. Bru-
no Forte, ha detto chje il governo è
intervenuto sul Fondo monetario in-
ternazionale perchè faccia una sorta
di sconto a quei Paesi su cui grava
pesantemente il debito estero, tanto
da frenarne ulteriormente lo svilup-
po.

Gli enormi problemi riguardanti
gli aspetti organizzativi-pratici e la
preoccupazione logistico-ricettiva
ed economico-finanziaria erano sta-
ti richiamati da mons. Liberio An-
dreatta, amministrarore unico del-
l’Orp, che, nel presentare il presi-
dente Prodi, aveva messo, però, l’ac-
cento sul carattere, prima di tutto
spirituale e culturale del Giubileo.
Ma la tavola rotonda moderata da
mons. Comastri, con la partecipa-
zione dei sindaci di Venezia, Massi-
mo Cacciari, Walter Vitali di Bolo-
gna, e Simeone Di Cagno Abbrescia
di Bari e dei monsignori Fausto Boni-
ni, Ernesto Vecchi e don Francesco
Paolo Sangirardi, ha fatto emergere
problemi urgenti. Per esempio, il sin-
daco Cacciari ha denunciato «il
grande rischio di concentrare tutto a
Roma e di delegare, poi, non si sa
bene a chi la presentazione di pro-
getti determinando una sfrenata
concorrenza tra Regioni, Comuni». Il
sindaco di Bari ha egualmente rile-
vato la mancanza di strade sufficien-
ti tra Lecce e Roma, mentre, con un
approccio diverso, il sindaco di Bo-
logna ha messo in evidenza che Bo-
logna, in quanto sarà la sede del
Congresso eucaristico nazionale in
programma per il prossimo settem-
bre, avrà un carico notevole per
quanto riguarda l’accoglienza. Co-
sicchè, l’indicazione data da mons.
Andreatta di puntare prima di tutto
ad utilizzare strutture ed infrastruttu-
reesistenti ha raccoltoconsenso.

Bando di gara per estratto

Il Consiag, Consorzio Intercomunale Acqua, Gas e Pubblici Sevizi - via F.
Targetti, 26 - 50047 Prato - Tel. 0574/4571 - Telefax 0574/457421 - inten-
de procedere a licitazione privata per l’appalto dei lavori di completamen-
to della rete idrica e del gas a bassa e media pressione nella frazione di
Oste nel Comune di Montemurlo.

Importo a base di appalto L. 1.680.000.000 finanziato con mezzi di bilancio.

Iscrizione A.N.C.: Cat. 10/c per L. 3.000.000.000=.

La licitazione privata si terrà con il metodo di cui alla L. n. 14/73, art. 1, lett.
e), mediante offerta di prezzi unitari, ai sensi dell’art. 5 della citata legge.

Data di scadenza delle domande 7 marzo 1997.
Il bando integrale è reperibile presso il Settore Approvvigionamenti del
Consiag ed è stato pubblicato all’Albo Pretorio dei Comuni di Prato e
Montemurlo nonché all’Albo di questa Stazione appaltante.

Il Presidente                                                      Il Direttore
Daniele Panerati                                        Ing. Claudio Morosi 
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Politica

Depositate le motivazioni delle recenti sentenze

No ai referendum
La Corte si spiega
Elezioni, vuoto inammissibile

11POL04AF01

An pronta a affossarla

E Forza Italia
ora frena
sulla Rebuffa

ROSANNA LAMPUGNANI— ROMA. «Noi abbiamo sostenuto che sarebbe
bene affrontare in aula domani (oggi, ndr) due
questioni importanti come i provvedimenti per i
vertici delle forze armate e per l’autotrasporto.
Così l’intera giornata sarebbe occupata». Beppe
Pisanu, capogruppo di Forza Italia alla Camera,
auspica che della legge Rebuffa si parli in altra
data. «Si avrebbe un po‘ di tempo per riflettere e
superare le difficoltà che vi sono nel Polo e che
hanno fatto subire alla proposta di legge una
battuta d’arresto. Del resto anche il presidente
Berlusconi l’haauspicato».

Il centrodestra continua ad essere in fibrilla-
zione su questo argomento che ha prodotto, an-
che trasversalmente ai due poli, il partito dei pro-
porzionalisti contro il partito del maggioritario.
Sotto accusa è An che avrebbe in Tatarella l’al-
fiere, nascosto ma nemmeno tanto, del primo.
Solo che ieri il capogruppo di An, nonchè vice-
presidente della commissione bicamerale, si è
difeso accusando il Pds di porre ostacoli sull’iter
della legge. Anche se poi è stato costretto ad am-
mettere che sì, molti parlamentari di Fi e An han-
no qualche problema nel difendere la legge Re-
buffa. Naturalmente il Pds, con il capogruppo
Fabio Mussi, ha respinto al mittente, prendendo
atto delle divisioni del Polo e ironizzando sulla ri-
chiesta implicita di Tatarella di far diventare i pi-
diessini i ministri dell’armonia (questo era il so-
prannome dell’ex vicepresidente del consiglio
nel governo di Silvio Berlusconi). Comunque a
fugare ogni dubbio sui timori che Forza Italia nu-
tre sull’impallinamento della Rebuffa, Mussi ha
raccontato di essersi sentito dire da alcuni rap-
presentanti del Polo «chiediamo il rinvio a mer-
coledì» e da altri «chiediamo il rinvio alla prossi-
ma settimana». E la conclusione: «Sono tutti uniti
nel chiedere il rinvio». Poi ancora Tatarella: «Ma
la Rebuffa la votate nel merito o no? Se la votate
nel merito la maggioranza c’è. Se non c’è mag-
gioranza significa che non la votate nel merito».
Tocca a Mussi: «E voi di An la votate nel merito o
no?». L’interessato, Giorgio Rebuffa, prova a ta-
gliar corto: «Andiamo avanti. Confermo che la
legge è una garanzia per il bipolarismo». Poi di-
plomaticamente: «Le ultime dichiarazioni del
collega Tatarella dimostrano quanto alta sia la
consapevolezza anche nel capogruppo di An».
Peppino Calderisi, altro firmatariodel progettodi
legge, ricorda che il 5 gennaio fu costretto ad an-
dare allo stadio. «C’era la partita Lazio-Milan e
Maurizio Gasparri mi suggerì di andare a parlare
lì, con Fini, della legge. Non tifo per nessuno,
non seguoperniente il calcio,ma se serve sorbir-
si una partita per il progetto, va bene comun-
que».

Invece non va bene per niente, perchè Tata-
rella attacca ancora gli alleati di Forza Italia. I
problemi ci sono, esordisce, ma «meglio affron-
tarli subito, primache sia troppo tardi. Inogni ca-
so l’unità del Polo va salvaguardata». Ma ecco
che salta fuori la polemica: va salvaguardata
«perchè se si rompesse con quali voti sarebbero
eletti gli esponenti di Forza Italia nel maggiorita-
rio?». «Veramente questo discorso vale anche
per i candidati di An, è solo una domanda retori-
ca. Lui parla con il suo stile, comunque che ci sia
bisogno di un chiarimento non c’è dubbio, ma
sono convinto che il risultato sarà positivo per il
Polo», replicaPisanu.

Dichiarazioni e buoni propositi, ma An conti-
nua ad accusare altri di essere i sabotatori della
Rebuffa. Domenico Nania, capogruppo in Bica-
merale: «La trasversalità è stata dimostrata da
Violante che ha lasciato presiedere a Mastella
quando si è votata la sospensione (della legge,
su richiesta di Rifondazione che ha raccolto un
centinaio di voti in più del previsto, ndr). Violan-
te, che presiede sempre quando ci sono provve-
dimenti importanti, in quell’occasione si è allon-
tanato ed ha preconfezionato un parere nel qua-
le si affermache il voto segretoè legittimo».

La Corte costituzionale ha pubblicato le motivazioni delle
sentenze con cui ha bocciato 19 dei 30 referendum pre-
sentati dai radicali e dalle Regioni italiane. Poche le sorpre-
se. Per il «no»ai quesiti sulle leggi elettorali - attorno ai quali
si è sviluppata la polemica tra maggioritaristi e proporzio-
nalisti - confermata la questione dell’inammissibilità del
vuoto legislativo. I giudici ricordano anche che i quesiti de-
vono essere chiari.

GIORGIO FRASCA POLARA— ROMA. Niente da fare, confer-
ma la Consulta. C’è quell’ostacolo
insormontabile all’ammissibilità
dei quesiti radicali che proponeva-
no l’abrogazione della quota pro-
porzionale per l’elezione di Came-
ra e Senato e l’intera legge (tutta
proporzionale): «I referendum
abrogativi delle leggi elettorali degli
organi costituzionali non devono
paralizzarne i meccanismi di rinno-
vazione, che sono strumento es-
senziale della loro necessaria, co-
stanteoperatività».

In poche righe (estensore il giu-
dice Francesco Guizzi, già relatore
dell’identico “no” pronunciato dal-
la Consulta nel ‘95), ecco il noccio-
lo della motivazione più attesa, ma
anche più scontata, tra quelle con
cui i giudici costituzionali hanno
ammesso solo 11 dei 30 referen-
dumproposti da radicali e regioni.

Nessuna sorpresa dunque rispet-
to al monosillabico responso di
dieci giorni addietro, ma anzi la
conferma di un principio giuridico
fondamentale: la «normativa resi-
dua non consentirebbe mai la im-
mediata rinnovazione totale» delle
assemblee: «Non funzionerebbe
più la rete dei collegi» relativi solo al
75% dei seggi, si potrebbe eleggere
solo un numero di deputati e sena-
tori «inferiore a quello previsto dalla
Costituzione», sarebbe necessario
«procedere ad una nuova definizio-
ne dei collegi» con prevedibili tem-
pi lunghi.

Ecco il famoso vuoto, inammissi-
bile per la Corte e che potrebbe es-
sere fronteggiato (ma solo di fronte
ad una nuova richiesta referenda-
ria) dalla legge Rebuffa, ormai al-
trettanto nota ma il cui percorso di-
venta semprepiùaccidentato.

No all’aborto libero.Ma se il no
ai referendum elettorali è fondato
su un principio giuridico-costitu-
zionale, molte altre (e anche as-
sai disparate) dichiarazioni di
inammissibilità sono legate da un
comune filo: la tutela di essenziali
diritti in qualche modo protetti e
da proteggere.

Caso emblematico il no alla li-
beralizzazione (proposta da Pan-
nella) dell’aborto: praticabilità
nelle cliniche private, eliminazio-
ne del consenso del medico. Si-
gnificherebbe «ricondurre l’interru-
zione volontaria della gravidanza

ad un regime di totale, libera di-
sponibilità da parte della singola
gestante», senza contare che il ri-
corso per l’aborto alle strutture
pubbliche intende «assicurare il li-
vello minimo di tutela dei diritti al-
la vita e alla salute».

Di segno analogo il no all’aboli-
zione del ministero della Sanità:
dato che la tutela della salute è
«diritto dell’individuo e interesse
della collettività», molte funzioni in
materia sanitaria non sono dele-
gabili alle regioni (che avevano
chiesto appunto l’abolizione di
questo e altri ministeri), come «ad
esempio» la regolamentazione e il
controllo dei farmaci, o gli inter-
venti di prevenzione e di contrasto
nella diffusione di malattie infetti-
ve. (Per analoghi motivi la Corte
dice no all’abrogazione dell’Indu-

stria e del dipartimento Turismo.
Mentre dice sì all’eliminazione
delle Risorse agricole: è fondato il
sospetto che i giudici abbian con-
siderato uno schiaffo la rinascita
sotto altro nome dell’abolito, per
referendum, ministero dell’Agri-
coltura).

Manipolazione censurata.Di te-
nore uguale al no all’abolizione
del quesito che puntava ad aboli-
re il dicastero della Sanità, quello
che mirava ad introdurre l’opzio-
ne (invocata dai radicali) tra Ser-
vizio sanitario nazionale e assicu-
razioni private: si eliminerebbe
l’obbligo d’iscrizione al Ssn ma
non introdurrebbe un obbligo al-
ternativo.

A proposito: questo è uno dei
no ispirati anche alla severa repri-
menda della pratica referendaria
solo “manipolativa”, consistente
cioè nella «massima dilatazione
degli strumenti di abrogazione
parziale» persino di «singole locu-
zioni» di una norma. Il no al quesi-
to radicale per la liberalizzazione
delle droghe leggere è motivato
con gli obblighi derivanti all’Italia
da tre convenzioni internazionali.

Quello per la smilitarizzazione
della Guardia di Finanza con il
suo carattere meramente «di indi-
rizzo». Quello per l’abolizione del
modulo dei tre maestri nelle classi
elementari con l’obiezione che, li-
quidata la terna, mancherebbero
«regole o principi» alternativi (e
oltretutto «è dubbio che il ripristi-
no dell’insegnante unico» sia un
rimedio migliore del sostenuto
male).

No al quesito contro la trattenu-
ta fiscale per i lavoratori dipen-
denti: va contro il divieto di sotto-
porre a referendum la materia tri-
butaria, e poi la ritenuta alla fonte
è sistema razionale.

I nulla-osta al voto. Altrettanto
chiare le pronunce di ammissibili-
tà: si può votare per l’abrogazione
dei vincoli all’esercizio dell’obie-
zione di coscienza: il sistema in sè
non ne risentirebbe. Sì alle richie-
ste tanto di abolire la “azione d’o-
ro” con cui lo Stato esercita il con-
trollo su imprese privatizzate,
quanto di vietare gli incarichi
extragiudiziali dei magistrati («so-
no quesiti immediatamente perce-
pibili dall’elettore»...) e per l’aboli-
zione della progressione per an-
zianità delle loro carriere: altre so-
luzioni, vedi i concorsi, «sono pari-
menti rispettose».

Ancora: nulla osta a votare sul-
l’abrogazione del libero accesso
dei cacciatori ai fondi («le nuove
norme non hanno eliminato l’ec-
cezione stabilita dal codice civi-
le»); e sull’abolizione dell’ordine
dei giornalisti: «non è essenziale
per la tutela del diritto a manife-
stare liberamente il proprio pen-
siero».

OscarLuigiScalfaroieriall’ingressodellaBasilicadiSanFrancescoadArezzo Visentini/Ansa

Tra il 20 aprile
e il 15 giugno
voto per Comuni
e referendum?

Scalfaro contestato a Arezzo dai pannelliani

Pressioni alla Consulta?
Dal Colle smentisconoSarà il Consiglio deiministri a fissare,

inunadelleprossimesedute, ladata
in cui dovrannosvolgersi gli undici
referendumammessi, se su tutti si
voterà. La leggedisponeche le
votazioni referendarie avvengano in
unadomenica compresa tra il 15
aprile e il 15giugno:quest’anno la
primadomenicautile cade il 20
aprile, l’ultimaproprio il 15giugno.
Perprassi consolidata, si tendea
posticipare lo svolgimentodei
referendum:alParlamentoè lasciata
lapotestàdi legiferare (macon
modifiche“sostanziali”prescrive la
legge) suunaopiùquestioni
sottoposteal votoabrogativo. La
riserva legislativa potrebbead
esempio rendere inutile il
referendumsull’obiezionedi
coscienza. Epotrebbe vanificare
quattro referendumtesi adeliminare
controlli delloStato su regioni e
poteri locali: le richieste abrogative
sonogiàesauditedai due
”provvedimentiBassanini”.
Il governo dovrà tener contoanche
della (coincidente) tornata
primaverile di elezioni
amministrative.

Scalfaro tira via, irritato, sul sagratodellabasilica
aretinadi SanFrancescomentreduegruppi di
contestatori (in tuttounaventinadi persone) lo
bersaglianodi sloganostili. Adestra unosparuto
manipolo di leghisti agita lebandieredi una
improbabile secessionedelCentro-Italia, e irride:
«Nonvogliamocapi di Stato stranieri». A sinistra, il
locale clubPannella lo saluta con il piùoltraggioso
e irriverentedegli striscioni che abbianomai
punteggiato una trasfertadel capodelloStato:
«Presidente traditore». Insultoappena mitigatoda
unpunto interrogativo.
Si trattadel seguitopiazzaiolodella campagnache
«Il Tempo»diRomasta tambureggiandodaun
paiodi giorni, accusandoScalfarodi avere
esercitatopressioni su duegiudici dellaCorte
costituzionaleperottenere che laConsulta
respingesse - comepoi è avvenuto - la richiesta
promossadaPannelladel referendumsulla
smilitarizzazionedellaGuardiadi finanza. Sulla
sciadel quotidianodi destra, finora si è spinto solo
Publio Fiori con un’interrogazioneparlamentare.
Mentre gli interessati - i giudici che sarebbero stati
avvicinati e lo stesso presidente dellaCorte
costituzionale,Granata - hanno nettamente
smentito.Ma unvolantinodiffuso ieri adArezzo

rinfacciavaa Scalfarodi nonaver rispostoa tali
accuse. E ripescavapolemicamenteun intervento
parlamentarepronunciato - controCossiga -nella
sedutadellaCameradei deputati del25 luglio
1991, quandoScalfaro rilevavacomepossa
«diventare seriamentepericolosoe dannoso» il
fatto che ilQuirinaleprenda«posizione»venendo
menoal «compitodi supremogarante».
DalColle si ribatte conunsilenzio indignato. E si fa
notareufficiosamente come leargomentate
smentitedei giudici costituzionali dovrebbero
essere sufficienti.Ma la visita adArezzohapreso
egualmenteunapiegabrutta enervosa, con i
cronisti che invanohannocercatodi avvicinare il
presidente che, dopoaver ammiratogli affreschi
restaurati diPierodella Francesca, nel pomeriggio
haanchevisitato in formaprivata il romitaggio
dellaVerna. Infine, pocoprimadi salire sul treno
che l’avrebbe riportato aRoma, il presidenteha
accettatodi rispondereaunadomandasulle
prospettivedi accessodel nostropaese inEuropa.
Maanchesuquesto temaScalfarohamostratoben
scarsa loquacità: «Sull’argomentohaparlato il
ministro, epoi il presidentedelConsiglio, cheha
fatto sintesi».Nulladi più. - Vi.Va.

IL CASO A Bologna dopo casi di stupro l’iniziativa del sindaco Vitali e di altri uomini

Violenza sessuale, i maschi si discutono
Seguono Welfare e informazione

Congresso pds, passa solo
l’emendamento ambiente
Sinistra interna soddisfattaDALLA NOSTRA INVIATA

LETIZIA PAOLOZZI— BOLOGNA. «La violenza sessua-
le non è un problema delle donne,
ma della sessualità maschile». Siete
d’accordo, maschi? E se siete d’ac-
cordo, volete dare inizio a un dialo-
go pubblico tra uomini e donne,
contro la violenza sessuale? Terreno
molto delicato, quello affrontato in
una lettera-testimonianza, scritta da
Virginio Merola, presidente del quar-
tiere bolognese Savena, dove, da più
di setteanni, si ripetonostupri.

Un nodo complicato e insieme
terribile da districare (al quale ha
dedicato spazio il mensile «Noidon-
ne» nello scorso numero) perché
l’invito a ragionarci, a rompere il si-
lenzio, a accettare «una responsabi-
lità di genere» può essere preso dagli
uomini come un atto d’accusa. Se è
vero (l’ha sostenuto all’incontro del-
l’altro giorno nella Sala dei Notai,
Carmine Ventimiglia, un sociologo
che crede nella differenza tra i sessi e
prova a lavorarci con le parole ade-
guate) che i violentatori non sono

dei malati, dei pazzi, degli individui
da collocare nella patologia sociale
o clinica, ma gente, anzi, uomini
«normali». Uomini normali che non
sanno raccontarsi, che intorno alla
sessualità, al massimo, recitano bar-
zellette al bar. Quanto alla violenza
sessuale, molti la collocano nella ca-
tegoria generica di violenza. Negano
che esista una specificità. Macché.
Non è violenta l’identità maschile. I
violentatori sonoopazziomalati.

Perché un uomo si aggrappa a si-
mili, false certezze? Ancora Ventimi-
glia: perché «mi salva e non mi co-
stringe a dichiararmi portatore di
quel determinato modello». Con il ri-
sultato che questo nodo dovrebbe
essere sciolto attraverso soluzioni di
politica criminale (fino alla castra-
zione chimica della quale si discute
in questi giorni). Insomma, se la ses-
sualità è una dimensione della rela-
zione, gli uomini la affrontano a sen-
so unico. Per confermare se stessi,
per non mettersi in discussione. Per

conservare l’altare alla propria iden-
tità.

Dunque, l’operazione consiste
nell’allontare da sé il problema o nel
deviarlo, oppure nel rispondere, una
volta interpellati (e le donne li stan-
no interpellando, non da oggi) con
il silenzio. Insiste il presidente del
quartiere Savena che al contrario, bi-
sogna «esporsi, assumere un impe-
gno, fare». Per questo, prima dell’in-
contro nella bella sala dei Notai (vo-

luto da Silvia Bartolini, consigliera re-
gionale Pds, Grazia Negrini, Centro
documentazione delle donne, Lalla
Golfarelli, assessore comunale per le
Politiche social), è stata fatta circola-
re la lettera-testimonianza.

Inizia con un «caro amico, ti chie-
do di sottoscriverla, per contribuire a
un dialogo pubblico tra Uomini e
Donne». Quanti uomini l’hanno fir-
mata? «Io - dice AnnaMaria Tagliavi-
ni, che dirige la Biblioteca del Centro
di documentazione delle donne di
Bologna - ne ho portate in giro una
ventina per raccogliere, in tutto, tre
firme di cui una è quella di mio mari-
to...».

Ma non tutto è perduto. Primo a
apporre la sua firma il sindaco di Bo-
logna, Walter Vitali. Quindi, uomini
del sindacato, dell’Arci, dell’Istituto
Gramsci. Dirigenti del Pds, ma non
solo. Rocco di Torrepadula, consi-
gliere comunale di Forza Italia. Ver-
di, pedagogisti. Il sindaco di Marza-
botto, un capostazione, Franco Gril-
lini, dell’Arci Gay, Michele Serra, per
oraun’ottantina.

Firme importanti non tanto per il
loro «chi è». Importanti perché han-
no sottoscritto un invito a riflettere su
di sé. A partire da una cultura che
«costringe la sessualità a prestazio-
ne, a competizione, a affermazione
di potenza: una incapacità di avere
autorità senza avere potere. Una cul-
tura che costringe la sessualità a un
ruolo e non permette un linguaggio
sessuale praticato come continua
ambivalenza di atteggiamenti fem-
minili e maschili, che invece convi-
vono inognidonnae in ogniuomo».

Sono, i primi firmatari, quelli che
Ventimiglia chiama «compagni di
genere». Uomini che cercano non
l’azzeramento dell’identità dell’altro
sesso, ma sperimentano un gioco
nel quale l’integrità dei due sessi
venga mantenuta e accettata. Un
gioco nel quale possano emergere i
differenti modi di vivere sentimenti
come la gelosia, e l’esercizio di liber-
tà delle une non crei paura e rifiuto
negli altri. Se vogliamo che la sessua-
lità sia un luogo di conflitto, certo,
maanchedi relazione.

— ROMA. Un solo emendamento
«correttivo», quello sull’ambiente
presentatodaFulviaBandoli, andrà
a modificare la mozione congres-
suale di D’Alema per il congresso
del Pds, avendo ottenuto il numero
di voti favorevoli superiori rispetto
agli altri contrari. I quali resteranno
al palo, dal momento che nessuno
raggiunto la maggioranza assoluta
dei voti. Dai dati resi noti finora - e
che si riferiscono a tre quarti dei
congressi di sezione - l’emenda-
mento della Bandoli ha avuto il 46%
dei voti favorevoli. Segue, ma pa-
recchio distanziato, l’emendamen-
to presentatodalla sinistradel parti-
to sul welfare, che si ferma al 26%.
Ha avuto il 18% dei voti quello sul-
l’informazione presentato da Leti-
zia Paolozzi, mentre quello degli
«ulivisti» sulle riforme istituzionali è
arrivato al 17%. Poi, giù giù a scala-
re: il 16,5% a un secondo emenda-

mento della sinistra sul partito, altri
tre emendamenti degli «ulivisti», ri-
spettivamente sui rapporti con Ri-
fondazione (12%), sul partito
(11%) e sulla sinistra (10%). Fana-
lini di coda, l’emendamento di Gra-
zia Labate sul welfare, con il 7% e
quello di Emanuele Macaluso sulla
giustizia tra il 6 e il 7%. Sui docu-
menti «integrativi», ha avuto un
grande successo quello della Sini-
stra giovanile, che ha riscosso tra il
44 e il 45% dei consensi. Tra il 35 e il
36% il documento sulle donne di
Francesca Izzo, mentre l’ordine del
giorno di Occhetto sulla giustiziaha
avuto il 18%dei voti a favore.

In un comunicato, la sinistra del
Pds si dice soddisfatta dei voti otte-
nuti sugli emendamenti presentati:
«Testimonia come all’interno del
Pds ci sia una diffusa sensibilità ver-
so i pericoli di restringimento dello
stato socialeedellacittadinanza».
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I programmi di oggi

6.30 TG 1. [5379633]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [97095411]

9.35 UNO STRANIERO A SACRA-
MENTO. Film. Con Mickey Har-
gitay, Barbara Frey. Regia di
Serge Bergon. [4160898]

11.10 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [6967817]

12.30 TG 1 - FLASH. [84188]
12.35 LA SIGNORA DEL WEST. “Pro-

messa, promesse”. [3306091]

13.30 TELEGIORNALE. [61614]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2393546]
14.05 UN PICCOLO RAGGIO DI SO-

LE. Film-Tv. Con Leight Lombar-
di, Sam Hennings. Regia di T.C.
Christensen.
Prima visione Tv. [5262817]

15.50 SOLLETICO. All’interno: Carto-
ni; Zorro. Telefilm. [5979985]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [9484904]

18.00 TG 1. [66546]
18.10 ITALIA SERA. [581169]
18.45 LUNA PARK. Gioco. All’interno:

Che tempo fa. [5645782]

20.00 TELEGIORNALE. [904]
20.30 TG 1 - SPORT. [70140]
20.35 IL FATTO. Attualità. Con Enzo

Biagi. A cura di Marco Varvello.
Regia di Loris Mazzetti.
[9720695]

20.45 LA ZINGARA. Gioco. Conduce
Cloris Brosca. [8579614]

20.50 PINOCCHIO. Attualità. Conduce
Gad Lerner. Regia di Andrea
Soldani. [86500546]

23.10 TG 1. [6995140]
23.15 LA TREGUA. Presentazione del

film di Francesco Rosi. [557256]
24.00 TG 1 - NOTTE. [36657]
0.25 AGENDA. [4651763]
0.30 SPECIALE VIDEOSAPERE.

Documenti. “I vinti”. [9276305]
1.00 SOTTOVOCE. [4890928]
1.25 GABRIELE LA PORTA PRE-

SENTA. Rubrica. “Papaveri e
papere”. [2758218]

1.40 PAPAVERI E PAPERE. Varietà
(Replica). [25198909]

3.55 ARCHIVIO DELL’ARTE. Doc.

7.00 QUANTE STORIE! Contenitore
per ragazzi. [8754492]

8.45 LA CLINICA DELLA FORESTA
NERA. Telefilm. [9210985]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [6362256]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [4181904]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [6266917]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. A cura

di Luciano Onder. [68169]
11.15 TG 2 - MATTINA. [2547492]
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con

Massimo Giletti. [235633]

13.00 TG 2 - GIORNO. [9343]
13.30 TG 2 - SALUTE. [2430]
14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-

RI... E DOMANI. Rubrica. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [2279072]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [3964121]

18.10 METEO 2. [2678072]
18.15 TG 2 - FLASH. [2675985]
18.20 TGS - SPORTSERA. [9713091]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. [480985]
19.00 HUNTER. Telefilm. [11256]
19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [5773512]

20.30 TG 2 - 20,30. [80527]
20.50 IN FUGA COL MALLOPPO.

Film azione (USA, 1995). 
Con Matt McCoy, Yancy Butler,
John Ashton. Regia di Alexander
Wright.
Prima visione Tv. [456614]

22.30 CARNEVALE IN CORSO. Spet-
tacolo. Conduce Giorgio Coma-
schi con Stefano Masciarelli. Re-
gia di Antonio Garotto. [53817]

23.20 TG 2 - NOTTE. [5147633]
23.50 NEON-CINEMA. [0]
23.45 METEO 2. [6551454]
24.00 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [65495]
0.10 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [54145]
0.35 ROMA. Film commedia (Italia,

1972). Con Peter Gonzales, Fio-
na Florance. Regia di Federico
Fellini. [4658226]

2.30 DOC MUSIC CLUB. [3346787]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

7.30 TG 3 - MATTINO. [19633]
8.30 VITA DA STREGA. [2777362]
8.55 S.O.S. SCOTLAND YARD. Film

poliziesco (GB, 1951). Con Liam
Redmond. [36970904]

10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO
LIBERO. All’interno: Città e ar-
te; Viaggio in Italia; Filosofia;
La macchina cinema; Mondo
3; Islam. [868985]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [23072]
12.15 TELESOGNI. Rb. [7323275]
12.50 SCI. Campionati mondiali. Su-

pergigante femminile. [5445817]

14.00 TGR / TG 3. [5924256]
14.50 TGR LEONARDO. [1474546]
15.00 TGR BELLITALIA. [90188]
15.10 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Calcio a 5. 2o

Camp. Naz. Master; 15.25 Cal-
cio. Torneo Beppe Viola. Fina-
le; 16.00 Atletica Leggera.
Gran Premio 6 Nazioni.
[926508]

16.40 FORMAT PRESENTA: FAMOSI
PER 15 MINUTI. [1012492]

17.00 GEO & GEO. Rb. [94140]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [6695]
19.00 TG 3 / TGR. [9904]

20.00 TGR REGIONEITALIA. Attua-
lità. [58904]

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [9427879]

20.30 CHI L’HA VISTO? Attualità.
Conduce Giovanna Milella. A cu-
ra di Paola Fattori. Regia di
Claudia Caldera. [47343]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
Telegiornale. [48188]

22.45 TGR. Tg. regionali. [5394053]

23.00 FORMAT PRESENTA: IL DI-
LEMMA. Conducono Chiara Bo-
ni e Vittorio Maschietto. [75053]

23.55 PRIMA DELLA PRIMA. Musica-
le. [5339546]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO-
LA - NOTTE CULTURA.
[7394812]

1.10 FUORI ORARIO. [8971305]
1.20 MOVIE PRESENTA MAX

OPHÜLS. Rassegna.
— . — LA TENDRE ENNEMIE. Film

(Francia, 1936, b/n)
Film in lingua originale.

6.00 CLAUDIA, CUORE SENZA A-
MORE. Telenovela. [8275]

6.30 MATRIMONIO SACRILEGO.
Film-Tv giallo. [5791256]

8.30 TG 4 - NIGHT LINE. [2767985]
8.50 KASSANDRA. [7913072]
9.50 PESTE E CORNA. [4056508]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [3701]
10.30 ALI DEL DESTINO. [8492]
11.00 AROMA DE CAFÉ. [9121]
11.30 TG 4. [2170053]
11.45 MILAGROS. Tn. [1711817]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [5940904]

13.30 TG 4. [4898]
14.00 CASA DOLCE CASA. Situation

comedy. [5527]
14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con

Kelly Neal. [53053]
15.30 GUERRA E PACE. Film storico

(Italia, 1956). Con Audrey Hep-
burn, Henry Fonda. Regia di
King Vidor (seconda e ultima
parte). [813879]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. Conduce in studio Iva Za-
nicchi [3044148]

18.55 TG 4 / METEO. [4331633]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [3367121]

20.35 TELEMANIA. Gioco. Conduce
Mike Bongiorno con la parteci-
pazione di Claudia Grego. Regia
di Mario Bianchi. [7625362]

23.05 CIAK. Rubrica. [9228879]
23.30 LE IENE. Film poliziesco (USA,

1991). Con Harvey Keitel, Rim
Roth, Chris Penne. Regia di
Queentin Tarantino.
V.M. di 14 anni. [879091]

1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[7290183]

1.50 BODY PUZZLE. Film thriller.
Con Joanna Pacula. Regia di
Lamberto Bava. [5428676]

3.20 PESTE E CORNA. [3939638]
3.30 HARDCASTLE AND MCCOR-

MICK. Telefilm.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. All’inter-
no: Cartoni; Rubriche; La pic-
cola grande Nell. [99957985]

9.15 HIGHLANDER. Telefilm. Con A-
drian Paul. [2422633]

10.15 PLANET. (Replica). [8594121]
10.20 MAGNUM P.I. Telefilm. Con

Tom Selleck. [9093614]
11.30 MACGYVER. Tf. [5077148]
12.20 STUDIO SPORT. [5685169]
12.25 STUDIO APERTO. [6495140]
12.50 FATTI E MISFATTI. [9612850]
12.55 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. “Contrattacco”. [38091]

13.20 CIAO CIAO. [3700256]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [9237]
15.00 BAYWATCH. Telefilm. [74607]
16.00 PLANET. Rubrica. [4782]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm.

“Tommy il tenore”. [4527]
17.00 PRIMI BACI. Telefilm. “Un pollo

da spennare”. [5256]
17.30 I RAGAZZI DELLA 3a C. Tele-

film. [83782]
18.30 STUDIO APERTO. [20256]
18.50 STUDIO SPORT. [3949850]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tf.

“Una magnifica truffa”. [3237]

20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Matri-
monio per forza”. Con Ron
Howard. [4508]

20.30 MAJOR LEAGUE - 
LA RIVINCITA. Film commedia
(USA, 1994). Con Charlie
Sheen, Tom Berenger. Regia di
David S. Ward.
Prima visione Tv. [73922]

22.30 RENEGADE. Telefilm. “Rancho
Escondido”. [69188]

23.30 CICLISMO. Sei giorni di Mila-
no. [58072]

0.30 FATTI E MISFATTI. [9182183]
0.40 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 0.45 Studio
Sport. [5118270]

1.40 PLANET. Rubrica (R).
[9681367]

2.10 MANNIX. Telefilm (R).
[9732657]

3.00 PARADISE LAGOON. Film
commedia (GB, 1957). Con Ken-
neth More, Diane Cilento. Regia
di Lewis Gilbert.

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua-
lità. [57573332]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [24665411]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [578850]

13.00 TG 5. [12850]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Con Vit-

torio Sgarbi. [6979343]
13.40 BEAUTIFUL. Teleromanzo. Con

Ronn Moss. [565546]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [3357546]
15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-

lefilm. [772614]
17.30 SUPER VICKI. Tf. [8071]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. Attualità.
Con Cristina Parodi. [16850]

18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Con
Paolo Bonolis. [9745481]

20.00 TG 5. [6966]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Con Ezio Greggio,
Enzo Iacchetti. [56072]

20.50 IL MIO PICCOLO GENIO. Film
commedia (USA, 1991). Con Jo-
die Foster, Dianne Wiest. Regia
di Jodie Foster. [178324]

22.45 TG 5. [1960985]

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio
Costanzo con Franco Bracardi.
All’interno: Tg 5. [2960898]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [4998855]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [4688473]

2.00 TG 5 EDICOLA. [2118893]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [2126812]

3.00 TG 5 EDICOLA. Attualità.

7.30 BUONGIORNO SESTRIÈRE.
Rubrica [4017]

8.00 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [60879]

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO-
NAL GEOGRAPHIC. [4269898]

11.00 IRONSIDE. Telefilm. [7880614]
12.15 TMC NEWS. [1905546]
12.25 FINISH AREA. Conducono

Cristina Fantoni e Andrea Pran-
di. [839782]

12.55 Sestrière: SCI. Campionati
mondiali. Super gigante femmi-
nile. [5636614]

14.00 MARTEDÌ GRASSO. Film com-
media (USA, 1958). Con Christi-
ne Carrère, Shree North. Regia
di Edmund Goulding. [8198237]

16.05 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show. Conduce Luciano Rispoli
con la partecipazione di Roberta
Capua, Rita Forte. [2426904]

17.50 ZAP ZAP. Contenitore per ra-
gazzi. All’interno: Cartoni ani-
mati. [1371492]

19.30 TMC NEWS. [84817]
19.55 CHECK POINT OTTO. Attua-

lità. [437508]

20.20 TMC SPORT. [5238985]
20.30 MIRACOLO ITALIANO. Film a

episodi (Italia, 1994). Con Re-
nato Pozzetto, Ezio Greggio.
Regia di Enrico Oldoini. [73968]

22.30 TMC SERA. [97594]
22.50 SESTRIÈRE ’97. Rubrica spor-

tiva. Conducono Cristina Fanto-
ni e Paolo Cecinelli. [5550324]

23.00 LA CACCIA. Film drammatico
(USA, 1966). Con Marlon Bran-
do, Jane Fonda. Regia di Arthur
Penn. [5378527]

1.30 TMC DOMANI. [6693283]
1.45 CRONO, TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. Conduce Re-
nato Ronco (Replica).
[9693102]

2.15 TAPPETO VOLANTE. Talk-
show (Replica). [3307015]

4.00 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [9796102]

4.10 CNN.
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12.00 THE MIX. [3459256]
14.15 HIT HIT. [7092362]
15.30 HELP. [641904]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [5726546]

18.05 DRITTI AL CUORE.
Gioco. [8115633]

19.00 THE LION TROPHY
SHOW. [839633]

19.30 CARTOON NET-
WORK. [4868256]

20.45 FLASH. [8249492]
21.00 CERCASI FOTOMO-

DELLA DISPERA-
TAMENTE. Film
drammatico (USA,
1987). [774527]

23.00 TMC 2 SPORT. Ru-
brica. [543459]

23.30 PLAYLIFE. [535430]
24.00 FLASH. [266541]
0.15 PLAYBOY’S LATE

NIGHT SHOW.

13.00 ANCHE I RICCHI
PIANGONO. Teleno-
vela. [238140]

14.00 INF. REG. [161879]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [8178169]
16.50 SPOSA PER CORRI-

SPONDENZA. Film-
Tv . [46917904]

18.55 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [959256]

19.25 TG MOTORI. Rubrica
sportiva. [1307324]

19.30 NF. REG. [821614]
20.00 TG ROSA STORY.

Rubrica. [828527]
20.30 LA RESA DEI CON-

TI. Film giallo (USA,
1990). [760324]

22.30 NF. REG. [830362]
23.00 TG MOTORI. Rubrica

sportiva. [165275]
23.05 GUITAR GAME. Ru-

brica musicale.

14.30 UNA FAMIGLIA A-
MERICANA. Tele-
film. [255817]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[649546]

17.30 GIORNATA SERE-
NA. Conduce Serena
Albano. [606527]

18.30 CODICE MISTERO.
Telefilm. [539256]

19.00 TG. News. [8505169]
20.40 L’ISOLA DI PASCA-

LI. Film drammatico
(GB, 1988). Con Ben
Kingsley, Helen Mir-
ren. Regia di James
Dearden. [924430]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [983053]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Conduce Mauro Mi-
cheloni. [705817]

23.40 AUTO & AUTO.

19.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [824701]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE. Noti-
ziario. [823072]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [820985]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show. A cura e con-
dotto in studio dal
professor Fabrizio T.
Trecca. [762782]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

13.00 POWER RANGERS -
IL FILM. Film fanta-
stico. [547614]

15.00 VA DOVE TI PORTA
IL CUORE. Film
drammatico. [429891]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [996966]

19.00 COME DUE COC-
CODRILLI. Film
drammatico (Italia,
1994). [8491411]

20.40 SET - IL GIORNALE
DEL CINEMA. Rubri-
ca. [6024985]

21.00 GOODBYE MR.
HOLLAND. Film
spionaggio.
[5770362]

23.25 LA SCUOLA. Film
commedia. [4933701]

1.30 ANIMAL HOUSE.
Film comico (USA,
1978).

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO.
[95001275]

10.00 LE GLORIE DEL KI-
ROV. Danza (Repli-
ca). [4701071]

11.35 SUITE IN RE MAG-
GIORE BWV1012. Di
J.S. Bach (Replica).
[4155148]

12.15 DON CARLOS. Spe-
ciale (R). [1506879]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [41353362]

19.05 +3 NEWS. [1902782]
19.10 RUBRICA. [6804689]
21.00 CAVALLERIA RU-

STICANA. Di P. Ma-
scagni. [8708188]

22.20 UN ANNO NELLA
VITA DI PLACIDO
DOMINGO. Speciale.
[8722701]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 12;
13; 14; 14.30; 15; 16; 17; 17.30; 18;
18.30; 19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Ieri al Parlamento. Le Commissioni
Parlamentari; 6.42 Bolmare; 7.32
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo;
8.32 Golem; 8.44 Radio anch’io -
Anteprima; 9.07 Radio anch’io; 10.07
Radiouno musica; 10.35 Spazio aper-
to; Come vanno gli affari; 12.38
Tecnologia e ricerca; 13.28 Radio-
celluloide; 14.11 Ombudsman; 15.11
Galassia Gutenberg; 15.23 Bolmare;
15.32 Non solo verde; 16.11 Cultura:
Rubrica di arte; 16.34 L’Italia in diret-
ta; 17.15 Come vanno gli affari; 17.40
Uomini e camion; 18.07 Express;
18.15 SabatoUno - Tam Tam Lavoro;
18.32 RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.40 Zapping; 20.40 Radiouno
musica; 23.10 Le indimenticabili;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.06 Fabio e Fiamma
e la “trave nell’occhio”; 8.50 Rimorsi
(Seconda parte); 9.10 La musica che
gira intorno; 9.30 Il ruggito del coniglio;
10.34 Chiamate Roma 3131; 11.55
Mezzogiorno con Mina; 12.50
Divertimento musicale per due corni e
orchestra; 14.00 In aria; 15.00 Hit
Parade - Singoli; 15.35 Single chi fa da
sé fa per me; 16.35 Area cinquantuno;
18.00 Katerpillar; 20.02 Masters; 21.00
Suoni e ultrasuoni; 22.40 Panorama
Parlamentare; 24.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.00 Voce ‘e notte;
7.30 Prima pagina; 9.05 Voci, note.
I protagonisti della musica alla Rai;

10.15 Terza pagina; 11.00 Pagine da
Diorama napoletano; 11.15
Opposizione. La veglia e la distanza;
11.55 Il piacere del testo; 12.30
Indovina chi viene a pranzo? 2a parte;
12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi
d’inverno; 19.02 Hollywood Party;
19.45 Favole e musica; 20.18
Radiotre Suite. Contenitore; 20.30
Rumori Mediterranei: Maria Joao duo;
23.50 Storie alla radio; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA

AUDITEL 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CHI L’HA VISTO ? RAITRE 20.30

Giovanna Milella si interessa stasera di una donna sui
quarant’anni che ha perso la memoria e la sua identità:
dopo aver girovagato a lungo per la Spagna in totale stato
diamnesiaè stataaccolta inuncentrodiMalaga.

PINOCCHIO RAIUNO 20.50
Esiste davvero un’emergenza occupazione? Gad Lerner
ha riunito nella chiesa sconsacrata di San Nicolò a Rena
numerosi protagonisti del cosiddetto lavoro «grigio»:
titolari di buste paga solo nominali, finti consulenti con la
partita Iva, stagionali e altri lavoratori del sommerso. Sul
tema sarà intervistato il presidente del Consiglio, Romano
Prodi; tra gli ospiti in studio il ministro del Lavoro, Treu,
l’industriale Della Valle, il segretario generale aggiunto
Cgil, Epifani, la giovane industriale siracusana Stefania
Prestigiacomoe il sociologoBrunettadelCnel.

CIAK RETEQUATTRO 23.05
Le nomination degli Oscar in anteprima, con le cinquine
appena nominate a Los Angeles in gara per la corsa alla
preziosa statuetta. E inoltre nel programma interverranno
David Lynch che parlerà del nuovissimo Lost Highway,
quindi gli interpreti di Testimone a rischio Margherita
Buy, Claudio Amendola, Fabrizio Bentivoglio e il
regista Pasquale Pozzessere.

PRIMA DELLA PRIMA RAITRE 23.55
Puntata speciale su «RenatoBruson: il signoredeibaritoni»
dedicata ai 35 anni di carriera del cantante. Gli esordi, la
scalata al successo ma anche il suo tenerissimo rapporto
con lamoglie.

RADIOTRE SUITE RADIOTRE 20.30
Da non perdere il concerto di jazz brasiliano, con il duo
della vocalista Maria Joao (accompagnata dal suo
consueto partner, il pianista Mario Laginha) registrato dal
vivo al Festival musicale di Roccella Jonica dell’anno
scorso.

11SPE04AF01

20.30MIRACOLOITALIANO
Regia di Enrico Oldoini, con Renato Pozzetto, Ezio Greggio, Athina
Cenci. Italia (1994) 105 minuti.
Otto episodi con i soliti mattatori televisivi e attori in
presti dal grande schermo che offrono battute per un
film troppo spesso a corto di idee. Un esempio? Im-
pacci e segreti di una notte d’amore tra un deputato
diAneunodiRifondazione.
TELEMONTECARLO

20.50 ILMIOPICCOLOGENIO
Regia di Jodie Foster, con Jodie Foster, Dianne Wiest, Adam Hann-
Byrd. Usa (1991) 99 minuti.
Storia per certi versi autobiografica per l’esordio da
regista di Jodie Foster. Che sceglie di raccontare la
storia un bambino prodigio e di una ricercatrice che
lo prende con sè. Ma la vita da piccolo genio è diffici-
le: i compagni di classe lo trattano come un mostro e
la tvne faun fenomenodacirco.
CANALE 5

0.35 ROMA
Regia di Federico Fellini, con Alberto Sordi, Fiona Florence, Marcello
Mastroianni. Italia (1972) 130 minuti.
La «città eterna» secondo Fellini. Un ragazzino di Ri-
mini arriva nella Capitale alla vigilia del secondo
conflitto. Inizia così questo viaggio allucinato tra le
vie e i luoghi più nascosti di Roma. Resta celebre la
sequenza del gigantesco ingorgo sul Raccordo anu-
lare.
RAIDUE

1.20 LATENDREENNEMIE
Regia di Max Ophüls, con S. Berriau, C. Fonteney. Francia (1936) 69
minuti.
Una commedia da «boulevard» di André Paul Antoi-
ne che lo stesso regista aveva già messo in scena nel
’29. Durante un pranzo di fidanzamento entrano in
scena i fantasmi di due amanti. Versione originale
consottotitoli.
RAITRE

Lo sci fa volare
gli ascolti della Rai
VINCENTE:
Stranamore (Canale 5, 20.37) ................................7.096.000

PIAZZATI:
Noi siamo angeli (Raiuno, 20.55) ...........................6.377.000
Domenica in (Raiuno, 18.52)..................................6.162.000
La zingara (Raiuno, 20.42) .....................................5.871.000
Linea verde II parte (Raiuno, 12.52).......................5.831.000
Sci: campionato del mondo (Raitre, 12.51) ............4.470.000

L’esordio di Tarantino
giovane «incompreso»

Stranamore vince ancora, Bud Spencer, in prima
serata con Raiuno nella nuova serie Noi siamo
angeli, si difende bene e lo sci sfiora i cinque mi-
lioni di spettatori. Questi i principali responsi

dell‘ Auditel domenicale. In prima serata la vittoria è andata
ancora a Stranamore su Canale 5 (7.096.000, share 28,40);
seguono: Noi siamo angeli su Raiuno (6.377.000, share
24,89); Un angelo caduto dall’inferno su Raidue (3.620.000,
share 14,69); Mr. Crocodile Dundee su Retequattro
(3.106.000, share 12,41).Complessivamente la Rai ha vinto il
prime time: 12.180.000 (48,10) contro 11.231.000 (44,35).
Da segnalare, gli ascolti su Raitre dello sci dal Sestriere: alle
9,51 1.779.000 (share 27,90) e, alle 12,51, 4.470.000 (share
23,73). La gara della domenica pomeriggio è stata vinta da
Domenica in su Raiuno che ha staccato di dieci punti di sha-
re Buona domenica su Canale 5. La prima parte del conteni-
tore condotto da Mara Venier è stata vista da 3.992.000 (sha-
re 34,63); la seconda da 6.162.000 (share 33,21); Buona do-
menica ha avuto 2.951.000 (share 24,27) nella prima parte e
4.376.000 (share 23,52) nella seconda.

23.30 LEIENE
Regia di Quentin Tarantino, con Harvey Keitel, Tim Roth, Steve Buscemi.
Usa (1992) 99 minuti.

RETEQUATTRO

Per l’uscita italiana venne scelto il titolo Cani da rapina. Ma
non portò fortuna al primo film di Tarantino che fu un vero
flop di critica e pubblico. Rieditato a distanza di pochi mesi,
stavolta col titolo Le iene, il film ebbe la stessa sfortuna. Solo
dopo lo straordinario successo ottenuto da Pulp Fiction la
critica si accorse della pellicola che in breve è diventata un
cult. A colpi di serrati flashback si ricostruisce una
sanguinosa rapina andata male e l’incontro dei superstiti in
un capannone fuori mano.
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nel Mondo

L’ex capo delle guardie di Eltsin vince il seggio e minaccia

Korzhakov nella Duma
«Tremate, ho i dossier»

— MOSCA. Alla fine è entrato in
politica «dalla porta principale», co-
me gli aveva consigliato il suo ex pa-
drone, il presidente Eltsin, quando lo
aveva cacciato dal Cremlino. E ades-
so i potenti della Russia cominciano
a tremare sul serio. Aleksandr Kor-
zhakov, l’ex capo delle guardie pre-
sidenziali, nelle cui mani dicono sia-
no concentrati i dossier più scottanti
del paese, è diventato deputato e fin
dalla prima e unica intervista, al quo-
tidiano «Izvestija», ha lanciato am-
monimenti. «Attendono rivelazioni
quelli che hanno paura e molti han-
no di che aver paura», ha detto. Chi
deve aver paura di Korzhakov e di
che cosa? Praticamente tutti coloro
che hanno un briciolo di potere per-
ché in questa epoca di «torbidi» nes-
suno è riuscito a rimanere «pulito»,
senza neanche uno scheletro nel-
l’armadio. Ma soprattutto deve aver
paura uno, il nemico personale del
generale, l’attuale capo dell’ammi-
nistrazione del presidente, Anatolij
Ciubais, il «reggente», come lo chia-
ma Korzhakov. Si parla di corruzio-
ne ovviamente, di soldi portati all’e-
stero, di svendite del patrimonio na-
zionale, di acquisti facili di ricchezze
una volta del «popolo». Il generale,
però, non dimentichiamolo, prima
ancora di diventare la guardia perso-
nale di Eltsin, aveva trascorso una vi-
ta nei servizi segreti, e quindi di dos-
sier, veri e falsi, se ne intende. Per ora
l’unica persona che egli ha attaccato
frontalmente non è stato un potente
ma un giornalista, uno dei più popo-
lari del paese, Evghenij Kiseliov,
commentatore del canale privato
NTV. «Anche lui deve aver paura», ha
detto Korzhakov a «Izvestija», imbe-
stialito per una trasmissione diffusa
alla vigilia del voto in cui veniva di-
pinto come il brigante numero uno
della Russia. Ma siamo sempre nel
campo delle minacce, di rivelazioni
concrete nemmeno l’ombra. Dico-

no i suoi nemici che aveva bisogno
dell’immunità parlamentare per co-
minciare e adesso ce l’ha. «È stato un
errore cacciarmi - aveva detto subito
dopo il licenziamento - Se ne penti-
ranno». Il tempo delle vendetta è ve-
nuto. A meno che le sole minacce
non siano sufficienti a farlo rientrare
nei salotti buoni da dove è stato
espulso.

A portare Korzhakov in Parlamen-
to sono stati i cittadini di Tula, la città
delle armi e dei samovar a 250 chilo-
metri a sud di Mosca. Il generale è
andato a occupare il posto che ave-
va conquistato Lebed nelle elezioni
legislative nel dicembre del ‘95 e che
questi aveva poi lasciato per ricopri-
re l’incarico di segretario del Consi-
glio di sicurezza. Ha vinto, bisogna
dirlo, per mancanza di seri concor-
renti, fra gli altri la moglie del truffa-
tore Mavrodi, cacciata all’ultimo mi-
nuto perché trovata a comprare i voti
a 3mila rubli ognuno; e l’ex campio-
ne di scacchi Karpov. Alle urne si è
presentato solo il 43% degli elettori e
al generale è andato il 26,3% dei suf-
fragi. Ci sono anche una serie di con-
testazioni sul modo in cui egli ha
condotto la campagna elettorale a
colpi di bottiglie di vodka e di scatole
di té. Ma al momento il generale più
odiato della Russia è il deputato del-

la circoscrizione numero 176 e da
quella carica promette fuoco e fiam-
me.

La sua elezione alla Duma è stata
accolta con freddezza da quelli più
vicini a lui e con astio da quelli più
lontani. Ziuganov si è limitatoacom-
mentare che «la scelta dei cittadini
va sempre rispettata» mentre Ri-
zhkov, capo di un gruppo fiancheg-
giatore dei comunisti, «Potere al po-
polo», ha dichiarato che Korzhakov
«non sarà il fiore all’occhiello della
Duma. Dopo aver fatto una campa-
gna sporca si metterà a far uscire
materiali compromettenti». Non so-
no parsi d’accordo gli agrari secon-
do i quali Korzhakov «non andrà in
giro con la valigia di dossier perché
si ricorda di essere un ufficiale e
quindi sarà contenuto nella condot-
ta pubblica». Dai liberali, acerrimi
nemici, come accennato, solo com-
menti acidi. «Korzhakov non si può
proprio definire un legislatore - ha
detto Filatov, ex capo dell’ammini-
strazione di Eltsin e nemicopersona-
le del generale - Ma i russi lo hanno
votato perché hanno semprepreferi-
to gli “offesi”. E comunque, se vo-
gliamo essere sinceri, hanno votato
contro Ciubais piuttosto che a favore
di Korzhakov». Kazakov, il primo vi-
ce di Ciubais, ha detto che ora il ge-
nerale si occuperà «solo di intrighi e
non mi stupirò se acquisterà amici
fra i suoi stessi avversari politici di ie-
ri. Cioè i comunisti». Il deputato Iu-
scenkov, del gruppo gaidariano
«Scelta della Russia», ha commenta-
to che la elezione del militare «dimo-
stra la debolezza del potere. È stato
un errore non aver delineato con
chiarezza la propria simpatia per un
candidatoeadesso lo si paga».

Korzhakov dopo una prima scelta
di aderire al gruppo degli indipen-
denti ha deciso che chiederà invece
di entrare in quello che si chiama
«Regioni russe», fatto soprattutto di
ex amministratori. Il capogruppo
Medvedev si è dichiarato «lieto della
scelta perché premia il nostro pra-
gmatismo». Ma ha anche avvertito
che a decidere sarà l’assemblea del
gruppo e che spesso sono state re-
spinte le domande di adesione.
Freddo anche il capo della commis-
sione sicurezza presso la quale Kor-
zhakov vorrebbe lavorare. Iliukhin si
è limitato a ricordare che «non ho ri-
cevuto richieste di adesione ufficia-
le» e che quando esse arriveranno
sarannoprese inconsiderazione.

«Le rivelazioni le attendono quelli che hanno paura e molti
hanno di che avere paura». Appena eletto deputato il ge-
nerale Korzhakov, ex guardia del corpo di Eltsin, minaccia
il club dei potenti dal quale nell’estate scorsa fu cacciato.
Lo hanno mandato alla Duma gli elettori di Tula, il feudo di
Lebed. Gelo nel Parlamento. «Non è un fiore all’occhiello»,
dicono i fiancheggiatori dei comunisti. «Si dedicherà solo
agli intrighi», dicono i liberali.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI

RosaliaArteaga,nuovopresidentedell’Ecuador Carlos Hernandez/Reuters

Russia, detenuti-cavie
per esercitazioni
anti-sommossa

La presidente beffa il Parlamento: «Incostituzionale sostituirmi»

Quito, Rosalia resta
Detenuti di prigioni e campidi lavoro inRussia
vengonopercossi e feriti amigliaiaogni anno
comecavienell’addestramentodei reparti speciali
anti-sommossadelministerodell’Interno.
Testimonianze inquesto sensosonostate raccolte
dal settimanalemoscovita «NovoiaGasieta» - che
lehapubblicate ieri inun’inchiesta - pressoex
detenuti epresso il «Centro socialeper la riforma
penale», un’organizzazionedi giuristi democratici
attivi aMosca. Secondo il giornale, fonti del
ministero dell’Internohannoammessochedal
primogennaioal primodicembre1996sonostate
condotte7.950esercitazioni di quel genere, eun
magistratodella regione di Samara, sul Volga, ha
definitodel tuttonaturalequestapratica
osservandoche«seci sono reparti speciali èpur

necessario che si addestrino». Leesercitazioni delle forze
speciali nei luoghi di pena si svolgonogeneralmente così, ha
scritto il settimanalemoscovita: gli agenti fanno irruzionea
tardaora, svegliano i detenuti, li raggruppanoesi avventano
controdi loro simulandoattacchi contro i rivoltosi. Piovono
manganellate, pugni, calci. I giornalisti del settimanalehanno
voluto verificare le informazioni presso il «campo di lavorodi
rigore»diVolgograd, ex-Stalingrado, e il direttorePavel
Radcenko,maggioredellapolizia, ha smentitomaltrattamenti
ai detenuti. «È verochenel campovengonoeffettuati cicli di
addestramentodelle forze speciali - ha detto -ma idetenuti non
sonostati toccati: l’addestramentoècomunque lecito, rientra
nei nostri programmidi lavoro». Secondoun funzionariodel
ministerodell’Internocitatodal giornale, perquesto
«addestramento»vengonousati ancheospedali riservati ai
detenuti innumerose regioni.

— QUITO. L’abito di «presidente
per tre giorni» non sembra proprio
piacere a Rosalia Arteaga, la prima
donna che assume la massima ca-
rica dello Stato in Ecuador. Lei ieri
non ne ha parlato, ma sono inmolti
ad assicurare che nella sessione
straordinaria del Congresso nazio-
nale, prevista per oggi, darà batta-
glia per mantenere prerogative che
secondo lei la costituzionegià le as-
segnava subito dopo la destituzio-
ne di Bucaram. Ed in serata, il mini-
stro dell’Interno appena riconfer-
mato dalla Arteaga, Gli Barragan,
ha annunciato che lei non lascerà
la presidenza, a meno che la costi-
tuzionenonvengamodificata.

I quotidiani di Quito hanno pub-
blicato ieri l’avviso della riunione
del Congresso fissata alle 16 (le 22
italiane) con un unico punto all’or-
dine del giorno: l’elezione del pre-
sidente della Repubblica ad inte-
rim. Ma ai giornalisti che le hanno
chiesto come interpretava il suo
mandato di sole 60 ore, la «ragazza
di Cuenca» ha risposto manifestan-

do la sua «volontà di operare nel-
l’ambito delle regole costituziona-
li». La frase può avere più di un si-
gnificato, ma certo i suoi discorsi
non sono stati quelli di unapersona
che pensa di mettersi da parte.
D’altronde, non sarebbe proprio
nel suostile.

Nel prendere l’incarico di presi-
dente, infatti, Rosalia Arteaga ha
parlato chiaro: «Comincio con co-
raggio ciò che considero la sfida
più importante della mia vita - ha
detto - e non solo perché assumo la
principale carica del paese, ma
perché l’Ecuador attraversaunacri-
si di valori checi haportato sull’orlo
del caos. So che i compiti che devo
affrontare sonocarichi di sfideedif-
ficoltà. Riusciremo a superare i pro-
blemi, per incamminarci sul cam-
mino della speranza». Davanti a
queste ed altre dichiarazioni analo-
ghe, il leader del congresso Alar-
con, designato presidente provvi-
sorio, ma che aveva accettato di
mettersi da parte per preparare il
dibattito di oggi, si è stupito. «Non

riesco a credere alle mie orecchie e
spero che sia un malinteso - ha det-
to - Spero che la signora Arteaga
parli di poltica macroeconomica di
tre giorni ed evochi una politica
esteradi tregiorni».

Ma i consiglieri di Rosalia Artea-
ga sostengono che per votare un
nuovo presidente provvisorio ci vo-
gliono 55 voti su 82, e non i soli 44
che intende far valere come quo-
rum il presidente dell’organismo
Alarcon. In sostanza, se passa la re-
gola della Arteaga, questo significa
che sarà molto difficile mettere
d’accordo i due terzi dei congressi-
sti su un nuovo candidato. Cresce-
ranno così le possibilità della neo-
presidente di mantenersi al timone
per preparare, con l’appoggio delle
forze armate, le elezioni già fissate
per il 10agosto ‘98.

La battaglia, dunque, sarà senza
esclusione di colpi. E con possibili
sorprese. Intanto, tre ex presdenti
del paese (Leon Febres Cordero,
Rodrigo Borja e Sixto Duran Bal-
len) hanno detto che sarebbe me-
glio che subentrasse un candidato
fuoridallamischia.

NOSTRO SERVIZIO

Fujimori conferma il negoziato

Comincia oggi a Lima
la trattativa preliminare
tra governo e guerriglieri

New York

Obbligatorio
test Aids
per neonati

ASSOCIAZIONE AMBIENTE E LAVORO
(TEL. 02/26223120 - 26254338 - FAX 26223130)

La legislazione italiana si è recentemente arricchita di nuove forme che migliorano la sicurezza e la salute sul lavoro
delle lavoratrici madri, puerpere o in allattamento. Si tratta del decreto legislativo n. 645 del 25/11/96, che si affian-
ca a numerose norme precedenti ed impone a tutti i datori di lavoro di:

•“valutare “tutti i rischi secondo la specificità femminile (Art. 4, comma 1);

•“informare” le lavoratrici ed i loro rappresentanti per la sicurezza (Art. 4, comma 2);

•“individuare ed adottare” le misure di protezione e prevenzione (Art. 4, comma 1);

•“concedere permessi retribuiti” per esami prenatali, clinici, visite specialistiche (Art. 7)

• Il Vademecum “Donna: Salute e Lavoro” è un “Dossier” di oltre 100 pagine:

contiene varie schede sui rischi presenti in vari lavori, tra cui: domestico, d’ufficio e videoterminali, rumore, stress,
fatica  fisica e visiva, posture, agricoltura, commercio, confezionamento, farmaceutica, camere sterili, montaggio, sanità,
scuole, tessile, ecc.

• contiene due parti iniziali sulla specificità femminile
• una parte finale sui diritti e doveri aggiornata ai decreti 645/96 e 626/94; 
• può essere personalizzato con i loghi di sindacati, Cral, aziende, ecc. (entro 16/2/97).

Per favorire distribuzioni generali, i costi riservati per strutture sindacali (entro 16/2/97):

L. 5.000 cad.: oltre 1.000 copie (comprese spediz. e stampa logo sindacato a ( colori)
L. 6.000 cad.: da 501 a 1.000 copie (comprese spedizione e stampa logo sindacato 2 col)
L. 8.000 cad.: da 201 a 500 copie (comprese spedizione e spazio per logo o etichetta). L. 10.000 cad.: da 51 a 200 Copie (compresa spedizione, spazio per
timbro richiedente). L. 15.000 cad.: da 11 a 50 copie (compresa spedizione, spazio per timbro del richiedente) meno 10 copie: L. 40.000 la prima + L. 20.000
cad. le successive (compresa spedizione, spazio-timbro). Il conto corrente postale è: n.10013209. Associazione Ambiente e Lavoro, V.le Marelli 497, 20099
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8 marzo: “DONNA: SALUTE E LAVORO”
SCEGLI UNA MIMOSA CHE NON SFIORISCE!

OFFRILE IL “VADEMECUM”, 100 PAGINE SU SPECIFICITÀ FEMMINILE, TUTELA DELLE LAVORATRICI GESTANTI,
PUERPERE E IN ALLATTAMENTO, RISCHI SUL LAVORO, MISURE DI PREVENZIONE, IL NUOVO DECRETO 645

A TUTTE LE AZIENDE ED ORGANIZZAZIONI SINDACALI PER UN 8 MARZO DIVERSO,
PER UNA FESTA DELLA DONNA NON RITUALE

SCEGLI: “DONNA: SALUTE E LAVORO”
UNA INIZIATIVA DI INFORMAZIONE DI TUTTI, DONNE E UOMINI, AMPIA E DIFFUSA.

COPERTINE PERSONALIZZABILI CON LOGO STAMPATO O TIMBRO (CONFERME ENTRO IL 16/2/97)

— LIMA. Inizierà oggi il prenego-
ziato tra il governo peruviano e i
gueriglieri TupacAmaruche tengo-
no ancora in ostaggio settantadue
persone nella residenza dell’amba-
sciatore giapponese a Lima. Lo ha
annunciato il presidente Alberto
Fujimori intervistato dalla rete ame-
ricana Bbc al suo arrivo a Londra,
dove presenzia a un forum sugli in-
vestimenti britannici in America La-
tina.

Il presidente peruviano Fujimori
ha tenuto a precisare che «non si
tratta di negoziati ma di colloqui
preliminari tra il ministro dell’Istru-
zione, Domingo Parlemo, per con-
to del governo peruviano, e il nu-
mero due dell’Mrta, alla presenza
di tre garanti e un osservatore del
governo giapponese». L’incontro si
terrà in una casa appositamente re-
quisita di fronte alla residenza di-
plomatica. Per i Tupac Amaru trat-
terà Roli Rojas Fernandez, 35 anni,
ex bigliettaio di autobus, noto con il
nome di battaglia di El Arabe (l’a-
rabo), e braccio destro di Nestor
Cerpa Cartolini, il capo del com-
mando che il 17 dicembre assaltò
la villa dell’ambasciatore nipponi-
co durante un ricevimento. Rojas
Fernandez fino a questo momento
era considerato solo un elemento
di secondo piano dei Tupac Ama-
ru, cui si era unito fin dalla fonda-
zione nell’84 quando era uno stu-
denteuniversitario.

Nel 1985 partecipò all’attacco
contro un commissariato di polizia

e una banca a Lima, venne arresta-
to e condannato a dieci anni, ma
nel 1990 riuscì ad evadere dalla pri-
gione. Due dei suoi sette figli, pure
membri del Mrta, sono in carcere.
Cartolini, secondo Fujimori, si uni-
rà ai colloqui solo in un secondo
momento, se avrà esito positivo il
primocontattodidomani.

Tra governo e ribelli siederanno
quattro mediatori: l’arcivescovo di
Ayacucho, Jua LuisCipriani, il dele-
gato della Croce Rossa, Michel Min-
nig, l’ambasciatore canadese An-
thony Vincent, ex ostaggio, e il fun-
zionario giapponese Terusuke Te-
rada. Ai cronisti che gli chiedevano
se la sua assenza da Lima possa
condizionare negativamente le
trattative, Fujimori ha risposto: «Ci
sono persone incaricate di gestire
la crisi, e il presidente deve conti-
nuare il suo normale lavoro. Lo Sta-
to non può smettere di funzionare».
Ieri intanto la tensione si è improv-
visamente alzata attorno all’amba-
sciata. All’improvviso si sono uditi
alcuni colpi d’arma da fuoco e
un’esplosione. I poliziotti apposta-
to in gran numero attorno all’edifi-
cio si sono gettati a terra con learmi
spianate. Poco dopo cinque fun-
zionari della Croce Rossa sono
usciti calmi e sorridenti dalla sede
diplomatica. Leautorità nonhanno
spiegato in alcuni modo l’origine
dei colpi accaduta appena venti-
quattrore prima dell’inizio della
trattativa preliminare tra i guerri-
glieri ed il governo.

— NEW YORK. Per la prima volta
negli Usa gli ospedali dello Stato di
New York effettueranno sui neonati
il test dell’Aids. Ma nei reparti ma-
ternità, medici, infermieri e assi-
stenti sociali sono in disaccordo sul
valore dell’esame e sulla legittimità
di effettuarlo senza l’esplicito con-
senso da parte della madre. Tecni-
camente sono anni che lo Stato
della Big Apple conduce test «cie-
chi» (vale a dire anonimi) sui neo-
nati a fini esclusivamente statistici.
D’ora in poi i laboratori si limiteran-
no a togliere il velo di segretezza
comunicando alle famiglie il risul-
tato, e gli ospedali saranno tenuti a
rintracciare le madri sieropositive
anche settimane dopo che sono
tornate a casa. L’esame non rivela
lo stato di sieropositività del bambi-
no (meno di un quarto dei neonati
esposti al virus hiv durante la gravi-
danza risultano infetti), ma quello
della madre. Molti medici sosten-
gono che le nuove misure non so-
no adeguate: «Molti di noi pensano
che il test dovrebbe essere fatto du-
rante la gravidanza, dopo il parto è
troppo tardi», ha detto ieri al «New
York Times» Margaret Poaneczy,
del New York Hospital: una terapia
di Azt, unodei farmaci anti-Aidspiù
comuni, somministrata durante la
gestazione, riduce infatti dal 23 al-
l’otto per cento le probabilità che il
bambino nasca infetto. Restano
dunque tutte inalterate le perplessi-
tà degli addetti ai lavori sull’effica-
ciadelprovvedimento.
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Verona, gioco mortale con la pistola del padre
Era con un amico che ha tentato invano di fermarlo

Si uccide a 18 anni
con la roulette russa

11INT05AF01

Si cerca lo sponsor del Cc dei veleni

Villa alle Antille
per Corticchia

SUSANNA RIPAMONTI— E adesso si cercano gli sponsor
di Felice Corticchia, l’ex carabiniere
che mentre calunniava il pool mila-
nese è stato colpito da improvviso
benessere ed ora si scopre che si è
comprato anche una villa a Santo
Domingo. Assieme al collega Gio-
vanni Strazzeri, nell’autunno scorso
si presentò alla procura di Brescia
per raccontare fatti e misfatti del
pool «Mani pulite». I due non furono
creduti e adesso sono in carcere per
calunnia, con due procure, Brescia e
Milano, che indagano su di loro. Ma
mentre i magistrati bresciani sono
convinti che si siano inventati una
fantasioso copione, sperando nella
tangibile riconoscenza di Silvio Ber-
lusconi, gli smaliziati inquirenti mila-
nesi ritengono che il piano sia stato
concordato al tavolino con Silvio. Lo
hanno scritto a chiare lettere nell’ul-
tima ordinanza di custodia cautelare
che Corticchia ha ricevuto in carcere
sabato scorso. La loro tesi è che il
neo-detenuto abbia incassato un
consistente malloppo per calunnia-
re il pool, con lo scopo di assicurare
al leader forzista l’impunità per i de-
litti di corruzione per i quali è sotto
processo. Come? «Le suecalunnie- si
legge - erano finalizzate ad accredi-
tare l’idea di scarse qualità morali
dei magistrati procedenti, per rende-
re concretamente credibile la perpe-
trazione da parte loro di delitti in un
contesto di persecuzione, per ragio-
ni politiche, di Silvio Berlusconi». Se
il colpo fosse riuscito i legali del ca-
valiere avrebbero potuto chiedere il
trasferimento dei processi e ottenere
uno scopo immediato: il rinvio delle
prime sentenze di condanna, che
sono un fardello oneroso per un po-
litico in carriera. Manca la prova che
Berlusconi abbia pagato per ottene-
re le acrobatiche prestazioni dei
due. C’è però la certezza è che Cor-
ticchia ha cambiato in modo im-
provviso e sospetto il suo tenoredi vi-
ta. I magistrati milanesi gli hanno fat-
to i conti in tasca e hanno scoperto
che si congedò il 13 dicembre 1995,
con una liquidazione di 10 milioni e
cinque li spese subito per ripianare i
suoi debiti. Nel 1996, sul suo conto

bancario transitarono più di 264 mi-
lioni, mentre lui si trasferiva in un
confortevole alloggio in zona Vip,
via Fiori Chiari. Pensava anche alla
seconda casa, una villa acquistata
per 95.500 dollari (circa 140 milioni
di lire) nella repubblica Dominica-
na e pagata in buona parte in con-
tanti. E anche i soldi sul conto cor-
rente sono sempre versati in contan-
ti, per coprirne la provenienza. Nel-
l’ottobre dello scorso anno, proprio
quando Corticchia va a deporre a
Brescia contro il pool, la sua lira si
impenna e l’intraprendente ex-Cc
consegna alla fidanzata una busta
con 27 milioni in contanti. Solo coin-
cidenze? È da escludere che le sue
fortune derivino dalla pubblicazione
dei suoi due libri, dato che l’autore,
per assicurarsi le vendite ha dovuto
auto-promuoversi comprando 250
copie di ciascuna opera. Per la pre-
sentazione delle sue fatiche lettera-
rie ha offerto una cena al ristorante
Orient Express di Milano, scegliendo
il menù più caro, totale 7 milioni, ma
di fronte al conto non ha battuto ci-
glio spiegando: «tanto non pago io».
E chi ha pagato? Questo i magistrati
non lo hanno ancora scoperto. Si li-
mitano a indicare l’intenso traffico di
telefonate tra Corticchia, Emilio Fe-
dee gli uffici diMediaset.

Il re della fiction, che è difeso
dallo studio dell’avvocato Michele
Saponara (parlamentare di Forza
Italia) oggi sarà interrogato in car-
cere, ma si avvarrà della facoltà di
non rispondere. Ieri il suo legale
ha presentato un’istanza al tribu-
nale del riesame contestando che
la procura di Brescia lo ha arresta-
to sulla base di indagini svolte dai
colleghi milanesi. Una seconda
obiezione riguarda la competenza
territoriale: se il suo assistito è in
galera per una calunnia messa a
verbale dall’autorità giudiziaria
bresciana, è sempre Brescia che
deve procedere anche per il se-
condo reato, contestato invece da
Milano, quello di aver minacciato
la giornalista Renata Fontanelli per
costringerla a confermare le sue
accuse contro Di Pietro.

«Accompagnami a casa, che devo prendere una cosa», ha
detto all’amico Roberto. A casa ha tirato fuori da un casset-
tone la Smith & Wesson del padre, ha inserito un proiettile,
ha fatto rullare il tamburo, se l’è puntata alla gola. Un colpo
a vuoto, un altro a vuoto... L’amico, dopo aver tentato di
fermarlo, si era nascosto in bagno. Al terzo tentativo, il col-
po è partito, e Fabrizio Gamba, 19 anni, di Cerea, è morto
sul colpo. Più che un gioco incosciente, un suicidio.

DAL NOSTRO INVIATO

MICHELE SARTORI— VERONA. Per prima cosa, i ca-
rabinieri di Legnago hanno con-
trollato i programmi tv delle ultime
settimane: no, «Il Cacciatore», con
la sua tremenda sfida alla roulette
russa, non era stato programmato
da nessuna rete. Poi hanno sentito
il gruppo di amici che fino a pochi
minuti prima erano stati con lui:
c’erano stati discorsi particolari, liti,
sfide, giochipericolosi?Neanche.

Un mistero

Insomma, un piccolo mistero la
morte di Fabrizio Gamba, estrover-
so e tormentato diciannovenne di
Cerea che venerdì sera si è ucciso
in casa, sotto gli occhi di un amico,
recitando un’improvvisata roulette
russa con la pistola del padre. Non
risulta un motivo immediato che lo
abbia spinto. Non c’era pubblico.
Forse, è stato un suicidio particolar-
mente elaborato: un pò soffriva, Fa-
brizio, per la famiglia divisa. Nella
vita non «sfondava», tanti lavoretti
presto mollati, l’ultimo, da murato-
re,non loavevaancora iniziato.

Giancarlo, il papà, intagliatore di
mobili come tutti da queste parti,
ed anche istruttore di tiro a segno,
nega con voce rotta: «Fabrizio non
si è suicidato, no, di sicuro... Chissà,
forse voleva dimostrare di non aver
paura...». Gli amici invece pensano
alle volte, e non infrequenti, in cui il
ragazzo parlava di suicidio; in
astratto, certo, senza ragioni parti-

colari, ma ne parlava, «prima o poi
la faccio finita».

Certo non era apparsa, la morte,
fra gli argomenti di discussione di
venerdì pomeriggio, quando Fabri-
zio Gamba si è incontrato col solito
gruppo di compagni, una quindici-
na, maschi e femmine fidanzatina
inclusa, tutti più giovani di lui. Era il
loro leader, Fabrizio, l’anima del
gruppo, il più attivo, allegro ed esa-
gerato, li guidava per bar e discote-
che e patronato e sale-giochi. Così
era andata anche venerdì: tutti as-
sieme nel bar della piazza centrale
di Cerea, tutti assieme nel baretto
dell’oratorio, tutti assieme in sala-
giochi, e di nuovo al bar, in attesa
dellanotteedelladiscoteca.

Conversazioni qualsiasi, dicono
in coro, niente di particolare. Alle
18 Fabrizio chiede ad un amico di-
ciassettenne, Roberto: «Mi dai uno
strappo a casa mia? Devo prendere
una cosa e non ho più benzina in
auto». Vanno, entrano, la casa è
vuota. Fabrizio apre un cassettone
nella stanza da letto del papà - la
mamma, separata, vive da un pò di
tempo a Brescia - ed estrae la Smith
& Wesson da tiro a segno, regolar-
mente denunciata e detenuta. È
scarica. Prende una pallottola, cali-
bro 31, la infila, fa rullare il tambu-
ro.

Roberto, dirà tutto choccato ai
carabinieri, prova a interromperlo:
«Dai, non fare lo scemo». Fabrizio si

punta l’arma alla gola, preme il gril-
letto: click, a vuoto. Altra rullata di
tamburo, altro tentativo. Roberto
non regge, non vuole vedere, si na-
sconde «paralizzato dalla paura»
dietro la porta del bagno: sente il
secondo click a vuoto. Protesta an-
cora, «ero terrorizzato», sporge timi-
damente la testa sperando che sia
finita. Macchè. Proprio in quel mo-
mento Fabrizio sta premendo il gril-
letto per la terza volta, con la canna
puntata alla tempia. E parte il colpo
fatale.

Il parroco

«Era un ragazzo tipico dei nostri
giorni, pieno di aspirazioni ma pri-
vo di punti di riferimento, che non
riusciva a dare un senso alla vita, e
l’ha sfidata: una sconfitta per lui e
per noi», si dispera in parrocchia
don Luca. Non che Fabrizio fosse
un «fedele» impegnato, ma il patro-
nato era uno dei luoghi di incontro
del suo gruppo. A Cerea, nelle neb-
bie della bassa veronese, non ce ne
sono molti di più. «Adesso devo sta-
re molto vicino a quei giovani», si
preoccupa il sacerdote, «Fabrizio
era il loro leader, non vorrei che
qualcuno si sentisse spintoall’emu-
lazione».

In parte rivivrà in altri, il ragazzo:
tutti i suoi organi sono stati espian-
tati, con l’autorizzazione della fa-
miglia. E intanto si rispolverano i
casi recenti di morte da «roulette
russa», episodi non infrequenti.
L’ultimo, il 25 novembre scorso a
Napoli, in un circolo ricreativo di
Napoli: si spara Vincenzo Vastarel-
la, ventunenne figlio di un boss ca-
morrista. Acora prima la cronaca
registra i tragici giochi di una guar-
dia del corpo, di una coppia di
amanti, di un quattordicenne che
aveva visto «Il Cacciatore». In tutti
questi casi, però, c’è una ragione
scatenante immediata, il gioco, la
sfida, l’emulazione. Per Fabrizio,
parepropriodino.

Nuova Cronaca

Rozzano (Mi): ragazza partorisce
in casa e lascia figlio sulle scale

Unaneonatapartoritadapocoèstata abbandonata
completamentenudasulle scaledi unpalazzoaRozzano
(Milano). Il ritrovamentoèavvenuto ieri, pocoprimadi
mezzogiorno.Portata subitoall’ospedaleSanPaolo, la bimbaè
stata giudicata inbuonecondizioni di salute. L’edificiodov’è
avvenuto il ritrovamentoè in viaRoma. I carabinieri stanno
accertando il coinvolgimentonella vicendadi una ragazzinadi
16anni, cheabitanel palazzo, e chenel pomeriggioè stata
ricoverata all’ospedale SanPaolo, lo stessodove si trova la
neonata, per emorragiapost-partum.Dai particolari che si sono
appresi, sembrache la ragazzina siaunaparente, forse la figlia,
delladonna chehaconsegnato laneonataai lettighieri. La
studentessa, secondo quanto raccontatodai sanitari, al
momentodel loroarrivoera accantoalladonna,manulla faceva
supporre che fosse lei lapuerpera cheavevaappena partorito.
S’ipotizza che la ragazzinaabbiapartoritoda sola in casa.

IL REPORTAGE Tra i ragazzi dei motorini di Casaloldo dopo la denuncia delle corse notturne

«Senza fari, solo per fuggire la noia»
«Sì, si può fare. Per fare capire che sei grande, per togliere
la noia». Si può andare di notte vicino ad un incrocio,
aspettare che arrivi un’auto, ed attraversare a fari spenti.
Andrea, quasi 18 anni, nega di essere «uno di quelli dell’in-
crocio», ma sa troppe cose. «Qui in paese o giri in motori-
no, o vai al bar. Il gioco dell’incrocio dà un’emozione». A
Casaloldo - l’anno scorso 21 funerali e 8 battesimi - dicono
che «non può essere vero». Ma basta andare all’oratorio...

DAL NOSTRO INVIATO

JENNER MELETTI— CASALOLDO (Mn). È ormai
buio, ma i ragazzi continuano a ti-
rare calci al pallone. Il campetto in
cemento a fianco della chiesa -
con i canestri del basket - per loro
è lo stadio di Wembley. «Il gioco
dell’incrocio? Io l’ho saputo dai
giornali». Scooter Suzuki (tre mi-
lioni) ed i nuovissimi Firefox della
Malaguti (quattro milioni e mez-
zo) sono parcheggiati accanto al
campetto. «Se è vero che l’hanno
fatto, che hanno attraversato di
notte, senza fari, la provinciale,
vuol dire che erano bevuti». «No,
che sono scemi». «Insomma, deb-
bono averequalcosanella testa».

Alessandro, Pierluigi e Omar la-
sciano il pallone per dire che, in
paese, nessuno «ha mai sentito di-
re nulla». «Forse qualcuno ha pas-
sato quell’incrocio senza fare lo
stop, e non ha visto che arrivava
una macchina. Quella strada la
fanno tutti quelli che hanno i mo-
torini truccati. È una scorciatoia
per arrivare a Castel Goffredo, sen-
za passare dalla provinciale, dove
ci sonospesso i carabinieri».

«Qui ci sono solo bar»

Andrea, seduto su un Suzuki
non suo (il suo scooter è stato se-
questrato dai carabinieri, perchè
faceva le impennate e non si è fer-
mato davanti alla paletta dei Cc)
ascolta le parole degli altri e scuo-
te la testa. «Si può fare - dice sotto-
voce - senza essere ubriachi». «Sì,
si può fare», ripete. «Qui a Casalol-

do o vai in giro in motorino, o vieni
qui a giocare a calcetto, o sei al
bar. Basta così, non c’è altro. Io
quelle cose non le faccio, ma dico
che ne vale la pena. Perchè ti senti
grande davanti agli altri. Per le
donne? No, queste sono cose solo
per i maschi. E poi tutto il paese sa
che tu sei uno che ha avuto il fega-
to di fare anche quello, il gioco
dell’incrocio».

Il «cinquantino»

Andrea - non è il suo nome ve-
ro, anche se lui si presenta con no-
me e cognome - non ha ancora di-
ciotto anni. È uno dei cento ragaz-
zi di Casaloldo (1980 abitanti)
che a quattordici anni si è com-
prato il motorino, «perchè se sei
senza non sai cosa fare». Tutti, qui,
hanno il «cinquantino», in attesa
della macchina dopo i diciotto an-
ni. Scooter che costano dai tre ai
cinque milioni, ma i soldi non
mancano, a Casaloldo. «Io lavoro
da due anni - dice Andrea - e pren-
do un milione e ottocentomila al
mese. Ma faccio i turni, e la notte
pagano doppio». Il paese produce
calze e collant per tutto il mondo.
«Non è nemmeno un lavoro pe-
sante. Devi guardare le macchine,
stare attento che i fili non si rom-
pano. Ma i turni vanno dalle quat-
tro del mattino a mezzogiorno, da
mezzogiorno alle otto di sera, e
dalle otto alle quattro. Il primo sti-
pendio, per chi ha appena finito la
terza media, è di un milione, un

milione e duecentomila». Metà dei
ragazzi smettono con i diploma di
terza media, tanti altri alla prima
bocciaturaalle superiori.

«Metti la prima, la seconda...»

Il «gioco dell’incrocio» si svolge
appena fuori dal paese, verso Ca-
stel Goffredo. Villette di mattoni,
migliaia di mattoni usati anche
per alzare recinzioni dietro le qua-
li c’è solo la campagna. L’appun-
tamento - racconta Luigi Delmi-
glio, 42 anni, unico vigile urbano
del paese - è in via San Vito, all’al-
tezza di via Sandro Pertini. Si avan-
za piano piano, guardando a sini-
stra, per vedere le auto che arriva-
no sulla provinciale. Ecco, dopo le
canne di un fosso, si vede la curva.
La partenza è all’altezza di un cas-
sonetto dell’immondizia. Ecco la
macchina che ha appena fatto la
curva. Via. Cento metri da brucia-
re in un attimo, per arrivare sulla
provinciale primadellamacchina,
passarle davanti a fari spenti. E
mentre quello inchioda,o sbanda,
tu hai già attraversato, e sei in via
Solferino, la strada del cimitero.
Coraggio ce ne vuole. Prima, se-
conda, terza e via senza frenare.
Se hai paura, e schiacci il freno, ti
fermi proprio sulla provinciale,

con il rischio di essere schiacciato.
«Ma quando poi ti trovi con gli altri
ragazzi, tutti sanno che tu hai fega-
to».

Centomila ai videogiochi

«Sette o otto segnalazioni, ab-
biamo avuto», dice il vigile urbano.
«Ma è successo dalla fine di agosto
alla fine di ottobre. Dopo, nessun
automobilista ci ha detto di avere
trovato ragazzi in motorino, che
saltavano lo stop a fari spenti». «Su
quasi cento ragazzi che hanno il
motorino, credo che un «gioco»
così lo possano fare un otto o die-
ci. Non sarebbe difficile prender-
li... Ma non parlano, i ragazzi degli
scooter. Negli stessi giorni delle se-
gnalazioni, sono stati rotti anche i
lampioni del viale che porta al ci-
mitero. Un ragazzo mi ha detto
che lui quella sera c’era, che aveva
visto tutto, ma che lui non aveva
rotto i lampioni. Ma quando l’ho
chiamato in ufficio mi ha detto:
«mio padre mi ha detto di non dire
nulla».

Dura da anni, la guerra fra i cen-
to scooter e l’unico vigile urbano,
Luigi Delmiglio chiamato «Rosko».
«Sorvegliano la mia casa, ed appe-
na esco viene dato l’allarme. Non
si vede in giro nessun motorino.

Quando non ci sono, ecco le im-
pennate, ecco i ragazzi che girano
in due e senza casco... L’anno
scorso abbiamo sequestrato dieci
motorini. Il fatto è che qui i giova-
ni, anche a 14 anni, hanno tanti
soldi in tasca. Ci sono cinque bar,
in paese, ed ognuno ha una slot
machine, di quelle che danno i
gettoni come premio. Ma c’è an-
che chi gioca e perde centomila li-
re inuna sera».

Gianpietro Belluzzi, 46 anni, è
sindaco (del Pds) e insegnante di
francese. «A settembremiavevano
detto che c’erano state quelle se-
gnalazioni, ed io ho allertato il no-
stro unico vigile. Ma non abbiamo
avuto riscontri precisi. Credo che i
giornali abbiano calcato troppo la
mano. Hanno scritto di “roulette
russa”, e scommesse con la mor-
te. Ma se chiede ai ragazzi cos’è la
roulette russa, quelli nemmeno
sanno rispondere».

Si fa presto a girare tutto Casa-
loldo. Piazza Matteotti, con chiesa
e municipio; le scuole con il cam-
po da calcio; i bar e la birreria Ayr-
ton club dove «ognidomenica, du-
rante la trasmissione delle partite
del Milan e della Juve, ogni consu-
mazione sarà maggiorata di 1.500
lire». «Ci troviamo tutti qui, noi gio-
vani», dice Andrea. «Non c’è altro
posto. Ma con i grandi, quelli di
vent’anni, ci vediamo ma non ci
parliamo. Loro hanno le macchi-
ne, vanno dove vogliono. Per noi
ci sono le ore in fabbrica, a guar-
dare le macchine che fanno le cal-
ze, e leore ingirocon ilmotorino».

In casa è difficile trovarsi. Lavo-
rano padre e madre, fratelli e so-
relle, spesso con turni diversi. I sol-
di in tasca li hanno tutti. Sabato in
discoteca («Allimite» a Castel Gof-
fredo e «Mirabel» ad Asola), lune-
dì alle quattro iniziano i turni in
fabbrica. A guardare i fili che scor-
rono, con il ricordo di un’emozio-
ne violenta, magari una sola, al-
l’incrocio fra via San Vito e la pro-
vinciale.

Enrico

GiuseppeMoneta

Augusto Barbera, Miriam Mafai, Claudia Mancina, Gianfranco
Pasquino, Giulia Rodano e gli altri firmatari degli emendamenti
al documento congressuale del Pds invitano a discutere sul tema:

IIIIGGGGIIIIOOOOVVVVAAAANNNNIIII,,,,
LLLLEEEE PPPPRRRRIIIIMMMMAAAARRRRIIIIEEEE
EEEE  LLLL’’’’UUUULLLLIIIIVVVVOOOO::::

U N’OCCASIONE PER U N A NUOVA
PARTECIPAZIONE ALLA POLITICA

intervengono tra gli altri:
Giulio Calvisi - Sinistra Giovanile
Francesco Russo - Giovani Popolari
Fabio Lauteri - Giovani Verdi
Paolo Orioli - Associazione per l’Ulivo-Angolo B
Omar Calabrese, Stefano Ceccanti, Furio Colombo, Giovanna Grignaffini,
Enrico Letta, Oreste Massari, Giovanna Melandri.

RO M A, 12 FEBBRAIO 1997 - O R E 10.30 - 14.00
Sala Multimediale, Palazzo delle Esposizioni, Via Nazionale194 

Gli  studenti interessati all’iniziativa potranno visitare, gratuitamente, le
mostre attualmente in programma  tra le quali:

“TU MUSICA DIVINA” - Canzoni e storia in cento anni d’Italia
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Spettacoli di Milano

PRIME

VISIONI
CRITICA

Mediocre ✩
Buono ✩ ✩
Ottimo ✩ ✩ ✩

Odeon5 sala7
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10 - 16.55

18.40 -20.30 -22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

MicroCosmos-Ilpopolodell’erba
diC. Nuridsany eM. Pérrenou (Fra/Ch1996)
L’universo degli insetti visto con la lente d’ingrandimen-
to. Oltre il mondo di Quark, oltre Piero Angela. Un film af-
fascinanteepoetico, girato con tecnichesorprendenti.

Documentario ✩✩✩

Dal lunedì al venerdì in tutte le sale cinematografiche il prezzo
dei primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7.000

Ambasciatori
C.soV.Emanuele,30
Tel.76.003.306
Or. 15.20 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

MariannaUcria
di R. Faenza, conE. Laborit, F.Noiret, L.Marante

Colosseo Allen
vialeMonteNero,84
Tel.599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Metropol
vialePiave,24
tel. 799.913
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan

Odeon sala8
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Trainspotting
diD. Boyle, con E.McGregor, R.Carlyle (GB 96)
Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia.
Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba»
èpersinodivertente. Noncredetegli.

Drammatico ✩✩

Anteo
viaMilazzo,9
tel. 65.97.732
Or. 15.00 - 16.45

18.30 -20.30 -22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di R.Pozzessere, conR.Bentivoglio,C.Amendola,M. Buy

Colosseo Chaplin
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
di N. Ephron, conJ. Travolta,A. Mcdowell, W.Hurt

Mignon
galleriadelCorso,4
tel. 760.223.43
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Tuttidicono: I loveyou
diW. AllenconW.Allen,A.Alda, J.Roberts

Odeon5 sala9
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.10-17.35

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Spiritinelle tenebre
di S. Hopkins, conM.Douglas,V. Kilmer (Usa1996)
Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a
mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman-
do la costruzionedi unponte.Da unastoriavera.

Avventura ✩

Apollo
Gall.DeCristoforis,3
tel. 780.390
Or. 15.30 - 17.50

20.15 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Killerpercaso
di E.Greggio conE. Greggio,J.Lundy

Colosseo Visconti
vialeMonteNero,84
tel. 599.013.61
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Nuovo Arti Disney
viaMascagni,8
tel. 760.200.48
Or. 15.30 - 17.50

L.7.000................................................................................................................................................

IlgobbodiNotreDame
diG. Trousdale eK.Wise (Usa 96)
Il nuovo cartoon della Disney ci porta a Parigi e narra la
triste vita del gobbo Quasimodo. Bellissimo, cupo, poco
comico equasi erotico.Piùper adulti cheperbambini.

Cartoni animati ✩✩✩

Odeon5sala10
ViaS.Radegonda,8
Tel.874.547
Or. 15.00 - 16.50

18.40 -20.30 -22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Amoreealtrecatastrofi
diE.K. Croghan, con F.O’Conner,A.Garner (Australia 96)
Amori in corso. Nella facoltà. Un girotondo per teen-
agers di tutti i gusti visto con occhio femminile e cinefilo.
Fenomenod’incassi in patria.

Sentimentale ✩✩

Arcobaleno
vialeTunisia,11
tel. 294.060.54
Or. 13.10 - 16.00

19.00 - 22.00

L.8.000................................................................................................................................................

Sleepers
diB.Levinson, conR.De Niro, D.Hoffman,V. Gasman
(film in lingua originale)

Corallo
corsiadeiServi,3
tel. 760.207.21
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

RiccardoIIIunuomounre
di A.PacinoconAlPacino, A.Quinn,W.Ryorr
Film in linguaoriginalesolo lo spettacolo delle15.30

NuovoOrchidea
viaTerraggio,3
tel. 875.389
Or. 16.00-18.10

20.20 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Tuttidicono: I loveyou
diW. Allen, con W.Allen, A.Ada, J.Roberts

Orfeo
vialeConiZugna,50
tel. 894.030.39
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Ariston
galleriadelCorso,1
tel. 760.238.06
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Corso
galleriadelCorso,1
tel. 760.021.84
Or. 15.15 - 17.40

20.05 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Odeon5 sala1
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Dragonheart
diR. Cohen, conD. Quaid, P.Postlethwaite,D.Meyer

Pasquirolo
c.soV.Emanuele,28
tel. 760.207.57
Or. 14.45 - 17.15

19.50 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Evita
diA.Parker, conMadonna,A.Banderas (Usa, ‘96)
L’irresistibile ascesa di Eva Duarte. O di Madonna. Il mu-
sical di Webber & Rice diventa un filmone cantato e dan-
zatodallapop-star. Mac’èanche ilbelBanderas.

Musical ✩✩✩

Arlecchino
S.Pietroall’Orto,9
tel. 760.012.14
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Segretiebugie
diM.Leigh, conB.Blethyn, T.Spall (GranBretagna, 1996)
Ragazza nera, figlia adottiva, cerca la sua vera mamma.
La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi-
dabile.Palmad’oroa Cannes.

Drammatico ✩✩✩

Eliseo
viaTorino,64
tel. 869.27.52
Or. 17.50

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Bloodandwine
diB.Rafelson, conJ.Nicholson, J.Davis,M.Caine

Odeon5 sala2
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Michael
di N. Ephron, conJ. Travolta,A. Mcdowell, W.Hurt

President
largoAugusto,1
tel. 760.221.90
Or. 15.45 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaasuon diRachmaninov.

Drammatico ✩✩

Astra
c.soV.Emanuele,11
tel. 760.002.29
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Ransom-Il riscatto
di R.Howard, con M.Gibson,R. Russo (Usa 96)
Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa?
Medita vendetta. Adrenalina e colpi di scena sono serviti
bene.L’ideologia fa ilpaio con ilgiustizieredellanotte.

Thriller ✩✩

Excelsior
galleriadelCorso,4
tel. 760.023.54
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala3
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.00 - 17.25

19.55 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

L’amorehaduefacce
di B.Streisand, conB. Streisand,J.Bridges, P.Brosnan

San Carlo
corsoMagenta
tel. 481.34.42
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Brera sala1
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Nirvana
di G.Salvatores, conC.Lambert, D. Abatantuono (Ita 97)
Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non
essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo
bene.UnSalvatoresdi fine millennio.

Fantascientifico ✩✩

Maestoso
corsoLodi,39
tel. 551.64.38
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Odeon5 sala4
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.25 - 17.50

20.10 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Testimonearischio
di P.Pozzessere, conF.Bentivoglio,C.Amendola,M. Buy

Splendor
viaGranSasso,28
tel. 236.51.24
Or.

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

Brera sala2
corsoGaribaldi,99
tel. 290.018.90
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 12.000................................................................................................................................................

Bloodandwine
di B. RafelsonconJ.Nicholson, J.Davis,M.Caine

Manzoni
viaManzoni,40
tel. 760.206.50
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Tuttidicono: I loveyou
diW. AllenconW.Allen,A.Alda, J.Roberts

Odeon5 sala5
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Shine
diS. Hicks, conN. Taylor,A. Mueller-Stahl (Australia 96)
La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal
padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo-
drammaa suondiRachmaninov.Elegante.

Drammatico ✩✩

Tiffany
c.soBuenosAires,39
tel. 295.131.43
Or. 15.30 - 17.50

20.10 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Tuttidicono: I loveyou
diW. AllenconW.Allen,A.Alda, J.Roberts

Cavour
piazzaCavour,3
tel. 659.57.79
Or. 15.45 - 18.00

20.15 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilclubdelleprimemogli
di H.Wilson, conG. Hawn,B.Midler, D.Keaton (Usa 96)
Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti.
Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat-
tuteal vetrioloeuncast in perfetta forma.Meglio dicosì.

Commedia ✩✩

Mediolanum
c.soV.Emanuele,24
tel. 760.208.18
Or. 15.00 - 17.30

20.00 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilcoraggiodellaverità
diE. ZwickconD.Washington,M. Ryan,S.Glenn

Odeon5 sala6
viaS.Radegonda,8
tel. 874.547
Or. 15.20 - 17.40

20.00 - 22.35

L. 12.000................................................................................................................................................

Bloodandwine
diB.Rafelson, conJ.Nicholson, J.Davis,M.Caine

Vip
viaTorino,21
tel. 864.638.47
Or. 16.500 - 18.40

20.35 - 22.30

L. 10.000................................................................................................................................................

Ilciclone
diL.Pieraccioni, conL.Pieraccioni,L.Fortezza (Ita1996)
Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine
di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia
in salsavernacolare maconpiùsaledeiLaureati.

Commedia ✩✩

D’ESSAI PROVINCIA

ARCORE

NUOVO
tel. 039/6012493
Riposo...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza...............................................................................

BOLLATE

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Cineforum: Creature del cielo
di P. Jackson, con M. Lynskey, Vm 14...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Spettacolo teatrale...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Cineforum:
Ritratto di signora
di J. Campion, con N. Kidman, J. Malko-
vich...............................................................................

CONCOREZZO

S. LUIGI
viaManzoni27, tel. 039/6040948
Spettacolo teatrale...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17, tel. 0362/624280
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

LAINATE

ARISTON
l.goVittorioVeneto23, tel. 93570535
Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

LEGNANO

GALLERIA
piazzaS.Magno, tel. 0331/547865
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

GOLDEN
viaM. Venegoni, tel.0331/592210
Dragonheart di R. Cohen
con D. Quaid, D. Meyer...............................................................................

MIGNON
piazzaMercato, tel. 0331/547527
Tutti dicono: I love you di W. Allen
con W. Allen, J. Roberts...............................................................................

SALA RATTI
corso Magenta 9, tel. 0331/546291
Riposo...............................................................................

TEATROLEGNANO
piazza IV Novembre, tel. 0331/547529
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

LISSONE

EXCELSIOR
via don C.Colnaghi 3, tel. 039/2457233
Cineforum: Ritratto di signora
di J. Campion, con N. Kidman, J. Malko-
vich...............................................................................

LODI

DEL VIALE
vialeRimembranze10, tel. 0371/426028

Rassegna: La dea dell’amore
di W. Allen, con W. Allen, M. Sorvino...............................................................................

FANFULLA
vialePavia4, tel. 0371/30740
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini, D. Abatantuono...............................................................................

MARZANI
viaGaffurio26, tel. 0371/423328
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

MODERNO
corsoAdda97, tel. 0371/420017
Killer per caso di E. Greggio
con E. Greggio, J. Lundy...............................................................................

MACHERIO

PAX
viaMilano15
Riposo...............................................................................

MELZO

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: Dragonheart di R. Cohen
con D. Quaid, D. Meyer
Sala C: Blood and wine di B. Rafelson
con J. Nicholson, J. Davis...............................................................................

CENTRALE2
viaOrsenigo, tel. 95710296
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Tutti dicono: I love you di W. Allen
con W. Allen, J. Roberts...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
Ransom-il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Extreme measures-Soluzioni estreme
di M. Apted, con H. Grant, G. Hackman...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Il club delle prime mogli
di H. Wilson, con G. Hawn...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

METROPOL
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Blood and wine di B. Rafelson
con J. Nicholson, J. Davis...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4, tel. 039/323788
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

TRIANTE
via Duca d’Aosta8/a
Riposo...............................................................................

NOVATE MILANESE

NUOVO
viaCascinadelSole, tel. 3541641
Riposo...............................................................................

OPERA

EDUARDO
viaGiovanniXXIII, tel. 57603881
Il club delle prime mogli di H. Wilson
con G. Hawn, B. Midler...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Blood and wine
di B. Rafelson, con J. Nicholson, J. Davis
Sala Verde: Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Film in lingua originale:
Segreti e bugie di M. Leigh
con B. Blethyn, T. Spall...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420

Dragonheart di R. Cohen
con D. Quaid, D. Meyer...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

RONCO BRIANTINO

PIOXII
via dellaParrocchia39
Riposo...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Ransom-Il riscatto di R. Howard
con M. Gibson, R. Russo, Vm 14...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 9846496
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Fratelli di A. Ferrara
con I. Rossellini, C. Walken...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour85, tel.0563/230555
Cineforum...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
L’amore ha due facce di B. Streisand
con B. Streisand, J. Bridges...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Tutti dicono: I love you di W. Allen
con W. Allen, A. Alda...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Nirvana di G. Salvatores
con C. Lambert, S. Rubini...............................................................................

ELENA
viaSolferino 30, tel. 2480707
Il ciclone
di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Killer per caso
di E. Greggio, con E. Greggio...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Riposo...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Riposo...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
Sala King: Il ciclone di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Fortezza
Sala Vip: Evita di A. Parker
con Madonna, A. Banderas...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
Sala A: Il club delle prime mogli
di H. Wilson, con G. Hawn, D. Keaton
Sala B: Film in lingua originale
Le onde del destino di L. Von Trier
con E. Watson, J. M. Barr, Vm 14...............................................................................

SARONNO

PREALPI
tel. 96703002
Nirvana
di G. Salvatores
con C. Lambert, D. Abatantuono...............................................................................

SARONNESE
tel. 9600012
Il ciclone
di L. Pieraccioni
con L. Pieraccioni, L. Forteza...............................................................................

SILVIOPELLICO
tel. 9605227
Cineforum...............................................................................

TEATRI

ALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
Riposo
...............................................................................

CONSERVATORIO
Via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore21.00Per Societàdel Quartetto:
Concerto di Peter Donohoe
al pianoforte
...............................................................................

LIRICO
via Larga14, tel. 72333222
Ore20.30L’avaro
di Molière, con G. Dettori, P. Villaggio. Re-
gia L. Puggelli da un’idea di G. Strehler. L.
36-50.000
...............................................................................

ARSENALE
via C.Correnti 11, tel. 8375896
Ore 21.15 Pericle, principe di Tiro di
Shakespeare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V.
Colorni. Regia di M. Spreafico. L. 16.000
...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Ore 10.00 Le mille e una notte

di E. Monti Colla, musica di R. Cacciapa-
glia. L. 10-14-20.000
...............................................................................

CARCANO
c.sodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Il visitatore
con T. Ferro, K. Rossi Stuart. Regia di A.
Calenda. L. 30-40.000
...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Ore 21.30 Klones ‘97 di e con J. Edwards,
con G. Peskens, J. Sernesky, S. Haywood.
L. 25-35.000
...............................................................................

DELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Ore21.00 Per laSocietàdeiConcerti:
160 Concerto pianista Luca Monti.
L. 3.000
...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 21.00 Gli amanti sinceri di Marivaux,
con M. Balbi, A. De Guilmi, A. Faregna,
regia C. Beccari. L. 15.000
...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Ore 20.30 Romeo e Giulietta

con M. T. Elena, S. Generali, C. Lorimer.
Rgia di M. G. Cipriani. L. 15-30-40.000...............................................................................

GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Ore 21.00 Rumori fuori scena con A. Co-
lao, S. Fornasa. Regia di S. Fornasa. L.
15-20.000...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 La luna degli attori (Moon
Over Buffalo) con A. Proclemer, G. Al-
bertazzi. Regia di T. Pulci. L. 50.000...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Quaranta ma non li dimostra
con L. De Filippo. Regia di L. De Filippo. L.
37.000-44.000...............................................................................

SMERALDO
p.zza25Aprile, tel. 29006767
Ore21.00LaPremiataDitta in:
Soap di R. Ciufoli, F. Draghetti. Regia di
G. Ferro.
L. 20-25-35.000...............................................................................

VERDI
viaPastrengo 16, tel. 6880038
Ore 21.00 Mal di casa
regia di A. Romeo e S. Villa. L. 10.000...............................................................................

ARIOSTO
viaAriosto16, tel. 48003901 L.8.000
Ore 17.30-20-22.30
Michael Collins
di N. Jordan
con L. Neeson, J. Roberts...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30, tel. 874827
Ore 16-18.10 (7000)
20.20-22.30 (8000)
Kansas City
di R. Altman
con J. J. Leigh, H. Belafonte...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30, tel. 874827
Ore 16-18.10 (7000)
20.20-22.30 (8000)
Kansas City
di R. Altman
con J. J. Leigh, H. Belafonte...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 86452716
L.7000+tessera
Rassegna
«Storie divita il cinemadiMike Leigh»:
Ore18.00-22.00
Home sweet home
(traduz. simultanea)
Ore 20.00
Four days in july
(traduz. simultanea)...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802 - L.7.000
Ore20.15-22.30
I racconti del cuscino
di P. Greenaway, con V. Wu, Vm 14...............................................................................

NUOVOCORSICA
vialeCorsica68, tel. 7382147 - L.8.000
Ore20.10-22.30
Un inverno freddo freddo
di R. Cimpanelli
con A. Derazza, F. Feder...............................................................................

SANLORENZO
corsodi P.taTicinese45, tel. 66712077
Riposo...............................................................................

SEMPIONE
via Pacinotti 6, tel. 39210483 L.7.000
Ore20.00-22.15
La canzone di Carla
di K. Loach
con R. Carlyle, O. Cabezas...............................................................................

TTTTEEEEAAAATTTTRRRROOOO  SSSSMMMMEEEERRRRAAAALLLLDDDDOOOO
P.zza XXV Aprile, 10 Milano - Tel. 29006767 r.a.

.....................................

Dal 25 febbraio al 9 marzo

Dal regista e dalla compagnia dell’acclamato

JESUS CHRIST SUPERSTAR

EEEEVVVVIIIITTTTAAAA
di Andrew Lloyd Webber e Tim Rice

regia di Massimo Romeo Piparo

Musical in versione orginale con sopratitoli in italiano
e orchestra dal vivo

.................................

Orario Cassa: Feriali ore 11/18.30
Festivi ore 11/14

Ufficio Scuole e Cral: Tel. 5466367 / 5453357
Prenoticket - Tel. 54271 - Prevendite abituali

ALTRE
SALE

AUDITORIUMDON BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Ore21.00 Ingresso con tessera
Cineforum:
Nelly e Mr Arnaud
di C. Sautet
con E. Beart, M. Serrault...............................................................................

AUDITORIUMSAN CARLO
corso Matteotti 14, tel. 76020496
Ore20-22.30
L.7000+tessera
«La commedia alla finlandese di Aki Kauri-
smaki» Vita da boheme
con M. Pellonpaa, J. P. Leaud...............................................................................

CINETECA S.MARIABELTRADE
viaOxilia10, tel. 26820592
Ore21.00 L.6000+tessera
«Rassegna ilprimoBertolucci»
Novecento atto primo
con R. De Niro, B. Lancaster...............................................................................

ROSETUM
viaPisanello 1, tel. 40092015
Ore15.30-21.00
Ingresso con tessera
Cineforum:
Al di là delle nuvole
di M. Antonioni
con S. Marceau, M. Mastroianni...............................................................................
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